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DALLA PRIMA UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

L’allarme di Greenpeace
Ora sono tutti “verdi”

ma c’è un trucco...
IVAN NOVELLI

sforzando, in vari modi e fra innu-
merevoli difficoltà, di costruire una
nuova opzione riformista. Non si
capisce come questa operazione
possa procedere senza uno stru-
mento di informazione e formazio-
ne delle dimensioni di un giornale
quotidiano, che svolga all’occor-
renza anche un ruolo di coscienza
critica del processo. Questo è il se-
gmentodimercato,potenzialmen-
te assai vasto, di un eventuale rilan-
cio del giornale ma è anche l’obiet-
tivo principale della sua nuova fase.
Se non ci dimentichiamo quale è la
testatadelgiornalee il suosensoan-
che storico, potremo inscrivere in
questo orizzonte anche il compito
di mantenere aperto il dibattito al-
l’interno della sinistra, di tutta la si-
nistra, precisamente perché senza
questo dibattito unitario anche l’o-
pzione riformista cui ho accennato
non potrebbe convenientemente
delinearsi. In una prospettiva come
questa non sarebbe da escludere
evidentemente un allargamento
dei confini politico-professionali
del gruppo dei giornalisti e dei col-
laboratori,chefannoilgiornale.

La seconda conseguenza è che,
se è vero come è vero, che siamo in
presenza di una crisi profonda del-
l’informazione e della professiona-
lità giornalistica in Italia, bisogne-
rebbe stare attenti a non aggravar-
la, riportandola a soluzioni troppo
semplificatrici e normalizzanti. «La
Repubblica» e «Il corriere della Se-
ra» hanno le loro gatte da pelare,
non è detto che L’Unità risolvereb-
be le proprie, assomigliando di
più a loro. In questa direzione sa-
rebbe da scavare più a fondo sui
motivi del perché l’informazione
giornalistica quotidiana sembra
riscuotere in questa fase sempre
meno i consensi di un vasto pub-
blico. Si potrebbe arrivare alla
conclusione che ciò accade sia
per un difetto di imparzialità e di
obiettività sia per la mancanza di
una chiara linea interpretativa,
che sullo stesso organo di stampa
induce sovente a presentare due
o tre punti di vista diametralmen-
te opposti sullo stesso problema.
In questo senso, forse, L’Unità do-
vrebbe imparare a mettere a frut-
to sulle proprie colonne l’autore-
volezza che le deriva dall’essere
voce di una posizione politica che
in questo momento occupa così
largo spazio nel governo del pae-
se e nella gestione della società
italiana: senza trascurare, come
ho già detto, quell’irrinunciabile
vocazione critica, senza la quale si
ridurrebbe a bollettino d’informa-
zioni del governo in carica.

Per concludere: in ogni caso,
non si potrebbe né si dovrebbe
arrivare al passaggio di proprietà
senza una chiara prospettazione
del progetto futuro e del perdu-
rante rapporto tra vocazione poli-
tica e gestione economica. A que-
sto proposito: ho trovato clamo-
roso che nessuna struttura del
Pds, dall’ultima delle cellule di ba-
se al comitato regionale più im-
portante, abbai ritenuto di dover
aprire bocca su di una questione
di tanta rilevanza strategica, co-
me se il tutto si riducesse ad un
problema di conto economico da
risolvere. Questo, più di altri, è un
indizio rilevante del modo d’esse-
re di questo partito in questa fase,
sul quale vorrei tornare più avan-
ti. [Alberto Asor Rosa]

G
REENPEACE in Usa è in cri-
si. Quel modo di fare am-
bientalismo - diretto, sen-
za compromessi, indipen-

dente da tutto e da tutti - stenta a
sopravvivere in un Paese che cam-
bia e si confronta da una parte con
una grande insicurezza economica
e dall’altra una classe politica alme-
no a parole attenta ai problemi
dell’ambiente. Si dice spesso che
ciò che accade in America anticipa
di qualche anno ciò che avverrà in
Italia. Si tratta dunque di un cam-
panello d’allarme che non va igno-
rato ma che non deve essere nean-
che sopravvalutato, ma che offre
comunque uno spunto per analiz-
zare la situazione del movimento
ambientalista.

Se ci guardiamo intorno, la que-
stione ambientale, sembra ampia-
mente assimilata dalla nostra so-
cietà e cooptata dalla politica a tut-
ti i livelli dando l’impressione di es-
sere ridotta a “fattore ambientale”
a variabile tra tante altre da pren-
dere in considerazione al momen-
to di assumere decisioni di caratte-
re politico.

Spray amici dell’ozono, detersivi
senza fosfati, marmitte catalitiche,
plastiche biodegradabili, hanno al-
lontanato nell’immaginario collet-
tivo la prospettiva di un’imminente
catastrofe ecologica e consolidato
l’idea che gran parte dei problemi
ambientali abbiano ormai una ri-
sposta.

Industrie e Governi, passati al
contrattacco lanciano il loro mes-
saggio: l’epoca dello scontro con
gli ecologisti è finita. «Ci sono le
basi per un clima di concordia e di
cooperazione. Non c’è dunque bi-
sogno di forzare la mano: governi
e industrie si stanno adeguando,
con i loro tempi e le loro logiche.
L’importante è evitare allarmismi
fuori luogo, si provocherebbero
danni all’economia e si penalizze-
rebbe il mondo del lavoro: occorre
attendere e avere fiducia, i nuovi
standard “ecologici” arriveranno
presto... ma sarà l’industria a det-
tarli».

Il fenomeno del greenwashing
denunciato alcuni anni fa, oggi è
talmente diffuso e radicato da po-
tersi considerare parte integrante
del modo di comunicare delle
aziende e direi dei governi; si sono
raggiunti livelli quasi incredibili al
limite del non-sense: recentemen-
te una pubblicità della Volkswagen
è arrivata al punto di chiedere di
comprare l’auto ma... di tenerla a
casa.

La gente è bombardata da mes-
saggi pubblicitari ecologici ed è in-
dotta a credere che l’industria, ma
anche partiti e classi politiche stia-
no svolgendo una politica ambien-
tale più decisa delle stesse associa-
zioni.

Questo processo di digestione
sociale del “fattore ambientale” sta
portando ad una tragica conse-
guenza: la questione ambientale ri-
sulta delimitata, ingabbiata entro i
confini di una legalizzazione artifi-
ciale, confini dai quali non può
uscire pena l’emarginazione nel
ghetto del massimalismo, dell’e-
stremismo.

Si osservi ogni volta che un’asso-
ciazione, un gruppo esce dagli
schemi, il titolo più diffuso è del ti-
po: ecco che tornano in azione gli
hezbollah dell’ambiente!

Nessun governo oggi si sogne-
rebbe di prendere decisioni in ma-

teria di rifiuti, acque ma soprattut-
to aria senza tenere in considera-
zione “il fattore ambientale”.

Ma appunto in questo fattore,
ovvero in quanto una delle condi-
zioni di cui si deve tener conto
quando si prendono decisioni che
interagiscono con la nostra socie-
tà, al pari dell’aspetto sanitario, di
quello dell’occupazione, di quello
religioso ecc.

Il fatto oramai acquisito che la
questione ambientale in questo
suo nuovo look degli anni 90, con-
tribuisca a prendere scelte è ele-
mento positivo, ma come tale de-
ve rinunciare all’aspetto aggressi-
vo, conflittuale che l’ha caratteriz-
zata fino ad oggi.

E quindi cosa fare? Il movimento
ambientalista certo ha perduto la
sua carica combattiva. Ossessiona-
to dalla paura di essere etichettato
come «quello che dice no e basta»
e convinto che con l’industria biso-
gna venire a patti fin da subito se si
vuole avere un minimo di potere
contrattuale, il movimento verde è
diventato sempre più debole ed in-
certo nei suoi passi.

La “legalizzazione” della que-
stione ambientale rischia però di
condurre in un vicolo cieco. Il mo-
vimento ambientalista in un conti-
nuo sforzo di presentarsi propositi-
vo e di accettare di venire a com-
promessi pur di ottenere qualche
minimo risultato corre il rischio di
venir espropriato del suo ruolo che
diventa parte integrante delle poli-
tiche di marketing di aziende e di
governi. Un solo esempio: incenti-
vi alle auto. Chi ci guadagna di
più? Il movimento verde che si ve-
de meglio accreditato nei confron-
ti dell’industria o quest’ultima che
diventa protagonista del messag-
gio ambientale, oltre a fare i propri
interessi ovvero vendere più auto?

La battaglia di venti anni fa con-
tro il caposaldo della società indu-
striale, l’automobile, si è trasforma-
ta in una continua trattativa per ot-
tenere un’auto un po‘ più efficien-
te, un po‘ meno inquinante: ma
sempre un’auto. Che inquina,
sporca, occupa spazio e consuma
ambiente direttamente e indiretta-
mente.

Oggi gran parte del movimento
verde, non solo in Italia, si ritrova
dall’altra parte della barricata, po-
chi coloro che fanno azioni dirette,
molti forse troppi quelli che si tro-
vano a dover gestire, da ammini-
stratore, da politico, da imprendi-
tore e da manager la cosa pubblica
e privata.

Se non si vuole rischiare il defini-
tivo insabbiamento della questione
ambientale con la sua riduzione a
”fattore ambientale” occorre rilan-
ciare e ridefinire i metodi dell’azio-
ne alla luce di un contesto assai di-
verso da quello degli inizi degli an-
ni 70 quando il movimento am-
bientalista ha visto la luce.

Per questo la crisi di Greenpeace
in Usa deve far riflettere tutti noi.
Oggi è più che mai difficile difen-
dere gli interessi del nostro Piane-
ta, tutto è più sfumato, indiretto e
quella che sembra una vittoria - un
governo che risponde alle politi-
che ambientali o un’azienda impe-
gnata in un percorso di riduzione
del suo carico ambientale, spesso
ci lascia con un pugno di mosche
in mano.

E per quelli come Greenpeace,
senza protettori, amici, alleati, la
vita si fa ancora più difficile.

Fabrizio Bensch/Reuters

BERLINO. Non passeggiano tra dune, ma di fronte alla famosa portadi Brandenburgo i due fantiniche cavalcano i loro cammelli. Circa 25
cammelli provenientidagli EmiratiArabi hanno partecipato lo scorso mese allacorsa Hoppegartenche si è svoltaa Berlino, dove la «razza
della domenica», la prima allevata in Europa,ha tentato di classificarsi.

D I FRONTE all’escala-
tion degli stupri da
spiaggia a Rimini il sin-
daco Chicchi,prima di

proporre il discutibile, in quan-
to al metodo, «permesso di
soggiorno regionale» per gli
immigrati, aveva indicato una
sorta di offensiva commerciale
per calmare gli animi e soprat-
tutto per salvare l’immagine
della sua particolarissima città:
metropolid’estate,borgod’in-
verno.

«Di notte la spiaggia muo-
re», aveva detto. Mentre di
giorno gli stabilimenti numerati (bagno uno,
bagno due, bagno tre..) brulicano di fervore
imprenditoriale con esercenti degli stabili-
menti, baristi, mosconi, e gentilissimi bagni-
ni, di notte il vuoto favorisce il crimine. Luci,
piadine,gelati equantealtreoffertecommer-
ciali possibili, anche di notte, e luci per illumi-
nare il tutto, sarebbero state la soluzione se-
condo il sindaco.ERiminipotrebbecontinua-
re a essere «ospitale e sicura», come recitano i
depliant dell’azienda autonoma di soggior-
no. la città estiva potrebbe dunque offrire ac-
cudimento turisticoventiquattro ore suventi-
quattro. Così niente stupri e soprattuttonien-
te cattive notizie. Invece di «zero tolerance»
alla Rudolph Giuliani, “total care” alla roma-
gnola.

Ironia a parte, Rimini è diventata una città
molto complicata perché in bilico tra un pas-
sato di benessere, sviluppo, sicurezza e un’at-
tualità di grane che scoppiano ogni estate
(dalla prostituzione, all’abusivismo commer-
ciale, alle violenzesessuali diquestigiorni)e la
città deve inventarsi soluzioni per tenere in-
sieme il turismo di massa e le discoteche da
sballo, le famigliole e i clienti di prostitute, gli
immigrati cattivi e quelli buoni, i commer-
ciantie leassociazionidivolontariato.

È un bell’esempio, come si dice, di com-
plessità. La soluzione pragmatica, al minimo
repressiva - d’ordine sì ma inteso come «ridu-
zionedeldanno» -concordatapossibilmente
tra cittadini, cittadine ed ente locale, tra ente
localee soggetti sociali, èperesempio,quella
che si è cercatodi adottare - proprio aRimini -
per laprostituzione.

Il gruppo «città sicure» ha lavorato per di-
versimesi, loscorsoanno,aunprogettodi«li-
berazione» (masipuòanchechiamarla ripuli-
tura) del lungomare dalla prostituzione. E
qualche indicazione ilprogetto l’hadata.Sesi
legge la stesura del rapporto curato da Massi-
mo Pavarini e Lorenza Malucelli sulla ricerca-
azione sulle prostitute, ovviamente straniere
di stanza a Rimini, nel periodo estivo ci si ac-
corge che c’è una via di prevenzione. Anche
se la prevenzione, mostra il rapporto di Rimi-
ni,poggiasuunagambazoppa: leaspettative
dell’opinione pubblica e dei cittadini. Molta
insicurezza, indisponibilità a convivere con le
contraddizioni e i disagi tipici del nostro tem-
po,moltipregiudizi,unpizzicodi intolleranza
e soprattutto il panico che la situazione preci-
piti e«nonsi sadovevaa finire», rendonoicit-
tadini e l’opinione pubblica molto più dispo-
sti alle misure dure e immediate piuttostoche
allaricercadistradealternative.

Fossero pure di carattere commerciale co-
me quella proposta inizialmente dal sindaco
di movimentare le spiagge notturne con ser-
viziebelletti turistici.Forseperquesto ilprimo
cittadino di Rimini si è sentito costretto poi a
fare marcia indietro eaprospettare ilpermes-
so di soggiorno regionale. Una proposta che
è nei fatti una forzatura, anche rispetto alla
normativa sull’immigrazionepropostadaldi-
segnodileggegovernativo.

Il fatto è che ogni guaio in questo paese di-
venta allarme generale che ottunde la cono-
scenza. Prendendo per spunto di nuovo il
progetto di «città sicure» sulla prostituzione
riminese, notiamo che le prostitute e i prosti-

tuti censiti dalla ricerca non so-
no risultati essere quelle mi-
gliaia e migliaia di infestanti fa-
lenecheigiornalidescrivevano
nei periodi caldi, bensì una
quantità gestibile, se opportu-
namenteavvicinata(enonsolo
con le retate). Avvicinandole e
offrendo loro dialogo e oppor-
tunità di servizi, cercando di
promuoverne la coscienza di
gruppo, si è visto che era possi-
bile stabilire «trattative in-
cruente», si potevano concor-
dare spostamenti in altre zone
della città. Poi, naturalmente,

non bisognava fermarsi al solo progetto, ma
ci sarebbe ancora tutto un lavoro da fare per
rendere stabili e agibili zone per il sesso com-
merciale,piùsicureperquelleequelli checi la-
vorano e per coloro che vanno a comprare
sesso a pagamento, luoghi che siano anche
accettabilietolleratidallacollettività.

Ma la ricerca-azione si è fermata alla prima
fase.Questionedi investimentieconomicinel
progetto, questioni di volontà politica. Però:
intantounabasedichiarezzaèstataposta.

A NCHE SE, ironia della sorte, liberato il
lungomare dalla prostituzione, sulba-
gnasciuga sono arrivati «i marocchi-
ni».

La notizia è tendenziosa! Se si leggono at-
tentamente lecronachedeiquotidiani, si sco-
pre che su cinque stupri del riminese, due so-
no(presumibilmente)stati agitidamarocchi-
ni veri e gli altri tre avrebbero come autori un
italiano,untedesco,uninglese.

Alloraperché l’emergenza stuprièdiventa-
ta emergenza immigrati? Forse perché la
nuova normativa sulla violenza sessuale è già
stata fatta, sulla pelledelle donne violentatee
nonc’è più da chiedere«legge eordine». Sul-
la pelle degli immigrati, invece, la partita è
aperta. E così un progetto diordinamentoor-
ganico sull’immigrazione,dicuiquestopaese
ha bisogno, e con urgenza, può diventare
un’ottima esca per sollevare l’onda dell’emo-
tività.

Ma è mai possibile continuare a decidere
questioni d’ordine così importanti in tal mo-
do?

EMERGENZA VACANZE

Perché tanta intolleranza?
Rimini sa prevenire:

l’ha fatto con la prostituzione
ROBERTA TATAFIORE
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Dalla prima Esce per la prima volta in Italia il racconto di Bogomolov a cui il cineasta ispirò il suo film d’esordio

Una macchina da guerra di 12 anni
Torna Ivan, primo eroe di Tarkovskij
La storia disperata di un bambino che il conflitto mondiale ha trasformato nella più temeraria e feroce spia dell’esercito so-
vietico. Il film, «L’infanzia di Ivan», uscì nel ‘62 e provocò aspre polemiche. E Sartre scrisse all’«Unità»...

che incarna l’ascesa del populi-
smo. La Lega trasforma con effica-
cia in secessionismo il risentimen-
tocontro i privilegi reali o immagi-
nari di Roma, considerati frutto di
«rapina», di «cospirazioni», di
complottimassonicioebraici.

I ceti medi del nord si scoprono
«estremisti» quando vengono
esclusi dalpotere acausadel crollo
dei canali di comunicazione tra le
Province e Roma, assicurati per
cinquant’anni dalla DC (Ilvo Dia-
manti ha mostrato la perfetta
coincidenza dell’impiantazione
sociale della Lega con le rocche-
forti pedemontane della DC). Co-
me ha scritto Roberto Biorcio, la
lega è un attore politico che inter-
preta questo estremismo, gli dà
forma,locanalizza.

La politica priva di opzioni idea-
li, svuotata dei suoi contenuti (de-
legatiallebanchecentrali) sembra
sempre più una forma di intratte-
nimento televisivo, un talk show
permanente. Tanto negli Stati
Unitiquanto in Italia lacapitaleap-
pare paralizzata, avvitata su se
stessa, ossessionata dalle «regole»
anziché dalle questioni pratiche
che angustiano il cittadino comu-
ne. In Italia il sistema dei partiti si
concentra sulla Bicamerale, in
America, dove in 200 anni sono
stati approvati soltanto 17 emen-
damenti alla Costituzione, ne so-
nooraindiscussioneadozzine.

L’Italia vive oggi la stessa sensa-
zione di rigetto nei confronti della
politica che domina gli Stati Uniti
almeno dal 1991 e non è un caso
che i giornali dominati dai pette-
golezzi di Montecitorio siano a lo-
rovoltaingravidifficoltà.

D’accordo con Giovanni De Lu-
na quando afferma che D’Alema e
Berlusconihannoincomunel’idea
di una riduzione dello stato socia-
le, ma questo mi appare il frutto di
un liberismopiùomenocoerente,
non un valore dell’estremismo so-
cialedicentro.

Il successo della Lega non viene
dalla sua feroce determinazione a
eliminare il Welfare, bensì da un
sentimentodiesclusionedalgioco
politicodi vasti stratidielettori.Un
esclusione che Bossi ha saputoela-
borare simbolicamente con suc-
cesso, attribuendola ad una que-
stione territoriale (il dominio di
Roma sul nord) anziché ad una
questione politica (la crisi del
rapporto tra istituzioni democra-
tiche e cittadini). Il blocco socia-
le «forte e definito» di cui parla
De Luna ha effettivamente tro-
vato al nord il proprio partito.

In questo senso, i giri di valzer
per trovare una candidatura uni-
taria della destra per l’elezione
del sindaco di Venezia non ri-
specchiano, a mio avviso, una ri-
nuncia alla strategia secessioni-
stica, al contrario. La Lega ha bi-
sogno di Venezia sul piano sim-
bolico, perché ogni movimento
populista si nutre di successi e
dopo la sconfitta a Milano e To-
rino, essa controlla soltanto le
città pedemontane; troppo po-
co per pretendere di rappresen-
tare la «Padania» da Aosta fino a
Pesaro.

In secondo luogo, essa deve
mantenere il controllo dei grup-
petti come il commando che ha
occupato il campanile di S. Mar-
co: ogni movimento populista
ha delle frange violente ai propri
margini, che deve saper utilizza-
re.

Resta da capire quali possono
essere gli sviluppi del populismo
secessionista. Le sue possibilità
di successo sono concepibili solo
in uno scenario-catastrofe: Italia
fuori dalla moneta unica, lira su-
pervalutata, crisi politica e istitu-
zionale irrisolvibile a Roma. Diffi-
cile ma non impossibile: ricor-
diamo che le tempeste moneta-
rie, in un sistema di cambi semi-
fissi come quello attuale si scate-
nano senza preavviso.

Questo non significa che ba-
stino un pizzico di federalismo e
qualche strizzatina d’occhio a
Bossi per dormire sonni tranquil-
li, al contrario. Se non viene of-
ferta una risposta politica alla
domanda di partecipazione dei
cittadini, alla richiesta di autogo-
vernarsi, di «contare», l’ostilità
nei confronti di «Roma ladrona»
continuerà a crescere e non ci
sarebbe nulla da stupirsi se si
esprimesse in forme violente.
L’esempio degli Stati Uniti, con i
164 morti dell’attentato di Okla-
homa City, è li a dimostrare do-
ve possa condurre la frustrazione
di cittadini che non si sentano
rappresentati.

[Fabrizio Tonello]

«Nonavreimaicredutocheunbam-
bino così piccolo potesse odiare con
tanta intensità». Questa frase, che
compare a pagina 69 dell’Infanzia di
Ivan di Vladimir Bogomolov, è l’u-
nico momento di stupore del ro-
manzo. Uno stupore sussurrato,
quasi con pudore, come se in quel
contesto l’odio non meritasse al-
cuna meraviglia.

Il contesto è la seconda guerra
mondiale, Bielorussia, fronte del
Dnepr. L’odio è quello che perva-
de la mente di Ivan, 12 anni, la più
temeraria e feroce «staffetta» che
l’esercito sovietico avesse mai po-
tuto desiderare. Lo stupore trapela
solo per un attimo dalle pagine di
Bogomolov, ma su di esso - sostan-
zialmente, su quelle due righe che
abbiamo citato - Andrej Tarkovskij
ci fece un intero film. Il romanzo -
ma potremmo definirlo un raccon-
to lungo, di quelli che in russo si
definiscono povest’, non roman -
uscì nel 1958, quando Vladimir
Bogomolov aveva 32 anni (era na-
to a Mosca nel 1926): la «grande
guerra patriottica», come la chia-
mano i russi, era finita da 13 anni,
Stalin era morto da 5, il XX Con-
gresso si era svolto da 2. Erano
tempi di grandi sommovimenti,
nella struttura solo apparentemen-
te statica dello stato sovietico.
Tanto grandi, che quattro anni più
tardi un giovane cineasta esor-
diente, Andrej Tarkovskij (classe
1932, come Truffaut e Malle) ebbe
il permesso di usare quel racconto
per trarne il suo primo film.

I casi sono due: o i burocrati del-
la Mosfilm e del Goskino (il mini-
stero del cinema) erano totalmen-
te ottusi, o qualcuno di loro era
talmente furbo e sottile da aver ca-
pito con grande anticipo che quel
film avrebbe «spostato» molte co-
se, all’interno del cinema sovieti-
co. Perché bastava aver letto il li-
bro, e soprattutto bastava aver
guardato in faccia Tarkovskij, per
capire che il film L’infanzia di Ivan
non sarebbe mai stato «politica-
mente corretto» (nel senso che,
nell’Urss di allora, si sarebbe potu-
to dare a questo termine). Il libro
era il racconto anestetizzato di una
nevrosi devastante. Il film, con un
regista intimista e religioso come
Tarkovskij, poteva solo essere un
anti-film di guerra. E così fu. L’in-
fanzia di Ivan fu, nel cinema sovie-
tico, fu il corrispettivo di certi we-
stern «revisionisti» del cinema
americano. Una sorta di Piccolo
grande uomo: uno sguardo attoni-
to, e ideologicamente tutt’altro
che partecipe, sugli orrori della
guerra.

Che Tarkovskij si fosse ispirato a
un libro, era ovviamente ben noto,
ma ben pochi - anche fra i cine-so-
vietologi - l’avevano letto. Ora è
possibile farlo, grazie alle edizioni
del Saggiatore che hanno final-
mente tradotto, quasi 40 anni do-
po, il racconto originale di Bogo-
molov. Che è piuttosto emozio-
nante, abbastanza bello, non un

capolavoro ma una lettura illumi-
nante su certi percorsi ideologici e
psicologici della cultura sovietica
di quel tempo. È assolutamente
evidente, da molti segnali, che Bo-
gomolov sta narrando una storia
ai confini dell’orrore e dell’incubo.
Ma questi segnali sono tutti sotto
traccia, quasi subliminali. L’orrore
è allontanato - anestetizzato, ap-
punto. La politica, anche. La guer-
ra appare lontana dalla storia, una
sorta di territorio franco dove con-
tano solo la vita, la morte e l’odio.
Solo in un paio di spunti Bogomo-
lov, respirando l’atmosfera post-
’56, si permette un’amara conside-
razione sui commissari politici e
una sferzante frecciata agli inna-
morati della burocrazia (che, come
si sa, negli eserciti abbondano
sempre, in tempo di pace come in
tempo di guerra).

Per il resto, il racconto L’infanzia
di Ivan è la descrizione asettica,
quasi notarile, di una follia. Il folle
è Ivan, sorta di Idiota spedito al
fronte. Ivan è un ragazzino di 12
anni la cui famiglia è stata stermi-
nata dai nazisti. Ha maturato den-
tro di sé un odio che, unito all’in-
coscienza dell’infanzia, lo rende
una macchina da guerra micidiale.
Nel suo continuo andirivieni fra le
linee sovietiche e quelle tedesche,
Ivan è una spia formidabile. Nes-

suno riesce a carpire informazioni
come lui. Gli ufficiali dell’Armata
Rossa lo usano e al tempo stesso lo
compatiscono. E la notizia della
sua fucilazione, ritrovata in un ge-
lido verbale dopo la conquista del
Reichstag di Berlino, a guerra or-
mai vinta, viene comunicata al let-
tore con il coinvolgimento emoti-
vo di un dispaccio d’agenzia.

Scrive da bravo
cronista, Bogomolov.
Ma sfodera, nelle pri-
me pagine del ro-
manzo, una scena di
grande vigore: il pro-
tagonista, il tenente
Galcev, si vede arri-
vare al comando, di
notte, questo ragaz-
zino infreddolito e
affamato. Solo che
Ivan non si compor-
ta da ragazzino: trat-
ta il tenente come una pezza da
piedi e pretende di parlare con ge-
nerali e colonnelli. Galcev pensa
che sia pazzo, ma quando chiama i
comandi supremi, scopre che Ivan
non mente, anzi, è una specie di
«star», di ospite di riguardo. È par-
tendo da questa scena, e dallo stu-
pore represso di cui sopra, che Tar-
kovskij confezionò il suo film. Il
quale contribuì, assieme ad altri
gioielli di quegli anni, a lanciare

una generazione - quella dei sesti-
desjatniki, i ragazzi degli anni ‘60 -
che avrebbe rifondato il cinema
sovietico a suon di capolavori.

Ma non ebbe vita facile, il film.
Come spesso succedeva, i caporio-
ni della Mosfilm non lo amarono.
Però lo spedirono a Venezia, dove
vinse un inopinato Leone d’oro e
provocò un putiferio. Diversi gior-

nali non ne parlarono
bene. Fra questi, l’Uni-
tà. Per motivi più cine-
matografici che ideolo-
gici. Ma la nostra criti-
ca negativa, scritta da
Ugo Casiraghi, spinse
nientemeno che Jean-
Paul Sartre a scrivere al
direttore di allora - Ma-
rio Alicata - per difen-
dere il film. L’Unità
pubblicò la lettera del-
l’illustre filosofo nel-

l’ottobre del ‘62, ospitando un di-
battito culturale, va detto, di alto
livello e di alta civiltà. Tarkovskij,
da quel film, partì per una carriera
fatta di enormi problemi e di po-
chi, bellissimi film. L’unico che, in
tutto ciò, venne dimenticato fu il
buon Bogomolov. Oggi, l’uscita di
questo libro lo risarcisce. Almeno
in parte.

Alberto Crespi
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Una scena del film «L’infanzia di Ivan»

E nel 1962
fu Leone
di Venezia

Il film di Andrej Tarkovskij si
intitolava, in originale,
«Ivanovo Detstvo»: ovvero,
appunto, «L’infanzia di
Ivan», titolo italiano che ora
viene ereditato anche dal
racconto di Vladimir
Bogomolov che, in russo, si
chiamava semplicemente
«Ivan». Sceneggiato dallo
stesso Bogomolov assieme a
Michajl Papava, il film uscì
nel ‘62 e vinse, quell’anno, il
Leone d’oro alla Mostra di
Venezia. Prodotto
ovviamente dalla Mosfilm,
l’ente di stato del cinema
sovietico, era fotografato, in
uno splendido bianco e
nero, da Vadim Jusov (che
poi sarebbe divenuto il
cameraman di fiducia di
Tarkovskij) e interpretato da
Kolja Burljaev - nella parte
del dodicenne Ivan - e da
Valentin Zubkov.

L’infanziadi Ivan
diVladimirBogomolov
Il Saggiatore

trad. di Roberta Bovaia
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Il turismo si sta modificando radicalmente: è sempre più difficile differenziarlo da altre pratiche sociali

Post-turismo: la civiltà delle vacanze si trasforma
Non esistono più viaggiatori, mentre tutti i luoghi si assomigliano e ogni momento è buono per partire: è la logica del mordi e fuggi.

«Lo sguardo del turista» è il titolo di
unbel libro(edizioniSeam)delsocio-
logo inglese John Urry incui siauspi-
ca l’urgenza di guardare al turismo
con occhi nuovi.Perché il fenomeno
sta diventando, se non lo è già, qual-
cosa di profondamente diverso an-
che rispetto al passato recente. A par-
tire dalle dimensioni economiche,
cheallesogliedel fatidicoDuemila lo
connotano come la prima industria
al mondo. Ma è la molteplicità dei
modi e delle occasioni di essere turi-
sta che meritano, all’industria del-
l’andareviaerendersivacanti(dacui,
appunto, vacanza), l’appellativo di
«post-turismo», allo stesso modo in
cui si parla di post-moderno. E ciò
nella duplice accezione di estrema
mescolanza di culture e pratiche, e di
velocità con cui si consumano mode
eluoghi.

Sovviene il lamento, nel secolo
scorso, dello storico dell’arte John
Ruskin,quandosprezzantementeos-
servò: «Avete impiantato una ferro-
via... e ora qualunque idiota di Bu-
xton può andare a Bakewell in mez-

z’ora e viceversa». Ma solo per osser-
vare come sia tempo di smettere di
guardare al turismo di massa con il
misto di acribia, malanimo e snobi-
smo nel quale indulgono da sempre
gli spiriti eletti. Per la ragione fonda-
mentale che non solo è tutto da di-
mostrare che il «loro» viaggiare (del-
l’intellettualeodelcosiddettovip)ha
uno scopo, mentre invece gli «altri»
vanno solo incercadi stupidi svaghi.
Ma soprattutto perché, così pensan-
do, ci si preclude la comprensione
delle trasformazioni che rendono
certi modelli turistici quasi irricono-
scibili rispetto al corso degli ultimi
cinquant’anni.

Si pensi ad esempio al Giubileo: il
fatto che venga accreditato come il
più grande evento turistico dei pros-
simi anni, non impedisce di scorgere
nella sua ipermodernità tratti anti-
chi, addirittura primigeni (se è vero
che i pellegrinaggi medioevali rap-
presentano le prime forme turisti-
che). Ma nello stesso tempo in cui
questo passato ritorna, dà origine a
qualcosa di assolutamente inedito.

Ovvero, come disse nell’89 l’arcive-
scovo di Canterbury, Robert Runcie,
«nel Medioevo le persone facevano
turismo a causa della loro religione,
mentre ora sono turisti perché il turi-
smo è la loro religione». Ma si consi-
deri anche il ritorno di modelli di va-
canze che attualizzano le villeggiatu-
re di un tempo: come, ad esempio,
andare alle terme o ritirarsi in case e
ville di campagna. In entrambi i casi
si manifesta un identico rifiuto della
vacanza lontana, esotica, così come
di quella «mare e sole», che tuttavia
rappresenta ancor oggi la vacanza di
massa per eccellenza. In ogni caso
non valgono più le tradizioni distin-
zioni fra localitàchicepopolarimen-
tre ovunque, e a prescindere dagli
specifici ambientali, si possono fare
le medesime cose (ad esempio pren-
dereilsole, faresportesfidarelanatu-
ra).È lalogicadel supermarket,chefa
sì che un po‘ tutti i luoghi si somigli-
no.

L’omologazione dei luoghi corri-
sponde anche all’uniformazione dei
tempi. Perché nonc’èpiùunastagio-

neper levacanze, maognimomento
dell’anno è buono per andare ai tro-
piciealPoloSud.Maciòchehadecre-
tato la fine del «viaggiatore», a metà
fra l’esploratore Bottego e lo scrittore
Chatwin, non è stato tanto il «tutto
compreso», l’estrema velocizzazione
dei trasporti, la democratizzazione
del turismo, ma tutto questo insie-
me, mescolato alla martellante pub-
blicizzazione d’ogni più bel sito della
terra: attraverso la quale la tv ha dato
e dà a ognuno di noi la sensazione di
averegiàvistoogniluogosenzaesser-
cimaiandatidipersona.

È la logica del «mordi e fuggi» e del
«di tutto un po’», del turismo e della
vacanza.D’altraparte la fruizionede-
gli elementi naturali indica puntual-
mente il misto di leggerezza (come
dimostrano le tante tragedie in alta
montagnadiquestigiorni)evogliadi
bruciarevelocemente lediverseespe-
rienze, ma restando alla superficie,
scivolando sugli elementi o sorvo-
lando i luoghi. Il turista-vacanziere
contemporaneoèfondamentalmen-
te un incosciente a cui è del tutto

estranea la fusione mistica con la na-
tura che era, ad esempio, dei tanto
mitizzati Shelley o Byron. Se è vero
chedalmare sonoscomparsi inuota-
tori e che la folla che s’accalca inque-
sti giorni sul litorale si divide fra ba-
gnanti - che però prendono unica-
mente il sole - e sportivi, che con bar-
che,windsurfeacquascooterscivola-
no sulle onde, lontanissimi dall’idea
diimmergervisi.

E mentre il mare, in molte riviere
italiane,tornaaessereunfondale,co-
me lo era per i bagnanti del secolo
scorso,tornad’attualitàpurel’imma-
gine di un’umanità ormai convinta
chenonèpiù tempodiabbronzature
selvagge, africane.Ennesimosegnale
di una civiltà delle vacanze che sta
cambiando pelle. E non solo. Sarà
sempre più difficile definire il turi-
smo e differenziarlo da altre pratiche
sociali, dallo shopping allo sport. E
perfinoal lavoro,seèverocheandare
invacanzaèrimasto l’unico,veroob-
bligosociale.

Giorgio Triani
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Moody’s: Italia
la valutazione
rimane stabile
«L’outlook per il rating dell’Italia
resta stabile» a frontedi una
situazione connotatada unnetto
miglioramento del deficit
pubblico, ma anche dall’enorme
peso del debito.È quanto ha
indicato all’agenzia Radiocor
Vincent Truglia, del Moody’s
investors service.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.361 -0,15
MIBTEL 14.405 0,05
MIB 30 21.756 0,04

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 2,63

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TRASP TUR -3,34

TITOLO MIGLIORE
GEMINA N W 14,73

TITOLO PEGGIORE
ALITALIA -17,97

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,26
6 MESI 6,19
1 ANNO 6,42

CAMBI
DOLLARO 1.805,18 0,00
MARCO 979,48 0,00
YEN 15,555 0,00

STERLINA 2.845,87 0,00
FRANCO FR. 290,39 0,00
FRANCO SV. 1.189,97 0,00

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,46
AZIONARI ESTERI -1,07
BILANCIATI ITALIANI -0,33
BILANCIATI ESTERI -0,93
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,09
OBBLIGAZ. ESTERI -0,26

Op Computers
Arriva
Schisano
Roberto Schisano, già
amministratore delegato di
Alitalia epresidente diTexas
Instrument Europa, potrebbe
essere il nuovo presidente di Op
Computer, società informatica
controllatada Piedmont. Lo
sostiene il settimanale Milano
Finanza, in edicolaoggi.

Mercati finanziari con il
fiato sospeso in attesa della
diffusione, a Washington,
dei dati sull’andamento dei
prezzi negli Stati Uniti. La
mattinata è trascorsa in
questa attesa, con il dollaro
in posizione di difesa di
fronte alla reazione del
marco: è ampiamente
diffusa tra gli analisti, in
effetti, la previsione che
presto o tardi la
Bundesbank interverrà sui
tassi tedeschi, per frenare
sul nascere una ripresa
dell’inflazione in
Germania. Tra una
possibilità giudicata come
piuttosto remota di un
ritocco dei tassi americani e
quella, ritenuta probabile,
di un rialzo di quelli
tedeschi, grandi quantità
di capitali si sono spostati
dal dollaro al marco, con il
risultato che la moneta
tedesca ha mostrato decisi
segni di rafforzamento sul
dollaro.
Nel pomeriggio, poi, sono
arrivati dagli Stati Uniti i
dati tanto attesi: la
macchina produttiva usa
gira a tutto vapore, ma in
luglio i prezzi sono cresciuti
soltanto dello 0,2%; un
incremento che
corrisponde a un tasso
tendenziale di inflazione
annuo del 2,2%.
Il sistema, insomma, è
perfettamente sotto
controllo, e la Federal
Reserve non dovrà
intervenire ancora per un
bel po’. Di qui un ritorno di
interesse verso il dollaro,
che si è ripreso nella
seconda parte della
giornata tutto il terreno
che aveva dovuto cedere in
mattinata.
Il rapporto di cambio tra
dollaro e marco era sceso
fino a quota 1,834; ma nel
pomeriggio la moneta
tedesca è tornata a perdere
terreno, avvicinandosi
pericolosamente alla
cosiddetta «soglia del
dolore» fissata dagli
analisti a 1,90. A New York,
in serata, il dollaro si è
formato a ridosso degli
1,85 marchi.
Allo stesso modo anche la
lira ha vissuto la sua
mattinata di orgoglio,
ricacciando la moneta
americana al di sotto della
soglia delle 1.800 lire.
Ancora all’apertura del
mercato americano la lira
resisteva attorno a quota
1.795 nei confronti del
dollaro. Salvo poi cedere
dopo la diffusione dei dati
sull’inflazione, e oscillare
tra le 1.803 e le 1.806 lire.
In questo contesto le Borse
europee si sono prese una
giornata di vacanza
anticipata: tutti i mercati
hanno perso qualche
decimale di punto in
percentuale, con
l’eccezione di Milano,
rimasta sostanzialmente
ferma. Tra i pochissimi
spunti della giornata,
l’insistenza degli acquisti
su Comit (+2,29% a 4553
lire) e Generali (+1,72 a
37.004 lire). Dopo la
fusione tra Wintertur e
Crédit Suisse i mercati,
incuranti delle smentite,
scommettono
sull’integrazione di queste
due società, entrambe care
al cuore di Enrico Cuccia.

Dario Venegoni

Inflazione Usa
al 2,2%,
il dollaro
torna a correre

Il sottosegretario al Tesoro afferma che, comunque vadano le cose, il governo deciderà entro settembre

Welfare, per Macciotta tempi stretti
Ma D’Antoni dice: niente ultimatum
Per l’esponente del governo dalla spesa sociale dovranno saltare fuori 8 mila miliardi. Un maxi piano per la mobilità nel
pubblico impiego, poste e ferrovie. Investimenti per lo sviluppo. Accuse alla Cgil: sui salari al Sud si sottovaluta la realtà.

Istat: guai
per le pensioni
da fiammate
del caro-vita
Cresce in termini assoluti la
spesa per le pensioni ma
l’inflazione ha «bruciato»
tutta la crescita e anche
qualcosa in più, dal
momento che, in termini
reali, la spesa è diminuita
dello 0,8%. Non è il gioco
delle «tre carte» ma il
risultato dei calcoli statistici
effettuati dall’Istat sui
trattamenti pensionistici del
’95. In quell’anno, la spesa
complessiva è stata di
259.740 miliardi di lire, il
4,6% in più rispetto al ‘94 a
prezzi correnti. Considerato
che, sempre nel ‘95,
l’inflazione è stata del 5,4%,
in termini reali - spiega
l’Istat - la spesa per pensioni
è diminuita di circa 0,8 punti
percentuali. Una parte del
divario del ‘95, tuttavia, è
stato recuperato con le
pensioni pagate nel ‘96.
Costante intorno all’1,3% il
tasso di crescita del numero
di pensioni erogate, giunte
a fine ‘95 a 21,3 milioni dai
poco più di 21 milioni di un
anno prima. La diminuzione
dell’importo in termini reali,
spiega comunque l’istituto
di statistica, è dovuta
all’improvviso aumento
dell’indice dei prezzi nei
primi mesi del ‘95 e
all’assenza di un
automatismo che consenta
l’adeguamento delle
pensioni alla differenza tra
inflazione reale e
programmata.
L’Istat rileva inoltre che
l’86% dei trattamenti
riguarda il settore privato,
per un totale di 18,3 milioni.
Tre milioni (14%), invece,
sono erogati per il settore
pubblico. Il tasso di crescita
è stato dell’1,2% per i
privati e del 2% per il
pubblico. Rispetto al
passato però emerge un
rallentamento del trend nel
settore pubblico e un lieve
aumento, invece, in quello
privato. Quanto agli
importi, la crescita a favore
dei lavoratori del settore
privato è stata del 3, 8%
(contro il 7,6% del ‘94),
mentre per il settore
pubblico è stata del 7%
(contro il 9,3%).

ROMA. Il30settembresichiude.En-
troquelladata,quali chesianoirisul-
tati del confronto in corso sulla rifor-
ma del Welfare, il governo farà le sue
scelte. Lo dice il sottosegretario al Te-
soro Giorgio Macciotta, pidiessino, e
le sue affermazioni riaccendono su-
bito le polemiche. «Se si trova un ac-
cordo tutto può essere fatto in breve
tempo - risponde Sergio D’Antoni,
leaderdellaCisl -masenonlo trovia-
moaltroche30settembre».

Si sta così già avviando quell’au-
tunno che il presidente Prodi preve-
de «durissimo». Il governo mette le
mani avanti. Per la fine del prossimo
mese dovrà essere pronta la legge fi-
nanziariaei suoicontinonpotranno
nonrispettare idocumentieconomi-
ci già approvati. Macciotta sostiene
che dalla revisione dei meccanismi
dello Stato sociale dovranno saltare
fuori 8.000 miliardi.E altrettanti ver-
ranno recuperati con un maxipiano,

in viadi elaborazione,per ridistribui-
re gli addetti agli uffici pubblici, alle
Poste e alle ferrovie. Non ci sanno so-
lo tagli però. Incambiodegli indubbi
sacrificichegli interventi sulWelfare
produrranno, il governo offre 3.000
miliardi per l’occupazione e lo svi-
luppo.

Poco più di un mese non è molto
per arrivare al traguardo. Anche per-
ché sulla partita principale, quella
della riforma delle pensioni, lostesso
sottosegretario ammette che «l’ac-
cordo è ancora lontano». «La que-
stione vera - aggiunge Macciotta - è
come scarichi i risparmi da fare nella
previdenza sulle singole questioni:
artigiani, commercianti, coldiretti
che hanno problemi esplosivi, e via
dicendo». Di che dimensione dovrà
essere l’intervento?Macciottanonlo
dice, ma Paolo Onofri, il presidente
della commissione che ha studiato il
problema, sostiene che i 5-6 mila mi-

liardi di cui si parla «è un ordine di
grandezzaragionevole».

In ogni caso, perché quadrino i
conti, dal complesso delle prestazio-
ni sociali si dovranno sottrarre ap-
punto8.000miliardi.Esenonsièan-
cora arrivati a ipotesi concrete di in-
tervento, un accordo di massima c’è
almeno sulla cifra complessiva del-
l’operazione. Una cifra, dice Mac-
ciotta, appena in grado di evitare per
qualche anno che ci sia un’espansio-
nedella spesa rispetto alprodotto. «E
poi - è la conclusione del sottosegre-
tario-tuttihannoormaicapitochese
non si interviene non solo non sono
garantiti i contidelWelfaremanonè
garantito in prospettiva lo stesso Sta-
tosociale».

Novità vengono annunciate an-
che per gli impiegati pubblici o para-
pubblici. Dovranno essere disposti a
muoversi. Dal questo settore, dice
Macciotta, prevediamo di risparmia-

re7-8milamiliardieormaisiamotut-
ti d’accordo che i prepensionamenti
non sono più utilizzabili: occorrerà
perciò cominciare a sperimentare la
mobilitàcheèunfattomenotrauma-
ticodialtresoluzioni».

D’Antoni,comesièdetto,respinge
fermamente ogni ultimatum. Sulle
pensioni la sua idea di come dovreb-
be procedere la trattativa è molto più
elastica. «C’è il problema della previ-
denza - afferma il leader sindacale - e
nessuno lo vuole sotterrare, la que-
stione però è diversa: si facciano ipri-
mi incontri, si faccia con trasparenza
un quadro preciso e solo dopo si ve-
drà quanto e come risparmiare». I
sindacativoglionoinnanzituttocon-
ti precisi su ciò che è previdenza e ciò
cheèassistenza:proprio ieri l’Inpsha
comunicato di non aver ancora rice-
vuto dallo Stato 13 mila miliardi di
speseassistenziali.

Dove Macciotta e D’Antoni si tro-

vano d’accordo è invece nel dare ad-
dossoallaCgil eal suosegretarioCof-
feratiapropositodei salari flessibilial
Sud. L’esponente governativo giudi-
ca il rifiuto del cosiddetto salario di
ingresso come «una sottovalutazio-
ne della realtà». Se c’è una disponibi-
lità al lavoro al di sotto di un certo
standard, argomenta Macciotta, «il
problema non è dire: non si può; il
problema è gestire il fenomeno». E il
segretario della Cisl, come già aveva
fatto in precedenza, considera la po-
sizione della Cgil «ideologica e sba-
gliata».

Al sindacato il governo offre co-
munque qualcosa: tremila miliardi
per finanziare i patti per lo sviluppo
contenuti nell’accordo dell’autunno
scorso. Tra qualche settimana, assi-
cura Macciotta, saranno pronti tutti
glistrumentirelativi.

Edoardo Gardumi

L’Intervista Polemica sulla flessibilità: non ci siamo mai tirati indietro

Cerfeda (Cgil): «Non si tratta di fare soldi
E la fretta non aiuta una grande riforma»
Per il segretario confederale la cifra di 8mila miliardi di risparmi indicata dal governo potrà essere conferma-
ta dalla Finanziaria: «Ma per il dettaglio bisognerà aspettare l’intesa, se la raggiungeremo».

Previsione del Credit

Prezzi ‘97
in Italia
sotto il 2%

MILANO. Sulla riforma dello stato
sociale il governo pone un termi-
ne. Entro il 30 settembre, afferma
il sottosegretario al Tesoro, Gior-
gio Macciotta, l’esecutivo farà le
sue scelte. Cosa risponde il segre-
tario confederale della Cgil Wal-
terCerfeda?

”Mi sembra che quello del termi-
ne fissato dall’onorevole Macciotta
sia un falso problema. Quando il 28
agosto riprenderemo la trattativa ci
troveremo davanti argomenti di
straordinaria importanza. Dovre-
mo affrontare i temi del lavoro, del-
l’assistenza, della sanità, della poli-
tica pensionistica e previdenziale.
Cioè i grandi temi di una vera e pro-
pria riorganizzazione e riforma del-
lo stato sociale cui sarebbesbagliato
anteporre delle ragioni di calenda-
rio”.

Macciotta comunque avverte:
sugli 8mila miliardi di risparmi
previstinonsitratta.

”La preoccupazione che esprime
il sottosegretario al Tesoro è supera-
ta dagli atti che il governo ha com-
piuto. Ildocumentodiprogramma-
zione economica stabilisce l’entità
dellapartecipazioneallafinanziaria
che dovrebbe derivare dal capitolo
statosociale.Lacifraègià stata indi-
cataequandoil30settembrescadrà
il termine di presentazione della fi-
nanziaria al parlamento potrà esse-
re sicuramente riconfermata. Se per
allora sarà già stata raggiunta l’inte-
sa sarà più facile specificare i singoli
capitoli che andranno a sostanziare
quella cifra. In caso contrario il go-
verno potrà tranquillamente ricon-
fermare ciò che ha previsto nel do-
cumento di programmazione eco-
nomica rinviando il dettaglio a
quando avremo raggiunto l’intesa,
selaraggiungeremo”.

Masugli8milamiliardi l’accor-
doc’è?

”La cifra l’ha decisa il governo. Il
sindacatononpuòcambiareildpef.
In quel documento, a suo tempo,
noi abbiamo aumentato il rapporto
entrate-uscite, ottenendo una ridu-
zione dei tagli: dai due terzi previsti
al 60%. Entro quel 60% il governo
ha indicato la cifra che dovrebbe
scaturire anche dal contributo che
la riforma dello stato sociale do-
vrebbe dare alla finanziaria ‘98. Ma,
ripeto, come quella cifra si detta-
glierà, sarà latrattativaadirlo.Coni
tempi richiesti da una trattativa
tanto delicata e importante. Non

stiamo parlando di un’operazione
dicassa,stiamoparlandodellarifor-
ma dello stato sociale. E sovrappor-
re ragioni di calendario mi sembre-
rebbeunerrorepolitico”.

Mal’accordoèpossibile?.
”Non è una trattativa semplice.

Noi insistiamo perché anche su al-
cuni capitoli non formalmente le-
gatialwelfarenonsifacciaunasem-
plice operazione maquillage. Penso
a tutto il capitolo del lavoro: lo
stato sociale non può stare in pie-
di senza occupazione e lavoro. E
su questo punto siamo in ritardo,
il confronto con il governo è an-
cora in alto mare, non siamo riu-
sciti ad avere risposte convincen-
ti”.

Proprio sull’occupazione, in
particolare al sud, interviene an-
cora Macciotta. Per criticare la
Cgil e chiederle un maggior reali-
smo sul tema flessibilità. Cerfeda
cosarisponde?

”Questa posizione del settosegre-
tario la Tesoro è scarsamente com-
prensibile. Anzi, se la si prende in
parola, è una posizione sbagliata.
Macciotta sa perfettamente che la
Cgil non si è mai tirata indietro di
fronte a questo argomento. Di più.
La Cgil, per prima, ha fatto fior ac-
cordi basati sulla flessibilità, a parti-
re dalla flessibilità salariale, davanti
ad investimenti realizzati nel Mez-
zogiorno. Basti ricordareGioia Tau-
ro, Melfi, Taranto, Castrovillari. Il
problema è sempre quello. Noi sia-
mo disponibili a realizzare tutte le
formediflessibilitàpurchècisitrovi
di fronte a singoli o società in carne
eossache intendonoaprireaziende
al sud.Nonsiamoinvecedisponibi-
li a regalare flessibilità in cambio di
niente o di semplici promesse di in-
vestimentifuturi. Inquestomodosi
andrebbe a una divisione -sbagliata
- tra lavoratori deboli e lavoratori
forti, tranordesud.Esi romperebbe
quel principio di solidarietà nazio-
nale che dovrebbe stare molto a
cuorealgoverno,eanchealsottose-
gretarioalTesoro”.

Suquesto temaèpossibile ritro-
vare un’unità d’azione con la
Cisl?

”Se si esce dalla discussione ideo-
logica - che soprattutto in questi
giorni, davanti agli attacchi diBossi
al sindacato, è anche pericolosa -
noncisonoproblemi.”

Angelo Faccinetto

ROMA. Le previsioni degli analisti
confermano che la corsa dei prezzi è
sotto controllo e che l’inflazione ita-
lianasembraessereaprovadi«super-
dollaro». Il dato di consenso tra i
principaliprevisori - sostiene l’Osser-
vatoriosuimercatielaboratodalCre-
dito Italiano -vede l’inflazione italia-
na diretta verso la fatidica soglia del
2%inmediaannua, ilvaloreminimo
degli ultimi 30 anni e vicinissino a
quello della Germania e della media
degli altri paesi europei. Il Credit sti-
ma per agosto una crescita dei prezzi
dell’1,6-1,7%, (0,1-0,2% l’aumento
mensile). Su base media annua inve-
ce ilCreditprevedeper il1998untas-
so dell’1,9% nel caso in cui il dollaro,
confermando i forti valori attuali, si
attesti su un valore medio di 1.700 li-
re, con un lieve rimbalzo al 2,1% nel
1999. Con un dollaro fortissimo in-
vece si salirebbe rispettivamente al
2,2% e al 2,6%. Sono comunque ten-
denze - si sostiene - che dimostrano
comeiprezzisianosottocontrollo.

Riscossione tributi in tilt. Le Finanze: sta arrivando la riforma

Quando il fisco decide di evadersi da solo
Incassata una cartella delle tasse su tre

Spaventa: Euro
a rischio
fino all’ultimo

ROMA Ogni anno icontribuenti ita-
liani si vedono recapitare milioni di
cartelle esattoriali sbagliate: nel ‘95
su 76 milioni di ruoli emessi ne sono
stati incassati solo il 38%, mentre il
22% sono stati annullati a causa di
emissione errata, ricorso del contri-
buente o perchè relativi a falliti. La
macchina fiscale è lenta: l’85% delle
dichiarazioni è ancora gestito su car-
ta. Solo per trasferire i dati su suppor-
tomagneticosi impiegano2o3anni.
Le dichiarazioni poi presentano un
elevato tasso di errori formali e come
se non bastasse una procedura di ge-
stione e di trasmissione dei dati sui
versamentisuquattroèsbagliata.

È quanto sottolinea un rapporto
dell’Ascotributi(l’organizzazionedei
riscossori). Quello che emerge è un
quadro complessivo preoccupante,
in cui i contribuenti onesti sono co-
strettiafarericorsocontrolarichiesta
di tributi già pagati e gli evasori rie-
scono quasi sistematicamente a farla
franca grazie ai ritardi con cui il fisco
chiede il conto. Alle Finanze sembra-
no ben consci della situazione: «Lo

studio dell’Ascotributi -spiegano - è
nato dall’esigenza dell’amministra-
zione finanziaria di conoscere l’effi-
cienza del sistema adottato finora».
Questo documento, infatti, è stato
uno degli elementi informativi della
commissione che sta disegnando un
nuovosistematributario.

Ma torniamoallostudiodell’Asco-
tributi. Nel ‘95, dunque, sono stati
emessi 76 milioni di ruoli, di cui 12
milioni erariali, 46 milioni relativi a
Tassa sui rifiuti (Tarsu), consorzi e
Casse autonome, e 18 milioni a san-
zioni amministrative e patrimoniali
e Camere commercio. Si tratta di ri-
chieste per un importo complessivo
di 35.700 miliardi (19.600 miliardi
erariali,e16.100nonerariali),dicuiil
il 10% è stato successivamente«sgra-
vato»,cioèannullatodall’ufficioche,
odasoloosusegnalazionedelcontri-
buente, si è accorto di aver sbagliato.
Il 38% è stato riscosso, mentre il re-
stante 52% (di cui il 12% emesso nei
confronti di falliti) è andato ad ali-
mentareilcontenzioso.

Analizzando i dati nel dettaglio ci

si accorgecheadalzarelamediasono
soprattutto i ruolinonerariali: infatti
sempre nel ‘95 è stato riscosso il 78%
dei ruoli relativi a Tarsu, Consorzi e
Casse autonome e il 26% di quelli re-
lativi a sanzioni e Camere di com-
mercio.

La situazione peggiora per i ruoli
erariali: nel caso di Iva, registro e do-
ganali, i cui ruoli ammontano ad un
valore di 13.000 miliardi, si riscuote
soloil3%,mentreiruoliannullatiso-
no il 2%. Il restante95%vieneconte-
stato e il 26% risulta inviato a falliti.
Unpo’meglioconle imposte sui red-
diti (Irpef, Ilor e Irpeg): dei 6.600 mi-
liardi vengono incassati il 29%, il
18% viene annullato d’ufficio, e il
53%contestato.

Qualilecause?Ilritardonellaemis-
sione del ruolo rispetto all’annodi ri-
ferimento delle somme richieste, li-
mitati strumenti coercitivi dei con-
cessionari e la macchinosità delle
procedure, pignoramento troppo
oneroso...

R.E

ROMA. La nascita della moneta
unica europea è ancora a rischio, e
lo sarà fino all’ultimo momento
mentre, sul fronte del costo del de-
naro, «il momento dei tassi bassi è
finito». È quanto ha sostenuto in
un’intervista il presidente del Mon-
te dei Paschi di Siena, l’economista
LuigiSpaventa.«Ipericoliperl’Euro
sono elevati - ha sottolineato - per-
chè non si può pensare ad una mo-
neta unica senza, o addirittura con-
tro, la Germania». Se il cancelliere
tedesco «Kohl non riuscirà a pren-
dere un’iniziativa politica e a dire
chel’Eurosifa,senzamisurareconil
bilancino gli scostamenti dall’o-
biettivo del 3%, si moltiplicheran-
no le richieste di rinvio e non solo
dalla Germania ma anche da altri
paesi forti. Fino all’ultimo momen-
to ci sarà così un elevato margine di
incertezza». Secondo Spaventa in
«Germania c’è paura dell’Euro e la
sensazione che il Paese non riuscirà
a centrare il famoso 3% (rapporto
deficit-Pil). Questo viene preso a
pretestoperchiedereunrinvio».
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Parla il superteste che ha consegnato il diario al procuratore militare Intelisano riaprendo il caso Folgore

«Della Somalia non si sa ancora nulla
molti prigionieri sono stati uccisi»
Sono centosettanta pagina scritte fra il maggio e il luglio del 1993. L’uomo è un sottufficiale che era nel comando, precisa-
mente nell’ufficio G2. «Io compilavo la scheda del prigioniero somalo e qualcuno dopo l’arresto è morto sotto tortura».

Da oggi licenza di uccidere per legge

Anche miss Lousiana
si è armata di pistola
«Contro i ladri d’auto
non esiterei a sparare»

America
Libertà
religiosa
negli uffici
Letture della Bibbia
durante le pause pranzo
per i cristiani, e, in nome
della «political
correctness», impiegate
pubbliche islamiche con il
velo in testa.
Tutto questo ora è lecito
grazie negli uffici pubblici
americani grazie alla
nuova direttiva in materia
di libertà di espressione
religiosa annunciata dal
presidente americano Bill
Clinton.
«Le nuove norme religiose
- ha detto il presidente
Usa - sono tali da
assicurare il rispetto di chi
pratica la religione come
di chi non è praticante».
Così i cristiani potranno
tenere la Bibbia sul tavolo,
le donne musulmane
portare il velo e gli ebrei lo
zuccotto.
La direttiva concede,
inoltre, la possibilità di
contravvenire ai rigidi
regolamenti di alcuni
corpi di pubblica
sicurezza: le guardie
carcerarie, per esempio,
potranno evitare di
tagliarsi i capelli nel caso
che la loro religione
presecriva i capelli lunghi.
E gli impiegati pubblici
potranno sfuggire al
tradizionale giuramento
di fedeltà alla patria,
sempre per obizioni
religiose. Il complesso di
regole sono state decise
da un «panel» di leader
religiosi cristiani, ebrei,
musulmani e di altre fedi,
intende -ha specificato
Clinton dandone
l’annuncio- mantenere il
delicato equilibrio fra
autorità del governo e
libertà religiosa dei singoli
dipendenti. La
«guideline» intende
inoltre dare un nuovo
stimolo al rispetto della
diversità e multietnicita’:
durante le feste natalizie
sarà permesso ai
dipendenti cristiani di
mettere addobbi negli
uffici, ma bisognerà avere
cura a non far passare
questa iniziativa come
governativa.

ROMA. «Sono la compagna del ma-
resciallo, quello del diario sulle vio-
lenzeinSomalia».Latelefonataèar-
rivataieripomeriggioinredazionee
inizia con lei, più decisa, che parla
per il suo fidanzato e prosegue con
lui, più cauto, che finalmente sce-
glie di far sentire la sua voce per
snocciolare quei terribili ricordi. La
storia dell’esistenza di questo diario
che raccoglierebbe fatti e misfatti
della missione «Ibis»è ormaiarriva-
tasututtiigiornali,sisacheilprocu-
ratore militareAntoninoIntelisano
ha aperto un fascicolo di inchiesta
che ipotizza nuovi reati compiuti
dai soldati italiani in Somalia, ma la
narrazione di quelle pagine ripresa
dalla viva voce del maresciallo del
Tuscania e della sua compagna è
tutt’altracosa.Unraccontodabrivi-
do. Nomi e cognomi dei due prota-
gonisti rimangano riservati perchè
così chiedono loro stessi, temono
infatti ritorsioni, anche se hanno
già messo tutto nel conto una volta
varcata la soglia della procura mili-
tarediRoma.

«Sonotreannichestoconluieor-
mai da tempo è perplesso, strano,
sconvolto», inizia la signora. Il ma-
resciallo era dei corpi scelti dei cara-
binieri:è stato inZaire, inSomalia,e
in Sicilia a svolgere attività antima-
fia.«Inqueirepartinonsivivebene,
luinehavistedicoseeppurenonha

potuto mai far niente perchè gli di-
cevano che funziona così». Dal Tu-
scania il maresciallo se ne è andato
nel febbraio del 1996, è ora nella ri-
serva dei parà, ma è ancora in servi-
zio attivo in un comando territoria-
le. In Somalia c’è stato per un breve
periodo, dal 16 maggio al 31 luglio
del 1993, ma ha avuto un ruolo
chiave in quelle settimane. Era nel
cosiddetto G2, la cellula che nel co-
mando italiano si occupava di rac-
cogliereinformazionilogistiche,lui
in particolare era addetto alla sche-
daturadeiprigionieri somali.L’uffi-
cio del G2 era fisicamente ubicato
nel comando, a costante e diretto
rapporto con tutti i capi della mis-
sione.

Il diario, così ce lo descrive il sot-
tufficiale, è un lungo e tragico reso-
conto di 170 pagine, con date, no-
mi, riferimenti precisi. Zeppo di fat-
ti atroci: stupri, violenze, morti di
prigionieri. «Alcuni di questi fatti -
spiega il maresciallo - li ho saputi
nella sede del comando italiano, se
ne parlava, si facevano riunioni».
«In altri c’ero di persona». Madove,
come, quando, chi? Il sottufficialeè
restio a fare nomi, tutto è del resto
nelle manidelmagistratochesta la-
vorando ai riscontri. «Sì, io compi-
lavo laschedadeiprigionieri somali
e qualcunodopol’arresto è morto».
Il maresciallo non era presente agli

interrogatori, quindi non può testi-
moniarediavervistomassacrareun
prigioniero. Che cosa lo convince
che sia andata proprio così? «Le ri-
peto,seneparlava.Epoivenivanoa
far sparire la scheda del prigionie-
ro». E quanti ne sono stati ammaz-
zati senza lasciar traccia? «Almeno
una decina». Domanda delle do-
mande: perchè non denunciò tutto
allora?Risposta:«L’hofatto,hopar-
lato a qualcuno, ma non cambiò
nulla». Il metodo che si seguiva?
Sempre lo stesso: coprire. «Ricordo
che un colonnello - riprende il sot-
tufficiale - fu trovato con una scato-
ladikhat,quelladrogaleggerausata
dai somali». Scoppiò un caso e «do-
po di allora fu dato ordine di non
perquisire gliufficiali». Tuttoanno-
tato, tutto nel diario con nomi e da-
te. E il maresciallo rivela anche di
averconosciutoefattoamiciziacon
Ilaria Alpi, la giornalista rimasta uc-
cisa con il suo operatore il 20 marzo
del ‘94 a Mogadiscio. Fu lei a segna-
larglialcunicasidiviolenzasessuale
su donne somale. «Una sera, ricor-
docheIlariamivenneacercareemi
disse:vieniconme».«Miportòvici-
no al campo raggruppamento Al-
fa». E qui la scena, tremenda. «C’e-
rano degli ufficiali che stupravano
una somala». Ma il maresciallo ri-
cordaanchealtro.Leparolegliesco-
noafatica:«Sì,èvero,hoassistitoad

altri due stupri». Un fardello pesan-
te da portare. Poi il lento ripensa-
mento e ai primi d’agosto, la conse-
gna del diario nellemanidi Antoni-
noIntelisano.E finquiè latelefona-
ta.

Tutto il racconto, naturalmente,
va declinato al condizionale. Anto-
nino Intelisano sta indagando. Ve-
dremo. Certo, il maresciallo si è
messosuunastradadallaqualenon
si torna indietro e ci è sembrato de-
ciso ad andare fino in fondo. Per
parte nostra, va precisato che per il
suo racconto non ha chiesto una li-
ra. Intanto, il Comando generale
dei carabinieri ha ieri smentito «ca-
tegoricamente» di essere mai venu-
to a conoscenza dell’esistenza del
diario nè di averlo mai ricevuto in
copia come ieri ci aveva invece di-
chiaratoFalcoAccame.Daparteno-
stra abbiamo cercato almeno un ri-
scontro del racconto del sottufficia-
le. Quello più immediato, che ri-
guarda le date di permanenza di Ila-
riaAlpinelCornod’Africa.Iconiugi
Alpi ricordano le date precise del-
l’impegno di Ilaria in Somalia per il
Tg 3 e lei fu là dal 13 giugno al 2 lu-
glio, poi dal 10 luglio al primo ago-
sto del 1993. Quaranta giorni. Pro-
prio nel periodo in cui operava il
maresciallodelTuscania..

Paolo Mondani

WASHINGTON. «Ho comprato una
pistola.Eadesso i ladrivenganopure,
avranno a che fare con me». Miss
Louisiana sorride mentre annuncia
davanti ai fotografi il suoincondizio-
nato appoggio alla legge che autoriz-
za ad uccidere i ladri di auto, che en-
trerà invigoreoggi.Quasiuncarosel-
lo pubblicitario per l’apertura della
«caccia al ladro». La nuova legge, ap-
provata a grande maggioranza dal
parlamento locale, autorizza «l’uso
della forzamortale»dapartedegliau-
tomobilisti attaccati da un ladro
d’auto,anchesedisarmato.

Erika Shwarz, miss Louisiana 1997
egrande favoritaper ilprossimocon-
corsodimissAmerica,spiega:«Houn
motivo personale per rallegrarmi.
Nel dicembre scorso, mentre par-
cheggiavo sotto casa, un energume-
no con la pistola spianata mi rubò
l’auto. «Io -aggiunge-nonsonostata
ferita, ma altre donne sono state me-
nofortunatedime».

Edora inLuisianasontuttiprontia
ricordare i numerosi episodi di vio-
lenza avvenuti negli ultimi tempi. In
febbraio, mentre a New Orleans im-
pazzava il carnevale, una giovane
donna era stata costretta sotto la mi-
naccia di una pistola a guidare in un
vicolo deserto dove era stata violen-
tata e uccisa. I commercianti del
quartiere francese, il più pittoresco
della città, avevano pavesato le vetri-

ne a lutto ed esposto cartelli di prote-
sta:«Ilcrimineuccideilquartiere».La
leggeèstatapropostadaldeputatore-
pubblicano Peppi Bruneau. È soste-
nutadallamaggioranzadellapopola-
zione ma non mancano aspre criti-
che.«Igiornali - sidifendeSandyKra-
snoff, direttore del gruppo Cittadini
contro il crimine - scrivono che in
Louisiana c’è la licenza di uccidere.
Ma fino a ieri questa licenza c’era
soltanto per i ladri. Ci sono stati
tre casi in cui le vittime di rapine
sono state incriminate per essersi
difese. Auna cosa assurda. Inutile
dire che per questo signore l’idea
di ritornare al Far West, quando i
ladri di cavalli venivano impiccati
o riempiti di piombo, non lo turba
minimamente. «Come succede
spesso - replica Bert Garraway, av-
vocato dell’ufficio dei pubblici di-
fensori della città - i legislatori
hanno avuto una reazione esagera-
ta. Di fatto la nuova legge incita a
uccidere».

In Louisiana esiste da anni una
legge diventata nota con il nomi-
gnolo «spara allo scassinatore»,
che autorizza l’uso di «forza mor-
tale» contro chi cerca di penetrare
in una casa, che sia un ladro o no.
Due anni fa è stato assolto un uo-
mo che aveva ucciso uno studente
giapponese finito per sbaglio nel
suo cortile.

Incidenti nel porto della città kenyana

Folla assalta uffici
di polizia a Mombasa
Quindici morti

Tragica festa
nazionale
in Pakistan

15EST01AF01

Incidenti con varimortinellacittà
di Karachi durante le celebrazioni
per il cinquantesimo anniversario
dell’indipendenza del Pakistan. Il
primo ministro Nawaz Sharif aveva
da poco terminato il discorso con
cuiavevaesortatoipresentietuttoil
paese a mettere fine all’insana vio-
lenza religiosa, politica e criminale
che da tempo insaguina il paese, e
che ha già provocato centinaia di
vittime.Secondountestimoneocu-
lare, al termine del discorso Nawaz
Sharifha invitato lapoliziaarimuo-
vere le transenne che gli impediva-
no un contatto diretto con la folla.
Ma quando ha rischiato di essere
travolto da una massa di persone
che si sono precipitate avanti per
stringergli la mano, si è rapidamen-
te allontanato. Gli agenti hanno
cercatodi arginare lacalca.Nonriu-
scendoci hanno cominciato a cari-
careedapicchiareconimanganelli.
La situazione è degenerata, sfug-
gendo completamente al controllo
dei poliziotti, che hanno preso a
sparare ad altezza d’uomo. Le cele-
brazioni nel resto del paese si sono
svoltesenzadisordini.

NAIROBI. Settepoliziottieottocivi-
li sono morti nel corso diunattacco
compiutodaunconsistentegruppo
di persone contro due stazioni di
polizianelportodiMombasa,inKe-
nya.Lohannoannunciatoierifonti
della polizia keniana, precisando
che l’assalto è avvenuto nella serata
dimercoledì.

Gli aggressorihannoprimaattac-
cato il commissariato del porto,
hannoliberatolepersonecheviera-
no detenute, hanno ucciso un poli-
ziotto e portato via un notevole
quantitativo di armi. Poi si sono di-
retti verso l’ufficio della polizia, che
è situato nei pressi dell’imbarco dei
traghetti.

È qui che si sono svolti gli inci-
denti più gravi, durante i quali sei
poliziottienumerosiassalitorisono
rimasti uccisi. L’uffico di polizia è
stato incendiato e alcuni agenti so-
no morti nel rogo. Anche altri edifi-
ci del porto sono stati dati alle fiam-
me.

Secondo alcune testimonianze
gli assalitori avrebbero agito secon-
do un piano preciso ed apparivano
ben organizzati. Hanno bloccato il

movimento dei traghetti per impe-
dire l’arrivo di altri contingenti di
polizia ed erano in grado di ascolta-
re le comunicazioni via radio fra le
forzedell’ordine.

I gravi disordini sono avvenuti
nella zona del Kenya maggiormen-
te frequentata dai turisti stranieri.
Nessun turista sembra però sia ri-
mastocoinvoltonelleviolenze.

Leforzedell’ordine,giunte infor-
ze anche da Nairobi, hanno com-
piuto numerosi arresti, lanciando
un’operazione ad ampio raggio per
riportarelacalmanellazona.

I motivi dell’assalto per il mo-
mento restano oscuri. Esso potreb-
be essere legato ad antichi contrasti
etnici, in particolare tra i Digo e i
Luo. Non si escludono anche rap-
porti conla generale crisi politica in
cui versa il paese e che spesso è sfo-
ciata negli ultimi mesi in incidenti
convittime.

È possibileancheunamatricepiù
circoscritta. In questo caso lo scopo
dell’assalto potrebbe essere stata so-
lamente la liberazione di alcune
persone arrestatee forsemaltrattate
dallapolizia.

Saeed Ahmad/Ap

Cuba, arrestato
un altro
giornalista

Il leader palestinese Yasser Arafat rinnova le accuse al premier israeliano

«Non sono agli ordini di Netanyahu»
Partito il mediatore americano ora c’è attesa per l’arrivo della Albrigth: «Porterà idee e proposte nuove»

McVeight sarà giustiziato con l’iniezione

Condanna a morte
per la strage di Oklahoma

ContinuaaCubailgirodivitedelre-
gimecastristacontroladissidenzain-
terna ed i giornalisti indipendenti.
Gli agenti della «Seguridad del Esta-
do» (Dse) hanno arrestatoungiorna-
lista dell’agenzia «Cuba Press», Efren
Martinez Purgaron, a San Luis, nella
provincia occidentale di Piñar del
Rio. Martedì scorso, il direttore della
Cuba Press, Raul Rivero, e la sua con-
sorteBlancaReyeseranostatiarresta-
ti e portati nel quartier generale della
Dse a Villa Marista, fuori l’Avana. Ri-
verosarebbestatotrovatoinpossesso
di «documenti illegali», probabil-
mente i servizi scritti per «El Nuevo
Heraldo», giornale in lingua spagno-
la di Miami, Florida, la roccaforte de-
gli esuli anticastristi. Dal mese scorso
sono agli arresti nelquartier geenrale
della polizia politica del regime cin-
que esponenti del Gruppo di lavoro
della dissidenza interna (Gtdi), tra
cui il leader anticastrista Vladimiro
Roca, leader del Partito socialdemo-
cratico cubano e figlio del fondatore
del Partito comunista cubano Blas
Roca.

GERUSALEMME. Ormai non passa
giorno senza che israeliani e pali-
stinesinonsiaccusinoavicendadi
voler sabotare il processo di pace.
Rientrato in patria senza aver otte-
nutorisultati concreti ilmediatore
americano per il Medio Oriente,
DennisRoss,oral’attenzioneètut-
tarivoltasuMaeleineAlbright.C’è
grande attesa per il programmato
viaggiodelsegretariodiStatoame-
ricano. Anche se pochi si fanno il-
lusioni sullapossibilitàdi risolvere
entro breve tempo questa grave
crisi.

Il pessimismo diffuso tra le parti
si riflette anche nei commentidel-
la stampa. Mentre il quotidiano
palestinese Al Ayyam sostiene
che «niente di ufficiale si è sapu-
to circa la visita della signora Al-
bright ed i palestinesi sono stati
informati solo del fatto che il se-
gretario di Stato degli Stati Uniti
porterà con sè nuove idee, l’edi-
torialista del giornale israeliano
Ma‘ ariv scrive di essersi accorto
che «gli accordi di Oslo del 1993

sono morti».Ieri parlando a Ra-
mallah, in Cisgiordania, davanti
ad alcuni pacifisti e deputati co-
munisti israeliani, Yasser Arafat
ha sostenuto che il premier
israeliano Benyamin Netanyahu
«deve capire che la nostra pa-
zienza ha un limite. Invece di
combattere contro il terrorismo
egli combatte contro il popolo
palestinese». Arafat ha quindi
aggiunto: «Per ballare occorre
essere in due. Per questo noi di-
ciamo: il governo israeliano è
davvero pronto a lavorare con
noi per salvaguardare il processo
di pace? Mi dispiace dirlo, ma la
risposta è no».

Un coccetto che Arafat ha po-
co dopo ripetuto a nablus da-
vanti all’esponente laburista
israeliano Yossi Beilin, uno degli
artefici degli accordi di Oslo con
il governo di Yitzhak Rabin. Per
il leader palestinese l’attuale go-
verno israeliano «cerca di dare
ordini ad Arafat e non di coope-
rare per la sicurezza. La palla, ha

quindi concluso, passa agli Stati
Uniti.

Se Arafat va giù duro nella po-
lemica, Netanyahu non è certo
da meno. E lo fa per bocca del
suo consigliere David Bar Ilan:
aspettiamo di vedere Arafat in
azione, ma «finora non abbia-
mo visto nulla di veramente
concreto. Aspettiamo di vedere
tradotti in fatti quanto è stato
concordato negli incontri dei
giorni scorsi».

ieri intanto, intanto, le autori-
tà militari israeliane hanno re-
vocato il blocco del transito all‘
interno delle città di Ramallah
ed Hebron, entrambe in Cisgior-
dania, ma hanno mantenuto la
rigida chiusura di Betlemme e
della parte araba di Gerusalem-
me, nel timore di eventuali in-
filtrazioni di terroristi islamici.
Domenica scorsa era stato revo-
cato il blocco al transito nelle
città di Tulkarem, Jenin e Qalki-
lya, mentre il venerdì preceden-
te era stato revocato nelle città

di Nablus e Gerico. Resta co-
munque ancora in vigore la
chiusura delle frontiere israelia-
ne con la Cisgiordania e la Stri-
scia di Gaza. In quest’ultima
area l’esercito israeliano ha con-
sentito oggi il transito di merci
nei due sensi attraverso il valico
di Karmi. Prosegue senza soste
anche la campagna del comune
di Gerusalemme contro le case
arabe ritenute «abusive». Stama-
ni altre tre abitazioni di palesti-
nesi sono state rase al suolo dai
bulldozer nella zona di Nabi Sa-
muel, nei pressi di Ramallah. Ie-
ri le autorita‘ israeliane avevano
fatto demolire cinque case arabe
nel campo profughi di Shauffat,
vicino all‘ insediamento di Pi-
sgat Zeev, e altre quattro presso
Betlemme. Sempre oggi, all’o-
spedale Nakassed di Gerusalem-
me Est, è morto un palestinese
di 14 anni, Yusef Hibrahim Al-
Jabari, che era rimasto grave-
mente ferito un mese fa ad He-
bron.

WASHINGTON. Timothy McVeigh,
accusato per l’attentato che nell’a-
prile 1995 provocò 168 morti a
Oklahoma City, è stato condanna-
to a morte al termine del processo a
suo carico svoltosi nella città di
Denver. McVeigh ha ora nove gior-
ni di tempo per ricorrere in appello.
Prima che venisse letta la sentenza
l’imputato ha dichiarato: «Il gover-
no è la nostra speranza, il nostro in-
segnante onnipotente. Nel bene e
nel male insegna al popolo con il
suo esempio. È tutto quello che ho
dadire,vostroonore».Nonhachie-
sto clemenza e non ha ammesso di
essere colpevole. Durante tutto il
processo erarimastomuto. Ieri l’au-
la era affollata di parenti delle vitti-
me e si è udita qualche esclamazio-
ne indignata mentre il condannato
prendeva la parola. La frase da lui
pronunciata, in trasparente pole-
mica contro l’istituto della pena ca-
pitale, ricalca un parere espresso da
un magistrato della Corte costitu-
zionalequasi70annifa,nel1928.

Quando il giudice ha letto la sen-

tenza, precisando che l’esecuzione
avverrà tramite iniezione letale, Mc
Veigh,chesinoaquelmomentoera
all’apparenza tranquillo, è sembra-
to incupirsi e ripiegarsi su se stesso.
Il pubblico ministero Joseph Har-
tzler rivolto ai giornalisti ha invita-
to a non dare troppa importanza al-
leparolediMcVeigh:«Nonprende-
te le sue parole come quelle di un
portavoce o di uno statista». Per
contro, il legale del condannato,
Stephen Jones, dopo avere annun-
ciatoricorsoinappello,commenta-
va: anche un verdetto può essere
sottoposto a critica. La giuria - sette
uomini e cinque donne - aveva già
emerso verdetto di colpevolezza in
giugno,e restavadaerogare lapena.
McVeigh, reduce decorato della
Guerra del Golfo, venne fermato
per un’infrazione alle norme del
traffico un’ora e un quarto dopo l’e-
splosione e venne in seguito identi-
ficato da alcuni testimoni come
l’uomo che aveva noleggiato il ca-
mionpoi imbottitodiesplosivoche
sventròl’edificiofederale.
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Facevano parte di gruppi distinti. Tra loro i noti medici napoletani De Notaris e Ferraro con i figli di 10 e 9 anni

Dieci turisti italiani rapiti nello Yemen
In ostaggio due famiglie con bambini
Nuovo sequestro, ma la Farnesina già tratta la liberazione

Arrestati 2 amici

Ragazzo
ucciso
e bruciato
a Livorno

ROMA. Lo Yemen, per i turisti, ri-
schia di diventare una meta proibita.
Altri dieci italiani, infatti, sono stati
rapiti da una delle tante tribù yeme-
nite.Sitrattadidiecipersonedivisein
due gruppi distinti di sei e quattro
persone. Le prime sei sono state se-
questrate l’altrogiorno,nelpomerig-
gio, all’estremo sud del Paese mentre
si ricavano da Al Muqalla, una nota
località balneare che si affaccia sul-
l’OceanoIndiano,versoAden.Glial-
tri quattro turisti, invece, sono stati
sequestrati ieri in una località nei
pressi di Khami, a 100 chilometri a
norddellacittàdiSanaa.

Sei dei 10 italiani sononapoletani.
Appartengonoaduenuclei familiari.
LaprimafamigliaècostituitadaEnri-
co De Notaris, 47 anni, medico psi-
chiatra; dalla moglie, Mariella Pa-
lumbo,35anni,edalfiglioSvevo,di9
anni. La seconda da Alfonso Ferraro,
anch’egli medico, dalla moglie Ida
Genovese, e dalla figlia Francesca, 10
anni.EnricoDeNotarisèriuscitoala-
sciare un messaggio sulla segreteria
telefonica del fratello, l’ex senatore
della Rete Francesco, per rassicurarlo
sul fatto che le loro condizioni sono
buone.«Sonoprigionierodiungrup-
po yemenita - ha detto - ma rassicura
tutti perché siamo trattati bene.
Chiama questi numeri telefonici che
ti lascio per tranquillizzare i parenti
degli amici rapiti. Da quello che ho

capito si tratta di piccole rivendica-
zionieconomiche».

Il ministero dell’Interno yemenita
ha comunque avviato immediata-
mente i contatti con i due gruppi di
sequestratoriehaassicuratoche tutti
gli italianisonoinottimecondizioni.
Dalla ambasciata italiana hanno
confermato l’impegno del governo
locale assicurando di un primo ab-
boccamento effettuato sempre ieri
perlaliberazionedegliostaggi.

L’Unità di Crisi della Farnesina,
poi, sièmessaincontattoconisei ita-
liani sequestrati e questi hanno con-
fermatodistarebeneehannospiega-
to che per la loro vacanza non si era-
noappoggiatiadalcuntouroperator.
Per trasferirsi da al Muqalla ad Aden
avevanonoleggiatoalcunitaxi.

Da parte italiana non si hanno in-
vece notizie chiare sugli altri quattro
turisti, catturati al nord. Anche loro,
la cui provenienza non è ancora no-
ta, viaggiavano per proprio conto. Si
tratta di Danilo Manganiello, 32 an-
ni,agenteassicurativo,MirellaBesso-
ne, 31 anni, commerciante, Franco
Radogna,34anni,dentista,PaolaSil-
vestro, 28 anni, infermiera. Tutti del
cuneese.Facevanopartediunconvo-
gliodiquattroautoprivateconabor-
do complessivamente quindici per-
sone, tutti italiani.All’arrivodei rapi-
toriundicisonoriuscitiasottrarsialla
cattura e ieri nel tardo pomeriggio si

stavano già dirigendo verso la locali-
tà di Sadah mentre il ministero degli
Esteri cercava di avvertire i familiari
dei rapiti.Apropositodelledue fami-
glie napoletane, si tratta di persone
moltenoteaNapoli inquantoEnrico
DeNotaris èdocentepresso la facoltà
di Medicina dell’università Federico
II, mentre Ferraro è direttore dell’o-
spedalepsichiatricodiAversa,inpro-
vinciadiCaserta.

«Faccio l’operatore turistico in Ye-
men dal 1960, e in tutto questo tem-
pononèmaistatofattodelmaleacit-
tadini stranieri,maièstataviolentata
una donna; nessuno straniero rapito
hamai lamentatodiaveresubitovio-
lenze di sorta»: anche Marco Liva-
diotti, un imprenditore turistico ita-
lianochenelloYemenhamessoradi-
ci, ha rilasciato ieri dichiarazioni
tranquillizzanti sugli episodi sempre
più frequenti di sequestri di persona
ai danni di turisti stranieri, e in parti-
colare italiani. In questi giorni, se-
condo i dati che risultano a Livadiot-
ti, sonopresenti inYemen1.500turi-
sti stranieri,dicuiquasi lametàitalia-
ni. Per l’operatore i quattro conna-
zionali che sono stati sequestrati ver-
so nord sono partiti con l’assistenza
di un operatore turistico, mentre i sei
rapiti verso sud avevano affrontato il
viaggio un po‘ troppo avventurosa-
mente, noleggiando vetture per con-
toloro.
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VICARELLO (LIVORNO). Una vera e
propria esecuzione. Aldo Ghetta, 22
anni di Pisa, è morto con un colpo di
pistolaallanucadopoesserestatofat-
to inginocchiare. Poi i suoi assassini
hannotentatodibruciarlo. Ilsuocor-
po semicarbonizzato, abbandonato
lungounfosso inunazonabuiaefre-
quentatasolodacoppieincercadiin-
timità, è stato ritrovato ieri mattina
da un pescatore della zona di Colle-
salvetti. Ad ammazzarlo sono stati
due suoi amici, un cinquantenne di
nome Teodoro e il ventiseienne Ste-
fano Pinzone. Quella di Aldo Ghetta
èstataunafineorribilechehagettato
nello sgomento l’intero quartiere di
Sant’Ermetedoveilgiovaneviveva.

In meno di 24 ore il caso è stato ri-
solto, grazie ad un’indagine con-
giunta dei carabinieri di Pisa e Livor-
nochehannoritrovatol’armadelde-
littoefermatoidueuomini.Mercole-
dì sera Aldo era uscito di casa subito
dopo aver cenato con i genitori. Ha
inforcato la bicicletta e si è recato nel
vicino circolo Arci dove era solito in-
contrare gli amici per una partita di
calcetto,per fissarediandareinsieme
apescareoperintrupparsiverso ladi-
scoteca.L’altrasera,però,avevadetto
allamadrechenonavevavogliadial-
lontanarsi dal paese. Ma al circolo ha
trovato Teodoro e Stefano che devo-
no averlo convinto a fare diversa-
mente. Davanti al bar ha lasciato la
propria bicicletta, con la quale aveva
coperto le poche centinaia di metri
chedividonola suacasadalcircolo.E
quindi è salito a bordo della Ford Fie-
sta di colore blu scuro di un suo ami-
co, Stefano: l’ultima personaadaver-
lo visto prima del ritrovamento del
cadavere, nella mattinata di ieri, sul
gretodelloScolmatore.Cosìèandato
incontro alla morte. Quando il ter-
zetto è arrivato al fosso, Aldo è stato
fatto inginocchiare fra le canne e le
sterpaglie, lungo ilcorsod’acqua:poi
il colpo di pistola alla testa. A questo
punto gli assassini hanno dato fuoco
al corpo e si sono allontanati. Un
omicidio dai contorni inconsueti: il
corpo non era interamente bruciato
e, nei pantaloni, erano stati lasciati i
documenti che hanno permesso
un’immediataidentificazionedelca-
davere. Ierimattina,dopolamacabra
scoperta del pescatore, sono interve-
nuti i carabinieri della stazione di
Collesalvetti che hanno circondato
la zona e tenuto lontani i curiosi
mentre sopraggiungevano gli agenti
della squadra mobile di Livorno, il
medico legale Sandro Bassi ed il ma-
gistratoElsa Jadarestadeltribunaledi
Livorno. Il movente dell’omicidio,
stando alle prime indiscrezioni, po-
trebberisalire inalcunechiaccheredi
paese. Si sussurrava che Aldo Ghetta
insidiasse la figlia dodicenne di Teo-
doro. Ma su questo, al momento,
non ci sono riscontri e potrebbe trat-
tarsi di puri pettegolezzi del tutto in-
fondati.Aiquali,però, ilcinquanten-
neTeodoroavrebbecredutoalpunto
di commettere l’omicidio facendosi
aiutaredaStefanoPinzone.

Multatuli e Barsotti

I precedenti
Cinque anni
di sequestri

Ecco alcuni recenti sequestri
avvenuti nello Yemen. 22
ottobre 1993: a 240
chilometri dalla capitale
Sanaa, un gruppo di beduini
armati rapisce 23 turisti
occidentali: 18 tedeschi,
quattro austriaci e un italiano.
Il rapimento dura solo poche
ore: la sera stessa le forze
armate yemenite liberano i
turisti. 27 settembre 1995:
dura una settimana il
sequestro di un cittadino Usa,
Bill Spencer, dipendente di
una compagnia petrolifera,
catturato insieme a uno
yemenita. Due persone
vengono arrestate. 25
gennaio 1996: durante
un’escursione nel Maarib,
nello Yemen nordorientale,
17 turisti francesi, fra cui 13
donne, sono rapiti dalla tribù
Al Aslam. I beduini chiedono
la liberazione di un loro
compagno in prigione. Il 29
gennaio i turisti vengono
liberati. 26 dicembre 1996:
con il rapimento di cinque
esploratori polacchi, la tribù
Al Masni cerca di ottenere dal
governo il risarcimento dei
danni subiti per un’alluvione.
I polacchi vengono trattenuti
fino al 1 gennaio 1997. 12
marzo 1997: una tribù dello
Yemen orientale rapisce sette
turisti tedeschi che viaggiano
in motocicletta. I rapitori
chiedono 7 milioni di dollari.
Dopo 8 giorni gli ostaggi
tornano liberi. 27 marzo
1997: altri 4 turisti tedeschi
rapiti. Il 6 aprile le forze di
sicurezza yemenite sono
costrette per la prima volta a
sparare contro i
sequestratori, che si
arrendono. 26 luglio 1997:
dura circa 36 ore il sequestro
di due turisti romani, Luigi
Archetti e Maria Paola
Moriconi, rapiti dagli uomini
dello sceicco Abdel Aziz Al
Bukair a circa 50 chilometri da
Sanaa. I due sono liberati il
giorno seguente, grazie al
governatore di Sanaa. 6
agosto 1997: a un centinaio di
chilometri da Sanaa, un
gruppo di armati rapisce
Giorgio Bonanomi (49 anni)
di Merate (Lecco),
scegliendolo tra una comitiva
di sette turisti italiani. Il
grafico rimane per cinque
giorni ostaggio di una tribù
yemenita e viene liberato il 10
agosto.

Una manifestazione di cittadini yemeniti Ansa

I familiari

L’ex senatore De Notaris:
«Mio fratello sapeva
ma non era preoccupato»

L’ambasciata

«Il governo yemenita
in contatto coi ribelli
Noi siamo fiduciosi»

Sette italiani
rapinati
in Guatemala

Brutta avventura per sette
turisti italiani in Guatemala,
per lo più lombardi, che, a
bordo di un pullmino, si
proponevano di
raggiungere Copan, la città
archeologica maya in
territorio honduregno. Ad
un centinaio di chilometri
da Città del Guatemala, un
veicolo con a bordo uomini
armati ha costretto il loro a
fermarsi. Armi in pugno, i
malviventi hanno dirottato
il pullmino in una sperduta
zona boscosa. Qui, i turisti
italiani sono stati legati e
depredati di tutto quanto in
loro possesso, tranne
passaporti e biglietti aerei. I
malcapitati sono Vittorio
Fiocchi e Simone Pueroni di
Milano, Remo Bicego di
Legnano (Mi), Marta
Mencarini di Brugherio
(Mi), Claudia
Grossrubatcher di Turbigo
(Mi), Maria Cristina Piccinini
di Sarnico (Bergamo) e
Federica Cagnolati di
Reggio Emilia. Gli italiani
sono poi stati liberati.

ROMA. Le due famiglie napo-
letane rapite sono partite da
Napoli martedì scorso dirette
nello Yemen da dove avreb-
bero dovuto rientrare intorno
al 28 agosto. Il viaggio era
stato organizzato attraverso
una agenzia turistica di Na-
poli ed era stato progettato
dalle due famiglie nella scor-
sa primavera. Secondo quan-
to riferito dal fratello di Enri-
co De Notaris, Francesco, il
gruppo di amici non si era
fatto scoraggiare dalle notizie
dei rapimenti avvenuti nello
Yemen e che hanno avuto
per vittime turisti europei.

«L’ultima volta che ho sen-
tito Enrico - racconta il fratel-
lo - è stato il giorno del se-
condo rapimento avvenuto
nei giorni scorsi nello Ye-
men. Mi chiese se era vero
che avessero rapito un italia-
no, ma non mi sembrò affat-
to preoccupato. La sera stes-
sa, poi, appresi che lo stesso
era stato liberato». Sul che fa-
re, l’ex senatore spiega: «Non
vado a Roma, resto a seguire

la vicenda da Napoli perché
credo sia inutile che i parenti
intralcino chi deve operare».

Dalla famiglia Ferraro, an-
ch’essa piuttosto conosciuta
a Napoli, nessun commento.
Qualcosa di più sul direttore
dell’ospedale psichiatrico
giudiziario di Aversa e sull’
autore di numerosi testi dedi-
cati soprattutto al rapporto
tra arte, scrittura e follia l’ha
invece raccontato ieri alle
agenzie di stampa un collega
del Ferraro, il noto psichiatra
napoletano Sergio Piro: «Fer-
raro con la sua attività svolta
ad Aversa ha sempre cercato
di umanizzare condizioni dif-
ficilmente umanizzabili, co-
me quelle che vivono i reclu-
si in un ospedale psichiatrico
giudiziario». «Ferraro - ha
proseguito Piro - caratterizza
il suo lavoro oscillando con
esiti brillanti tra scienza e ar-
te: è, tra l’altro, un fautore
del teatro come strumento di
terapia per i disabili mentali».

ROMA. Il telefonodàoccupatoper
un’ora. Le prime notizie sul rapi-
mento degli italiani sono già state
battute dalle agenzie di stampa.
Una dopo l’altra nel tentativo di
capire chi sono, da dove vengono,
qual è stata la dinamica del rapi-
mento. Mettersi in contatto con
l’ambasciataitaliananelloYemen,
però, è unagara dura.La linea,evi-
dentemente, è presa d’assalto.
Giornalisti, familiari, funzionari
della Farnesina, sembra che tutti
compongano lo stesso numero.
Dopo vari tentativi, il telefono
squilla e a rispondere è diretta-
mente un funzionario, Roberto
Vesperini. L’ambasciatore, Vita-
liano Napoleone, in questo mo-
mento non c’è ma Vesperini e un
altro funzionario, Simonetta Bar-
tolomei, stanno seguendo gli svi-
luppi sul rapimento dei dieci turi-
stiitalianiminutoperminuto.

Peradessoqualinotizieavete?
«Sappiamo con certezza che

quandoinItaliasonoapparse lepri-
menotizieilgovernoyemenitaave-
va già preso contatti con i rapitori
del primo gruppo di quattro perso-

ne. A noi hanno riferito che le con-
dizioni dei nostri connazionali so-
nopiùchebuone».

Qualèilvostroruolo,comeam-
basciata,inquestetrattative?

«Assolutamentenessuno.Queste
sono cose che toccano esclusiva-
mentealgovernolocale».

Ma quale può essere la causa di
questoennesimorapimento?

«È difficile dirlo, le cause sono
tante e quasi sempre si tratta di pic-
cole rivendicazioni. Spesso, infatti,
non avviene una vera e propria ri-
chiesta di riscatto, le varie tribù che
compiono questi rapimenti, cioè,
non lo fanno per ottenere grosse ci-
fre di denaro. Piuttosto la trattativa
può finire sulla richiesta, ma non
sappiamo se sia questo il caso, è sol-
tanto per fare un esempio, della co-
struzionediunponte,diunastrada.
Rivendicazioni,locali,insomma».

Che pericolo corrono i turisti
italiani?

«È presto per dirlo ma, ripeto, dai
contatti e dalle assicurazioni che ci
sonostatenoisiamofiduciosi».

E.T.

Nel Sud tutti a casa, a Nord in ferie. A Firenze tutti i musei aperti per la gioia dei turisti e dei fiorentini

Ferragosto con l’arte per chi resta in città
Nel capoluogo toscano solo 120mila su 400mila abitanti hanno deciso di lasciare la città in cerca di fresco.

L’area archelogica sarà illuminata

Roma, scavi e musei aperti
I Fori anche di notte

FIRENZE. «Ritmodaaltiforni»bor-
bottailsoprintendenteedexmini-
stro alla cultura Antonio Paolucci
succhiandoil toscanoespingendo
la bici. Ed in effetti, temperature a
parte, quest’anno i musei italiani
regalano a visitatori stranieri e no-
straniorari inediti,darecord:aper-
ti di giorno e alcuni perfino dopo-
cena, oggi, domani e domenica.
Non fanno eccezione, natural-
mente,gliUffiziel’Accademiacon
ilDavid.Nonc’èmuseostatalefio-
rentinochenonspalanchi leporte
al week end. Il successore di Pao-
lucci, ilvicepremierWalterVeltro-
ni, ha pagato gli straordinari ai cu-
stodieilmiracolosièavverato.

Dicono che di gente in città ce
ne sia rimasta tanta, e anche a Fi-
renze va di moda il solitogiochino
diandareaguardareneicassonetti
dei rifiuti per scoprirne quanta: se-
condo questa «esplorazione» i fio-
rentini in vacanza sarebbero circa
120 mila su poco meno di 400 mi-
la. Gli altri tutti a casa. Sarà. A giu-
dicare dalle auto in circolazione

non è proprio così. I viali sono
sgombri e perfino in centro non è
proibitivo avventurarsi, quando
disolitononc’èpiùneppureposto
per un motorino e i vigili sono ge-
nerosidimulte.

In giro nei quartieri ci sono più
chealtroanziani,donnecarichedi
sacchetti della spesa. Giù, nel giar-
dinetto sottocasa, il «clubdeipen-
sionati» in canottiera e calzoncini
èpiùgarrulochemai. Spariti iven-
ditori ambulanti, anche loro al
mare a guadagnarsi la giornata.
Chiusa l’edicola all’angolo e il fio-
raio, muratori e imbianchini han-
no appena finito di rinnovare il
bard’angoloehannotiratogiùde-
finitivamentelasaracinesca.

In centro sì che c’è gente, ma
quello era prevedibile, sono tutti
turisti. Davanti al Duomo, in que-
sti giorni, ogni mattina c’è una co-
da chilometrica. Che fanno, là
dentro, vendono le indulgenze?
Mano,nonèpiùtempodisimonìa
e ilGiubileoèancora lontano.For-
seèarrivatounpredicatorenuovo,

un Savonarola dei nostri giorni?
Perfino del domenicano arso in
piazza Signoria nel 1498 si è ripar-
lato in questi giorni roventi. I suoi
confratelli moderni non si rasse-
gnano alla sua scomunica e la dio-
cesi ha messo insieme una com-
missione di esperti che, pare, ha
giudicato«infondata»lascomuni-
calanciatasufràGirolamodapapa
AlessandroVI.Alchesi spalanche-
rebbero le porte della beatificazio-
ne del capo dei «piagnoni». Ma la
codadioggièun’altracosa: ituristi
sonotroppienonpossonoentrare
tutti insieme in cattedrale. Così
l’Opera del Duomo ha sistemato
nella «bussola» dell’entrata una
ruotacomequelledelsupermerca-
to, che fapassare la gente fino aun
numero prestabilito. Chiè incoda
entra solo quando la chiesa si
svuota un po’. Ma pare che ai turi-
stinonimportimoltoaspettare.Le
sette guardie del Duomo, che sor-
vegliano l’accesso ma anche l’ab-
bigliamento e il comportamento
deivisitatori,diconochenonsiar-

rabbia nessuno se deve stare in fila
o se, arrivato in fondo alla coda,
viene rimandato indietro perché
unpo‘troppo«sgarrupato».

In periferia, il solito deserto di-
sgraziato. Con una eccezione pe-
rò. Verso l’aeroporto, a Novoli, si
sente rumoredi martelli eodoredi
vernice e, di notte, il vecchio ca-
pannonedellaFiat,daanniabban-
donato, sembra illuminato. È qui
che a settembre si terrà la festadel-
l’Unità. I volontari che ci stanno
lavorando assicuranochesaranno
pronti, costi pure lavorare a Ferra-
gosto, per la kermesse che ha tra le
sue «star» Antonio Di Pietro e San-
droCurzi.

Saranno gli «ultimi fuochi» del-
la sterminata ex fabbrica. Dopo la
festa arriveranno le ruspe e final-
mente inquest’area si tirerannosu
muri nuovi, il palazzo di giustizia,
unasedeperl’università.Qualcosa
si muove, sotto la crosta calda del-
l’estate.

Susanna Cressati

ROMA. Anche quest’anno musei e
monumenti aperti a Ferragosto per
conoscere il patrimonio artisticodel-
la città e partecipare alle più impor-
tanti iniziative culturali dell’Estate
Romana. Giornata particolare quin-
dipericittadiniromanirimastiincit-
tà ed i turisti presenti nella capitale. I
musei di Roma di competenza del-
l’Amministrazione comunale, rima-
ranno aperti tutti dalle ore 9 alle 14,
con l’eccezione del Palazzo delle
Esposizioni che aprirà dalle ore 10 al-
le ore 19, e dei MercatidiTraiano,dei
Fori Imperiali, dei Musei Capitolini,
del Circo di Massenzio e del Museo
delle Mura che apriranno con orario
continuatodalleore9alle19.

Ma non è tutto in serata sarà poi
possibile visitare un folto numero di
aree archeologiche del Comune di
Roma inserite nel programma della
manifestazione «Monumenti sotto
le stelle ‘97», promossa dall’Assesso-
rato alle Politiche Culturali. Verran-
noquindiapertistadi, teatri, santuari
sotterranei, templi, mausolei e case
per conoscere più a fondo i diversi

aspettidellavitaquotidianapubblica
eprivatadellaRomaantica.

Fra tutto quello che c’è da sapere
per le visite a gallerie, musei e siti ar-
cheologici per una lunga maratona
di un giorno ecco dunque gli orari
delle Aree monumentali e museali
per il giorno di Ferragosto. Sette sono
quelli aperti dalle ore 9 alle 14, e pre-
cisamente: la Galleria comunale di
arte contemporanea, l’Antiquarium
parco del Celio, il Museo napoleoni-
co, il Museo della Civiltà Romana, il
Museo Barracco, l’Ara Pacis e l’Audi-
toriumdiMecenate.Per iForie iMer-
cati Traianei, apertura anche serale
dalle ore 21 alle 23, con tre visite in
contemporanea per i tre itinerari, cu-
rate dall’Associazione Civita e della
Cooperativa Archeoprogramma: Fo-
ro e Mercati di Traiano, Fori di Augu-
sto e di Nerva, Foro di Cesare. Stesso
orarionotturno,ore21-23ancheper
lo Stadio Domiziano, l’Area Sacra di
Largo Argentina, il Mausoleo di Au-
gusto,l’AreaCoeli, leCaseRomanedi
San Paolo alla Regola e il Teatro Mar-
cello.

Le cifre
del mancato
esodo

Il Ferragosto divide l’Italia in
due. Una «secessione» virtua-
le che separa sul fronte delle
vacanze la Padania dal resto
del Belpaese: Milano, Torino,
Bologna si spopolano sempre
più; Bari, Napoli e Palermo so-
nopiùviveeabitatedelloscor-
so anno. A rivelarlo è una ri-
cerca condotta dall’Osserva-
torio di Milano. Il 57,2% degli
italiani, in media, resterà a ca-
sa in questi giorni di mezza
estate,mailquadrochesideli-
nea è chiaro: a Palermo si al-
lontana solo un abitante su
cinquementre, aMilanola fu-
gaèdimassa.
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Napolitano e Flick sollecitano l’approvazione del testo. Violante: tempi rispettati. Polo e Lega all’attacco

Immigrati, scontro governo-Parlamento
«Legge urgente ma l’iter è lento»
Prodi convoca un vertice, prime adesioni all’appello di Albertini

La polemica

Vescovi
divisi tra
accoglienza
e paura

BONN. Domanda del
quotidiano “Bild” al
ministro delle finanze
tedesco Theo Waigel:
«Come ridurre la
disoccupazione in
Germania?». Risposta:
«Con un giro di vite
nell’espulsione degli
stranieri che risiedono
illegalmente in Germania
e una limitazione
dell’immigrazione, che
aggrava il problema della
disoccupazione». Al
quotidiano il ministro ha
detto che l’alto numero
dei disoccupati (i senza
lavoro a luglio erano 4,3
milioni) va ricondotto
anche alla forte
immigrazione. Nelle
dichiarazioni Waigel ha
anche proposto la
riduzione o la
soppressione degli aiuti
allo sviluppo nei confronti
di quei paesi che rendono
più difficile l’espulsione
dalla Germania di
profughi cui sia stato
disconosciuto il diritto di
asilo. «Abbiamo il più alto
tasso di immigrazione del
mondo e ciò sta
diventando sempre più un
problema. Dobbiamo,
perciò, procedere più
coerentemente sia nel
respingere gli stranieri
che vivono illegalmente
da noi, sia nell’arginare
l’immigrazione là dove sia
possibile e giustificato».
Waigel ha affermato
ancora: «L’espulsione di
profughi la cui richiesta di
asilo è stata respinta deve
essere la regola e non
un’eccezione. Il rimpatrio
dei profughi fuggiti da
guerre civili deve essere
attuato più
energicamente, in
particolare dalle regioni
governate dai
socialdemocratici». Quali
primi strumenti per la
lotta alla disoccupazione il
ministro Waigel aveva
indicato «la riforma
tributaria e la riforma
della previdenza sociale»
facendo seguire le
osservazioni
sull’immigrazione.

Waigel:
meno
immigrati
più lavoro

ROMA. L’emergenza immigrazione,
dopo i fatti di Rimini e i nuovi casi di
PadovaeTrieste, farientrareRomano
Prodi dalle ferie. Il Presidente del
Consiglio domenica mattina incon-
trerà ilministrodell’Interno,Giorgio
Napolitano. Insieme faranno il pun-
to della situazione. La chiave di volta
per risolvere i conflitti è comunque
nellenuoveregole:fissatenellalegge,
all’esamedelParlamento,chestabili-
sce le norme sulla condizione dello
straniero elencandone i diritti e i do-
veri.

Ma anche i sindaci maggiormente
interessati alla questione immigra-
zione hanno messo in calendario un
loro vertice: si terrà i primi giorni di
settembre nel capoluogo lombardo.
Ci saranno Giuseppe Chicchi (Rimi-
ni), Valentino Castellani (Torino) e
Gabriele Albertini (Milano). I tre sin-
daci si riuniranno intorno a un tavo-
loperdefinireunaposizioneunitaria
sul disegno di legge. E giungono le
prime adesioni: Filippo Penati, sin-
daco pidiessino di Sesto San Giovan-
ni, si èdettodisponibileacollaborare
con il coordinamento dei sindaci per
far fronte all’emergenza sicurezza
nellecittà.

La questione immigrazione è deli-
cata. Ilministrodell’Interno,Giorgio
Napolitano, recentemente si è la-
mentato per la lentezza dell’iterdella
legge. Luciano Violante gli ha rispo-
sto da Courmayer: «Non c’è motivo
di lamentarsi. Ne abbiamo parlato
tantevolte...saràesaminataasettem-
bre». Ma come Napolitano la pensa
anche il ministro della Giustizia
Flick: «La legge è urgente, l’iter è in-
dubbiamentelento».

Il presidente della Camera, ha re-
plicato duramente anche al leghista
Borghezio: «Bisogna avere come li-
nea-guidalasolidarietàresponsabile.
Questa storia dei campi lavoro ricor-
da i lager o qualcosa del genere. Ve-
diamo quanti immigrati possiamo
adeguatamente sostenere e aiutare -
hasottolineatoViolante-.Entroque-
sta quota credo che dovremmo svi-
luppare veramente ogni possibile at-
tività». Non la pensa così IrenePivet-
ti. Per l’ex presidente della Camera,
c’è solo una cosa da fare per frenare
l’ondata dei clandestini: prenderli,
caricarli su un aereo militare e «riac-
compagnarli a casa, senza troppe
chiacchiere».

Ma le manifestazioni razziste rag-
giungono l’apice con Erminio Bosio
che propone di «mettere tutti gli
extracomunitari sul nevaio del Mon-
te Bianco. Lassù - aggiunge -li po-
tremmo contare bene e i clandestini
potrebbero macinare il ghiaccio per
faregranatineallamenta».

Intanto è polemica tra Maurizio
GasparridiAneAdrianaVigneri, sot-
tosegretario all’Interno. A Gasparri
non sono piaciute le dichiarazioni
della Vigneri, che in una intervista
aveva puntato il dito contro le forze
di polizia: «Non fanno quel che do-
vrebbero per combattere l’immigra-
zione clandestina». Il coordinatore
dell’esecutivo di An ne ha chiesto su-
bito le dimissioni. Ma in serata la Vi-

gneri ha precisato: «Il quodidiano “Il
Giorno”mihaattribuitodichiarazio-
ni che danno un panorama negativo
del funzionamento della polizia in
materia di immigrazione.Nonèque-
sto il mio pensiero. Ho solo toccato
un punto specifico e cioè, - ha preci-
sato il sottosegretario all’Interno - la
possibilità esistente già oggi con gli
strumenti della legislazione vigente,
di allontanare i clandestini sottrattisi
al provvedimento di espulsione. A
maggior ragione se risultano coin-
volti in organizzazionidiattività ille-
cite».Unareplicachevaleanchecon-
tro le dure accuse del sindaco di poli-
zia Sap che ha invocato le dimissioni
della sottosegretaria, con toni razzi-
sti: «Ritorni frai fratelliextracomuni-
tari».

La nuova legge sull’immigrazione
comunque è pronta: attualmente è
all’esame della commissione affari
costituzionali della Camera. Di certo
non sarà un lavoro facile. Dovrà su-
perare lo scoglio dei settecento
emendamenti, in buona parte di ca-
rattere ostruzionistico, presentati
dalla Lega Nord e dal Polo. Ma la pre-
sidente della commisione affari co-
stituzionali, Rosa Russo Jervolino, è
fiduciosa. Spiega: «Le proposte di
modifica al ddl del Governo comin-
ceremo ad esaminarli a partire dal 9
settembre.Edentrolafinedelmesela
legge potrà andare in aula». Contro-
batte Carlo Giovanardi del Ccd: «Il
Polo non fa ostruzionismo. Il Gover-
no non ha mai chiesto l’urgenza su
questa legge e oggi nonpuò prender-
selaconilParlamento.Seci troviamo
in questa emergenza - continua Gio-
vanardi - dobbiamoringraziare il mi-
nistro Napolitano, che durante il di-
battito ha respinto il mio emenda-
mento per respingere immediata-
mente i clandestini alle frontiere». E
un altro collega di partito, Maretta
Scoca: «I problemi dell’immigrazio-
ne vanno affrontati nella loro glaba-
lità.Occorreunministeroapposito».

Maecco,insintesi, ilcontenutodei
46 articoli della legge sull’immigra-
zione. Espulsione: la può disporre il
ministero dell’Interno per motivi di
ordine pubblico e di sicurezza dello
Stato, oppure il prefetto in caso di
stranieri entrati illegalmente nel
territorio nazionale. L’immigrato
potrà ricorrere contro il decreto ri-
volgendosi al pretore e al Tar.

Diritto dello straniero: è la novi-
tà più eclatante e ha sollevato non
poche polemiche. Introduce il dirit-
to di voto ai titolari di carta di sog-
giorno per le elezioni circoscrizio-
nali e dei consigli comunali.

Lotta al traffico clandestino:
pene gravissime per chi favorisce
l’immigrazione clandestina, dai 3 ai
12 anni di carcere con multa fino a
100 milioni di lire.

Carta di soggiorno: viene con-
cessa a chi soggiorna in Italia da al-
meno 6 anni, a condizione che non
abbiano commesso reati gravi.
Consente l’accesso ai servizi sanitari
e scolastici, il diritto alla casa.

Maristella Iervasi

Matrimonio in carcere a La Spezia
per la professoressa e il marocchino

La questione immigrati divide
anche la chiesa: da due esponenti
delle gerarchie arrivano dichiara-
zioni diametralmente opposte e
segnalicontraddittorieparadossa-
li.Daunapartedellabarricatac’è il
vescovo di Acerra, monsignor No-
garo,dall’altraMaggiolinichegui-
da la diocesi di Como. Per il primo
quella a cui stanno sottoponendo
gli extracomunitari della riviera
romagnola è una escalation di in-
tolleranza e violenza «inconcepi-
bile»; mentre è almeno «discutibi-
le» la proposta del passaporto re-
gionale.

Nogarodifendeaspadatrattagli
immigrati: persone «di tutto ri-
spetto»chevengonoinItalia«solo
per lavorare» e che «quasi inevita-
bilmente» vengono coinvolti in
fatti di criminalità urbana, che pe-
rò, sottolinea il prelato, sono fatti
«marginali rispetto alla loro fatica
quotidiana».

Di parere opposto monsignor
Alessandro Maggiolini, per il qua-
le è «auspicabile» che si prendano
misure restrittive. Sulla proposta
per controllare gli spostamenti in-
terni degli immigrati, mons. No-
garo (membrodellaCommissione
della Cei per l’immigrazione) ope-
ra una distinzione: «una cosa è la
posizione dell’immigrato verso lo
Stato, la possibilità che diventi un
libero cittadino. Un’altra è la que-
stione dell’ordine pubblico, che
però significa anche garantire i di-
ritti umani: questo passaporto mi
sembra una misura punitiva». «È
inevitabile cercare strumenti di
controllo dell’immigrazione - ri-
batte Maggiolini - altrimenti sa-
remmoallamercèdichiunquevo-
glia venire in Italia. Non c’è posto
per tuttiquelli chevoglionoentra-
re».Per ilvescovodiCasertagli im-
migrati sono «persone che danno
prova di lealtà e di responsabilità
ed è quindi disumano scagliarsi
contro le persone più deboli ed
esposte.Inpiùessisonofontedivi-
tanuovaediricchezzaculturaleed
economica. Questo anche perché
la maggior parte dei loro guadagni
rimane in Italia». Sul fronte oppo-
sto inveceMaggiolinipaventauna
invasione di miscredenti: «biso-
gna vedere - dice il prelato - se sa-
ranno fonte di ricchezza culturale
a lungo termine, visto che già ora
molti di loro, di religione mussul-
mana, reclamano la libertà religio-
sa senza per questo garantire nes-
suna reciprocità ai cristiani nel
mondo arabo». Insomma il vesco-
vodiComohapauradellavalanga
islamica (alla quale non vuol ga-
rantire neppure i diritti di libertà
religiosa) e scambia gli immigrati
dioriginearabaconlafamigliarea-
le dell’Arabia Saudita. Ma si sa,
Maggiolini non ha mai nascosto
simpatie secessioniste e leghiste.
Mentre Nogaro dichiara di essere
spaventato da quanto ha letto sul-
la Padania, il giornale di Bossi:
«Sembra di esser tornati ai tem-
pi del nazismo».
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Vittoria P. (Gloria per gli
amici), professoressa di lin-
guegenoveseha sposato que-
sta mattina il marocchino
Louidi J. venticinquenne ,
detenuto nel carcere di La
Spezia per traffico di droga.
La loro luna di miele è durata
un’ora. La coppia ha pro-
nunciato il fatidico sìa mez-
zogiorno in punto davanti
all’assessore alle politiche so-
ciali del Comunedella Spe-
ziaGloria Intrombatore. La
professoressa ha conosciuto
Louidi J., 25anni, di Rabat,
un anno e mezzo fa in una di-
scoteca. Nelgennaio scorso
la loro storia d’amore si è
bruscamente interrotta poi-
ché il marocchinoè stato ar-
restato per furto. Ladonna
ogni sabatosi è recata pun-
tualmentenel carcere spezzi-
no a trovare il suoLouidi fi-
noalledecisione di sposarsi. .

In primo piano Governare ma con quali principi? Rispondono Zani, Manconi e Tronti

«Cara sinistra, la solidarietà non basta più»
Servono nuovi strumenti ideali: diritti e reciprocità al posto dei buoni sentimenti. «Abbiamo qualcosa da imparare dal liberalismo».

Il vescovo: è colpa del degrado della città

Padova, fermati per rissa
altri 4 extracomunitari

Si fa presto a dire solidarietà. Poi
allaprovadei fatti, sotto lapressio-
ne delle cose l’emergenza sembra
travolgereiprincipi.Elaquestione
immigrazione sembra fatta appo-
sta per mettere in discussione le
fondamenta ideali della sinistra di
questo fine millennio. Specie in
un paese come il nostro che si fa
spaventare (magari solo per un
giorno, fino all’arrivo in agenda di
fatti nuovi) da molte cose. Così è
stato un sindaco del Pds, quello di
Rimini, a lanciare (e a ribadire an-
che con un intervento sull’Unità)
la proposta più «pesante», quel-
la di un «passaporto regionale»
per gli immigrati, una limitazio-
ne del diritto di movimento al-
l’interno del paese che ricorda il
peggio dei paesi a socialismo
reale. Insomma un bel problema
soprattutto di identità per la si-
nistra che con questioni come
quella dell’immigrazione, se
vuol governare, si troverà sem-
pre più faccia a faccia. «Lascia-
mo stare uscite come questa del

sindaco di Rimini - commenta
Mauro Zani, dell’esecutivo del
Pds che conosce bene, per aver-
lo diretto il partito dell’Emilia-
Romagna - io sono contrario ad
ogni logica emergenziale. Il pro-
blema è un altro. Il vero impatto
deve ancora avvenire e la sini-
stra si deve dotare di una cultura
di governo, sapendo che l’immi-
grazione non è solo un peso, è
anche una risorsa economica
per un paese come il nostro. Ep-
pure un problema si pone, il so-
lidarismo di per sé rischia di es-
sere una parola. E allora bisogna
mettere insieme ideali e pra-
gmatismo, che non può essere
velleitario».

Che la solidarietà non basti,
anzi faccia acqua da tutte le par-
ti, è il parere anche di Luigi
Manconi, portavoce dei Verdi e
studioso dei fenomeni sociali.
«Non mi stupisce - commenta -
che vengano da uomini di sini-
stra proposte intolleranti. Non
credo che la sinistra sia per sta-

tuto fondativo o per trasmissio-
ne genetica immune dall’intol-
leranza etnica. Basta guardare a
quello che ha fatto in molti casi
il Pcf o certi sindacati socialde-
mocratici tedeschi in cui il ca-
rattere economicistico ha fatto
prevalere la difesa di interessi
nazionali dei gruppi sociali rap-
presentati, ai valori universali-
stici». E in Italia? Le cose non
vanno molto meglio a giudizio
di Manconi. «Un anno e mezzo
fa si è lungamente discusso sul
decreto Dini sull’immigrazione
e una parte rilevante della sini-
stra si era accomodata ad accet-
tare il concetto che l’ingresso il-
legale nel nostro paese fosse da
classificare come reato penale.
Ecco io trovo meno grave pro-
porre una politica repressiva da-
vanti ad una emergenza (anche
se continuerei a criticarla) piut-
tosto che definire reato penale
quello che è un diritto umano
fondamentale come quello di
potersi spostare». Che cos’è che

non va allora, a quali principi
bisogna rifarsi per definirsi co-
me una sinistra moderna capace
di affrontare problemi moderni?
«Più che il principio di solidarie-
tà, che contiene in sé un aspetto
filantropico, mi appellerei ai di-
ritti di cittadinanza. In fondo fi-
nora la sinistra si è mossa secon-
do lo slogan di “coniugare soli-
darietà e legalità”. Questo ha si-
gnificato che in tempi di vacche
grasse prevaleva la solidarietà e
in quelli di vacche magre veniva
impugnata la forza della legge.
Ogni rapporto filantropico è un
rapporto tra ineguali, noi che
deteniamo beni e diritti ne elar-
giamo una parte (quella super-
flua) agli altri. Credo che su te-
mi come questi la sinistra debba
rifarsi al pensiero liberale rove-
sciando il discorso: l’immigrato
è titolare di diritti e il rapporto
con lui è di reciprocità. Solo sa-
pendo che loro hanno bisogno
di noi e noi di loro possiamo
parlare di diritti e di doveri. Non

voglio sentir parlare di buoni
sentimenti. Permettimi una pro-
vocazione: su temi come questi
c’è qualcosa da imparare anche
da Martino o da Taradash, e il li-
bro migliore che ci sia da leggere
è un testo di studiosi raccolti at-
torno alla Bocconi».

«La questione - è il commento
di Mario Tronti, filosofo dello
Stato - è che il problema immi-
grazione non si può affrontare
da Rimini. Altrimenti il rischio
di trovate emergenziali è altissi-
mo. Siamo davanti ad un feno-
meno di portata continentale e
la sinistra deve saperlo affronta-
re all’altezza giusta. Ecco, ci vor-
rebbe una carte dei diritti euro-
pei davanti al gigantesco proble-
ma dell’incontro tra il Nord e il
Sud del mondo. Almeno se la si-
nistra vuol mantenere il suo re-
spiro. E se l’Europa vuole final-
mente avere una dimensione
politica e non solo finanziaria».

Roberto Roscani

PADOVA. Salgono a 51 i nordafrica-
ni fermati a Padova. Dopo i 42 arresti
a seguitodellemaxirissedi lunedì, ie-
ri carabinieri e polizia - entrambi po-
tenziati da due giorni con rinforzi
esterni - hanno eseguito fitti pattu-
gliamenti, bloccando per spaccio di
droga 2 algerini, 2 tunisini ed 1 ma-
rocchino.

C’è stata anche un’ulteriore rissa,
nella notte, nel circolo privato Juba,
alPortello;tremarocchiniedungior-
dano, ubriachi, hanno chiesto al ge-
store, extracomunitario a sua volta,
di beree farandarea tuttovolumedi-
schidimusicaaraba.Al suorifiuto, lo
hanno aggredito con bottiglie rotte,
ferendolo leggermente. Poi se ne so-
no andati. I carabinieri li hanno tro-
vati poco più in là mentre continua-
vano la lite, a suon di bottigliate, fra
di loro.Nessuno,anchestavolta,ave-
va il permesso di soggiorno. Per tutti
paregarantital’espulsione.

Sulla situazione in città è interve-
nutoieriilvescovo,AntonioMattiaz-
zo, invocando«unarispostachetute-
li più efficacemente la giustiziae l’or-

dine pubblico senza disattendere il
valore della solidarietà». Scrive il ve-
scovo che «leggi giuste e scelte politi-
che sagge sono necessarie», ma non
bastano: se gli scontri fra immigrati
avvengono per assicurarsi il control-
lo dei mercati della droga e della pro-
stituzione, vuol dire che sono ali-
mentati anche dal «degrado morale
della nostra città». E annuncia la sua
preghiera per Padova, tratta dal sal-
mo126:«SeilSignorenoncustodisce
laCittà,invanovegliailcustode».

Sulla stessa falsariga, numerose as-
sociazioni cattoliche, la Caritas, i
missionari. Propongono un inter-
vento che coniughi «solidarietà e le-
galità»echenondimentichiche«an-
che gli immigrati clandestini sonoti-
tolari di diritti e doveri universali ed
inalienabili».

Quindiordinepubblico,maanche
potenziamento dei servizi di acco-
glienzaesostegno.Elaconsapevolez-
za che «gli immigrati sono coinvolti
nelmercatodelladrogaedellaprosti-
tuzione a causa della forte domanda
espressadallanostrasocietà».
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Missione Marte

Sojourner
bloccato
da un sasso
Ripartirà

Un nuovo sistema computerizzato è stato adottato da alcune compagnie aeree

Un allarme proteggerà gli aerei
dall’impatto con le montagne
Il dispositivo compara i dati di volo con le mappe memorizzate di tutti i rilievi del pianeta. Un se-
gnale di pericolo 60 secondi prima dell’impatto. È stato adottato da americani, tedeschi e inglesi.

Una ricerca di fisici canadesi

La sabbia può suonare
ma deve avere
granelli a forma di sfera
che intrappolano acqua

NEW YORK. Il robottino Sojour-
ner, chenel corsodel suoerraresul
suolo marziano l’altro ieri era an-
dato ad urtare contro una roccia,
bloccandosi, riprenderàoggi il suo
lentocammino.

Il semovente a sei ruote,portato
su Marte dal modulo Pathfinder, è
in grado di superare solo ostacoli
altifinoacircaottocentimetri.

I responsabili della missione al
Jet Propulsion Laboratory di Pasa-
dena, California, hanno reso noto
ieri che stanno per inviare attra-
verso il computer che guida il So-
journer una sequenza di comandi
perfargliriprendereilcammino.

Il piccolo robot (che ha ormai
largamente superato il tempo pre-
visto di funzionamento sul piane-
ta rosso) si era bloccato mentre
procedeva in una zona che gli
scienziati hanno battezzato «il
giardinodellerocce».

Un analogo intoppo era già sta-
to superato nei primi giorni della
missionemarzianacheduraormai
dapiùdiunmese.

Il direttore della missione, Jen-
niferHarris,ha dettoaigiornalisti,
nel corso di una conferenza stam-
pa, che l’altro ieri ci sono stati pro-
blemi con l’antenna del Pathfin-
der,machequestononhaimpedi-
to di raccoglieree inviarea terraal-
tridatisull’atmosferadiMarte,do-
ve il tempo - ha detto Harris - si
mantiene sul bello e le batterie del
modulo e del semovente ancora
tengono. Si tratta ormai di giorni
guadagnati dagcli scienziati alla
«morte energetica» della seconda
sonda umana (dopo il Viking) a
posarsisulsuolomarziano.Elapri-
maamuoversi sulla suasuperficie,
seppureinunospazioristretto.

Buone notizie per chi ha in pro-
gramma di volare molto nei pros-
simi anni. Un nuovo strumento
per avvertire i piloti degli aerei del
rischio di schiantarsi contro una
montagna, si sta infatti installan-
do sugli aviogetti delle principali
compagnie aeree del mondo. Se-
condo quanto riferisce il «New
YorkTimes», ilnuovostrumentoè
stato adottato (o è in via di adozio-
ne)dalleflottediAmerican,Alaska
e United Airlines, Lufthansa e Bri-
tishAirways.

Il funzionamento è basato sulle
informazioni che un computer ri-
cava dagli altri strumenti a bordo.
Una volta avute posizione, altitu-
dine e direzione, il dispositivo le
compara con alcune mappe com-
puterizzate di tutte le montagne
delpianeta.

In questo modo, è in grado di
stabilire la quantità di tempo che
sarebbe necessaria all’aereo che
mantenesse quelle coordinate per
impattare contro una (eventuale)
montagna. E avvisa i piloti con un
anticipo di 60 secondi dall’impat-
to attraverso un suono che alza la
sua frequenza quando il tempo si
riduce a 30 secondi. Per un aero
che viaggia a 900 chilometri all’o-
ra,èpursemprentemposufficien-
te.

I sistemi convenzionali di allar-
me,installatisugliaereidilineada-
gli inizi degli anni settanta, non
possono garantire questa sicurez-
za. Funzionano infatti misurando
attraverso il radar la distanza tra
l’aereoe il suolochesi trova inper-
pendicolare sotto di lui. I «Gpws»
(cioè Ground proximity warning
systems, sistemi di allarme della
prossimitàdel suolo)nonpossono

perciò accertare la conformazione
del terreno tutt’intorno e si limita-
no a suonare con insistenza cre-
scenteseilsuolosiavvicinatroppo
velocemente.

I«Gpws»funzionanoquindiab-
bastanza bene quando il terreno
sorvolato dall’aereo è piatto, ma
quando si avvicinano le monta-
gne, la distanza dal terreno può ri-
dursi così rapidamente da non da-
re al sistema il tempo necessario
per avvertire i piloti. Inoltre, spes-
so i piloti ignorano gli allarmi di
«prossimità del suolo» quando
l’apparecchio sta atterrando, i car-
relli stanno per uscire e i flap sono
aperti. Ma spesso sono proprio
questi i momenti in cui avvengo-
nogliimpatticonlemontagne.

Non èuncaso,quindi, sealcune
decine di aerei (l’ultimo qualche
giorno fa nell’isola di Guam, nel
Pacifico) negli ultimi trent’anni
sono andati a schiantarsi contro le
montagne in condizioni di visibi-
lità difficili. Tanto che questo tipo
di incidenti, che non hanno nulla
a che vedere con guai meccanici,
sono considerati «le maggiori cau-
se di morte in singoli incidenti ae-
rei». Ora, con il nuovo sistema di
rilevazione, questi incidenti do-
vrebberodivenireuneventoraro.

Il costo del nuovo sistema è di
circa 55.000 dollari, ma la Federal
Aviation Administration (l’agen-
zia federale americana che con-
trolla gli standard dell’aviazione
civile) ha calcolato che, quando
ogni aereo avrà installato questo
strumento, i costi dovrebbero ri-
dursi a un terzo. È stato possibile
realizzare il sistema solo negli ulti-
mi anni, quando si è riusciti a svi-
luppare un meccanismo poco co-

stoso e compatto per immagazzi-
nare i dati necessari: un dispositi-
voda20megabytedelladimensio-
nediunacartadicredito.Ilsistema
usa una immagine semplificata
della Terra,dividendo ilmondo in
unascacchieranellaqualeognica-
sellaequivaleacircamezzomiglio.

Lezoneelevate sono invecerap-
presentate attraverso profili che
hanno una definizione di trenta
metri. In alcuni luoghi, dove i dati
sono scarsi, i profili sono meno
netti e la loro definizione sale a
150-300 metri. Questo sistema as-
somiglia molto, in fondo, a quello
che guida i cosiddetti missili «in-
telligenti», quelli utilizzati ad
esempio durante la Guerra del
Golfo. Inquelcaso, infatti, imissili
vengono guidati sul terreno attra-
verso mappe accurate dei rilievi,
mappe preparate con l’aiuto delle
osservazionidasatellite.

I tempi per l’installazione di
questi nuovi strumenti di sicurez-
za non sono comunque velocissi-
mi. La prima compagnia ad affi-
darsi a questo dispositivo è stata
l’American Airlines, che ne ha già
installato 40 esemplari, tutti negli
aereidestinatiavolareinSudAme-
rica. Entro il 2000, comunque, do-
vrebbe esserne dotata l’intera flot-
ta.LatedescaLufthansahaordina-
to il dispositivo per installarlo sui
suoi nuovi aerei, mentre la British
Airways sta valutando la possibili-
tàdiacquistareilprodotto.

Intanto, la casa costruttrice del
nuovo sistema, la Allied Signal, ha
annunciato di avere ricevuto ordi-
ni per 800 «pezzi» dalle compa-
gnieaeree.

Licia Adami

Quando pensiamo alla sabbia la im-
maginiamo in una spiaggia affollata
o a formare le dune incandescenti di
undeserto: soffice,impalpabileeine-
quivocabilmentemuta.

Ma non è sempre così. Per quanto
ci possa sembrare incredibile la sab-
bianonèmuta;puòemetteredeisuo-
ni quando ècolpita dalventooviene
agitata in un contenitore che fa da
cassa di risonanza. Non parlo degli
scricchiolii che si sentono normal-
mente quando la si calpesta, ma dei
suoni armonici e ben individuabili
come tali. E anche queste armonie
hannoi loro tonie le lorocaratteristi-
che. Abbiamo infatti sabbie che urla-
no, che sussurrano, che cantano o
chetuonano.Maseprovateariempi-
reunabottigliaconlasabbiadellavo-
stra spiaggia preferita e laagitatevici-
no all’orecchio, facilmente mipotre-
stedaredellabugiarda.

Sono rare le sabbie chehannoque-
sta capacità solo inalcuni luoghi (co-
meadesempioaKauainelle isoleHa-
waii), le spiaggee ideserti fannodasé
lacolonnasonora.Questofattofuse-
gnalatoperlaprimavoltasullarivista
di scienza «Nature» da C. Carus Wil-
son.Erail1891;daallorailfenomeno
delle sabbie musicali non mancò di
affascinare gli studiosi, ma è solo da
qualche decennio che è apparsa un
po‘dilucesulmistero.

Gliultimistudisonostatieffettuati
da un gruppo di fisici dell’università
di Sudbury dell’Ontario in Canada,
che scuotendo per degli anni botti-
gliepienedisabbiadi tutto ilmondo,
hannomisurato le lunghezzed’onda
che emettevano e i loropesi specifici,
umiditàedensità,e tuttiglialtripara-
metri possibili per arrivare a rilevare
alcuni aspetti interessanti di questo
suggestivo fenomeno. In verità non
sono riusciti finora a scoprirne imec-
canismi ma solo quali siano le carat-
teristiche dei suoni emessi e gli attri-
buti che la sabbiadebbaavereperché
possa«suonare».

Le sabbie musicali hanno tutte dei
granelli di forma sferica che misura-
no da una a cinque decimi di milli-
metro,esonogeneralmentericchedi
particellediquarzo.

Ma la cosa più importante è stata
inaspettatamente scoperta con l’aiu-
todellaspettroscopiaaraggiinfraros-
si, che ha evidenziato la presenza di
molecole di acqua intrappolata in
una guaina di silice amorfa con pro-
prietà igroscopiche che avvolge igra-
nelli. Questa caratteristica si ritrova
in tutti i tipi di sabbia sonora - sia di
quelle che contengono quarzo, sia
quelle più rare di natura calcarea - e
Douglas Goldsack, Marcel Lach, e
Cindi Kilkenny, autori di questi stu-
di, ritengono che sia la causa princi-
pale del fenomeno. Ipotizzanoche la
chiave sia la capacità della silice di
agiredacollante,legandodebolmen-
teigranellidisabbiadiquellapartico-
lare granulometria tra loro a formare
una situazione ideale per la propaga-
zionediondesonorediuncertotipo.
Ora il nuovo annuncio: è stata creata
in laboratorio una sabbia musicale
artificiale. Protagonista dell’esperi-
mento è il gel di silice, una sostanza
usata comunemente nell’industria
come disidratante. La sua capacità di
assorbire l’acqua e di riprodurre le
condizioni naturali delle sabbie mu-
sicali ha permesso agli studiosi di
confezionare una perfetta imitazio-
nedellafamosasabbiahawaiana.

Patrizia Flammia

Londra rischia
di «affogare»
nella sua acqua

Ingegneria
dei castelli
da spiaggia

Londra rischia di affogare.
La minaccia non viene dal
Tamigi, ma dal sottosuolo:
la falda acquifera della
capitale inglese, non più
impoverita dai massicci
prelievi effettuati fino al
1970 dalle industrie,
soprattutto quelle
produttrici di birra, cresce al
ritmo di tre metri all’anno, e
minaccia di inondare prima
la metropolitana e poi le
strade, minando le
fondamenta degli edifici.
Un quadro apocalittico che
le autorità britanniche
stanno prendendo molto
sul serio: già ora si deve
pompare fuori delle gallerie
della metropolitana 14
milioni di litri di acqua al
giorno. L’ipotesi su cui sta
lavorando, con una
previsione di investimento
iniziale di 18 miliardi di lire,
è di realizzare dei pozzi -
senza risparmiare punti di
particolare valore storico e
architettonico come
Trafalgar Square e le
stazioni Victoria e
Paddington - che
consentano all’acqua in
eccesso di defluire in modo
controllato.

Come si costruisce un
castello di sabbia? «Occorre
scavare un buco nella sabbia,
fino a raggiungere la zona
bagnata (dove si trova
l’acqua della falda marina).
Poi estrarre la sabbia fradicia
e comprimerla con le mani in
«polpette» che vanno
appoggiate sulla spiaggia e
sovrapposte l’una all’altra
ancora molto bagnate. In
questo modo si possono
ottenere più torrette di
sabbia da scolpire. Le pile
vanno portate all’altezza
desiderata dopodiché
vengono rese sottili in cima
con la punta delle dita.
Infine, con strumenti affilati
si modellano i tetti
appuntiti». Sul mensile
scientifico «Focus» in edicola
oggi si parla della
«Ingegneria di sabbia», cioè
del come e del perchè si
possono costruire enormi
castelli di sabbia che imitano
le grandi costruzioni
dell’uomo. Nell’articolo si
parla anche della fisica dei
castelli di sabbia, spiegando
che la sabbia migliore è
quella fradicia, a granelli
piccoli e spigolosi, e che la
«colla» dei castelli è l’acqua.

L’atterraggio dei 2 astronauti è avvenuto ieri intorno alle 14 nel deserto del Kazakstan

Mir, torna a Terra l’equipaggio sfortunato
Da Mosca parte un’inchiesta disciplinare
Subito dopo l’arrivo i due cosmonauti sono stati sottoposti a controlli medici, il comandante infatti è stato
colpito da aritmia. Alcuni li considerano eroi, ma Eltsin, a proposito degli incidenti, ha parlato di fattore umano.

La lunga permanenza nello spa-
zio dei due astronauti russi Vasily
Tsibliyev e Alexander Lazutkin è
davvero finita. Alle 14,06 di ieri
(ora italiana) la Soyuz ha toccato
terra nel deserto sudorientale del
Kazakstan, a circa 170 chilometri
da Dzhezkazgan. Non appena la
navetta spaziale con a bordo i due
cosmonauti Vasily Tsibliyev eAle-
xanderLazutkinèatterrata,alcen-
tro spaziale di Mosca è scoppiato
l’applauso. Le ultime riprese tele-
visive che hanno visto i cosmo-
nauti salutare ilnuovoequipaggio
eabbracciare il compagnodi sven-
ture, l’americano Michael Foale,
hanno restituito l’immagine di
due uomini visibilmente provati:
ilvoltotirato,unamagrezzapreoc-
cupante.

«Speriamo che tutto ciò che è
andato storto venga via con noi»,
aveva detto Lazutkin pochi istanti
primadilasciarelastazionespazia-
le orbitanteMir riferendosiagli in-
cidenti che l’hanno funestata ne-
gliultimimesi.Unafrasenonmol-
to felice se si pensa che a Mosca il
comandante e il suo collega ver-

ranno messi sotto inchiesta. Da
giornali eda leaderpolitici, infatti,
il vecchio equipaggio della stazio-
ne viene indicato come responsa-
bile dei più gravi disastri capitati
nellaMirneisuoiundiciannidivi-
ta. E, se alcuni osservatori ritengo-
no le accuse del tutto infondate,
una grande influenza ha, ovvia-
mente, il già espresso giudizio di
Boris Eltsin. La settimana scorsa il
presidente, visitando a Mosca il
consorzio «Krunicev», dove ven-
gono costruite macchine spaziali,
ha parlato di «fattore umano» a
proposito dei guai della stazione
Mirehaesclusocedimentineima-
teriali o difetti nella tecnologia.
Ungiudiziodi condannaformula-
to ancor prima che si concluda
l’inchiestadisciplinare.

Per i due cosmonauti, comun-
que, il viaggio di ritorno -compiu-
to, forse, all’insaputa di ciò che a
Terra li attende - è statodeimiglio-
ri. Dopo il distacco dalla stazione,
sono stati azionati i motori che
hannoimmessosubitolanavesul-
la rotta prestabilita. Alle 11.20 è
stato innestato il regime di atter-

raggio automatico. Da un’altezza
di250chilometri lanavicellaèsce-
sa a 140 chilometri dalla Terra
quando la capsula in cui hanno
viaggiatoicosmonautisièstaccata
dallaSoyuz -TM25.ViciniallaTer-
ra, si è aperto il paracadute che ga-
rantiscel’atterraggiomorbido.

Dopol’atterraggiosonostatiim-
mediatamente sottoposti ad un
esame medico in una tenda da
campoappositamenteallestitanel
deserto kazakho - il comandante
Tsibliyevavevapatitonelleultime
settimane un’aritmia cardiaca -
perpoiesseretrasferitiinelicottero
verso il centro spaziale di Baiko-
nur.

Incidentiaparte,lasalutedelco-
mandanteèstatamessaadurapro-
va anche da stress psicologici. La
vicenda che pare averlo scosso
maggiormentefuquellachesfociò
in un’insubordinazione da parte
dell’americano Jerry Linenger. Ci
furono aspri diverbi al termine dei
quali l’astronauta della Nasa voltò
le spalle al comandante russo iso-
landosi per una settimana a bordo
delmodulo«Spektr».Ancora:cosa

che probabilmente a Mosca non
gliperdonano,dichiaròdiritenere
insicura la Mir e invitò i suoi diri-
gentiaTerraanonmandarel’ame-
ricanoMichaelFoale.

L’incidente più grave - lo scon-
tro di un traghetto spaziale il 25
giugno scorso con la Mir - lo vede
sotto accusa, ma, nello stesso tem-
po,parecchiespertimettonoinlu-
ce il grande coraggio e la determi-
nazioneavutaquandoinpochise-
condi decise di recidere i cavi e tut-
ti gli altri collegamenti con il mo-
dulo «Spektr» salvando la stazio-
ne. Tra stress psicologici e rischi
mortali, iseimesid’infernohanno
provocato al comandante disturbi
al cuore che potrebbero pregiudi-
care il futuro della sua professione
di astronauta. L’inchiesta, se si
concludesse con un verdetto di
colpevolezza, comporterebbe co-
me minimo il taglio degli emolu-
mentiperTsiblyev,cheammonta-
no a cento dollari al giorno: circa
180milalirepervolarenellospazio
a400chilometridaTerra.

Delia Vaccarello Alexander Lazutkin, al rientro in Russia Reuters
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Demi Moore
(a sinistra)
è un tenente
degli incursori
costretta
a superare
un durissimo
addestramento
in «G.I. Jane»,
la pellicola
diretta
da Ridley Scott
carica
di violenza
e di azione

LOS ANGELES. La presenza delle
donne nell’esercito è una delle que-
stionipiùdiscusseaWashingtonper-
ché è ormai una realtà innegabile: il
14 per cento delmondomilitareè in-
fatti costituito di donne. C’è ancora
però un limite da varcare, e che ap-
partiene storicamente al mondo ma-
schile:quellodelcombattimento.

Ridley Scott ha deciso così di vede-
re cosa succede a una donna che vie-
ne accettata nel corpo speciale della
marina chiamato Seals,un reparto di
incursoridove ingenereil60percen-
to dei maschi viene eliminato prima
della finedelperiododiprova.Lasto-
ria di questoesperimento è racconta-
ta nel suo ultimo film, G. I. Jane, che
vedremo sugli schermi americani
il 22 agosto.

Interpretato da Demi Moore, nel
ruolo del tenente Jordan O’Neil,
che per l’occasione ha abbandona-
to i succinti costumini con lustrini
di Strip Tease e ha sviluppato una
serie di muscoli di tutto rispetto
(oltre a essersi rasata a zero la te-
sta), il film di Ridley Scott (scritto
da una donna, Danielle Alexan-
dra) ci mostra il travagliato percor-
so dalla nostra eroina dai primi
giorni come recluta alla vittoria fi-
nale. Nelle due ore di film si assiste
a ogni tipo di sopruso: quello poli-
tico, con il senatore Lilian DeHa-
ven (una forte interpretazione di
Anne Bancroft) che cinicamente
usa la recluta come strumento per
la sua battaglia politica per poi ab-
bandonarla, a quello fisico - i mal-
trattamenti del suo superiore - a
quello psicologico, i suoi colleghi
la isolano e abbandonano nelle
azioni più difficili, fino al difficile
rapporto col suo fidanzato che
non riesce a seguirla in questa sua
scelta.

G. I. Jane, che si avvale di un
gruppo di attori più che convin-
cente, a cominciare dal bravissimo
Viggo Mortensen nel ruolo del ca-
po istruttore - è in realtà un film di
guerra, dove le scene di azione e
gli scontri armati fanno la parte
del leone. Le scene simulate degli
interrogatori sono tra le più fasti-
diose: se ci eravamo abituate a ve-
derle nei film sul Vietnam di Oli-
ver Stone, qui è più difficile giusti-
ficare la violenza brutale degli
istruttori che quasi soffocano nel-
l’acqua la povera Jordan-Moore
per insegnarle cosa significa essere
un soldato.

Ne parliamo con Ridley Scott,
regista di film memorabili come
Blade Runner e Thelma & Louise, e
di altri, meno memorabili, come
1942: Conquest of Paradise.

In G. I. Jane si parla dicorruzio-
nepoliticaedidiritticivili,maciò
che salta agli occhi è soprattutto
la follia e la brutalità dell’adde-
stramentomilitare.

«Èappuntolafolliadell’addestra-
mento militare ciò che mi ha affa-
scinato e convinto a fare questo
film. Io vengo da quel mondo: mio

padre faceva parte dell’esercito e al-
la fine dei miei studi dovevo arruo-
larmi nei Marines. Temendo di pas-
saredue anni fra scartoffievarie,de-
cisi di rinunciarci, ma la perfezione
delprocessoacuisivienesottoposti
è un soggetto degno di studio. È
quasiun’esperienzaZen».

Tutto viene giustificato in no-
medellaguerraedellavittoria

«Nondicoche sidebbagiustifica-
re la guerra ma è vero che avremo
sempre delle guerre, giusto? Penso
quindi che sia necessario avere un
esercito e il fatto che questo paese
abbia il più forte corpo di combatti-
mento del mondo, guidato da per-
sone aperte e relativamente civiliz-

zate, è per me motivo di sollievo. E
se l’esercito è necessario, diventa al-
lora necessario anche un addestra-
mentoadeguato».

In questi ultimi tempi a Holly-
wood si assiste al revival del film
diguerra.Perchésecondolei?

«C’èunacostantericercadimate-
riale nuovo, di storie e situazioni di-
verse.Epoi tuttoèciclico:adessoèil
momento del genere bellico, come
nel dopoguerra, solo che allora era
sicuramente più politico, e di pro-
paganda».

Siamorimasti tutti colpitidalla
trasformazione fisica di Demi
Moore.Lasieravista,neisuoiulti-
mi film, in costumiottocenteschi

o da spogliarellista. Come le è ve-
nuto in mente di trasformarla in
marine, capelli rasati a zero e cor-
podamercenario?

«Sapevo che ce l’avrebbe fatta e
non mi avrebbe lasciato a metà del
film. Non ci sono molte attrici in
grado di reggere un ruolo del gene-
re: conosco Demi da alcuni anni e
abbiamo sempre giocato con l’idea
di un film insieme e quando final-
mente si è presentato questo pro-
getto sapevo che lei era la persona
giusta. È stata una vera esperienza,
questofilmconlei».

Sapeva anche che Demi avreb-
becompletatol’addestramento?

«Assolutamente.C’èsempreque-

sta paura di fondochel’attorepossa
non farcela, ma nel suo caso non
avevo dubbi perché non si tratta so-
lo di forza fisica, ma soprattutto
mentale».

Quanto è durato il periodo di
preparazione?

«Due settimane: si alzavano alle
cinque ogni mattina e alla sera era-
no a pezzi. L’intero processo di con-
dizionamento a cui vengono sotto-
posti è statodigrandeaiutopertutti
gli attori, e anche per Demi, perché
si vedeva chiaramente che alla fine
erano persone diverse da quando
eranoarrivate».

Le è capitato di assistere a crisi
di esaurimento fisico o mentale
dapartedegliattori?

«Sì, ma non bisogna dimenticare
che l’interoprocessodiunfilmèco-
munque logorante: le ore di attesa
tra una ripresa e l’altra mettono co-
munque a dura provai nervi degli
attori. Dal punto di vista di chi reci-
ta èpiù frustrantepassaretuttoquel

temposenza fare niente cheentrare
in azione. Detto questo devo am-
mettere che la sera, alla fine delle ri-
prese,eranoesausti».

LascenaincuilaMooresitaglia
icapelliazeroèvera?

«Certo: no c’è verso di fare una ri-
presa del genere con una parrucca.
Unaripresacontrecamere.L’havo-
lutolei:eradecisasindall’inizioper-
ché era la cosa giusta. Sono sicura
che si è sentita meglio dopo esservi
vista allo specchio. Nientebozzolio
bernoccoli. E in più niente mollet-
te».

Per girare questo suo film non
haavutomoltosupportodaimili-
tari. Ci sono stati degli scontri fra
voi?

«Si sono comportati come una
vergine riluttante: volevano farlo
manonvolevanofarlo.C’eranopoi
certe parti della sceneggiatura che
erano essenziali dal punto di vista
drammatico e loro non erano d’ac-
cordo. Avrei avuto tutto il loro ap-

poggio e l’equipaggiamento, oltre
chelebasimilitari,seleavessitaglia-
te,mahodecisoperilno».

La storia del Lt. Jordan è com-
pletamenteinventata?

«Ohsi».
Quindi non si è ancora visto il

casodiunadonnanelSeal?
«Mai»
Qual’è lasituazioneattualedel-

ledonnenell’esercitoamericano?
«Un documentario che ho visto

recentemente su Cnn confermava
che ci sono 36 mila reclute femmi-
nili in fanteria.Echespesso le reclu-
te migliori sono donne. Interessan-
te, non le sembra? Non è solo una
questione di forza fisica, quanto di
fibramorale».

I compagni di truppa non ac-
cettano Jordan neppure quando
sirasaicapelliofalelorostesseco-
se. Sarà finalmente accettata solo
quando usa, come loro, una vol-
gare espressione che si riferisce ai
genitali maschili. La dice lunga
sugliuomini,nonlesembra?

«Essere accettata in un mondo
vissuto come completamente ma-
schile non è facile: Jordan deve tra-
sformarsi in un uomo. Per questo
reagisce con veemenza quando il
comandante la riceve in ufficio e la
tratta come una signora: le sposta la
sedia,eallontanail sigaro.Leisache
è così non funzionerà mai: per vin-
ceredeveconquistarsiitesticoli».

Prima di girare il film ha visita-
toicampidiaddestramento?

«C’è un grande campo a Miami
che includeSealeMarinese lìho in-
contrato comandanti, ufficiali e re-
clute. Sono anche andato a Paris
Island dove ho assistito all’intero
processodiaddestramento».

La brutalità che lei mostra nel
suofilmèreale?

«Oh, assolutamente. Gli interro-
gatori sono particolarmente duri.
L’addestramento Sere (Search Eva-
sion Recovery and Escape, ricerca,
evasione, salvataggio e fuga) si con-
centra soprattutto sulle tecniche di
resistenzaincasodicattura.Tichiu-
donoinunastanzaetimettonoalla
prova per verificare la tua resisten-
za. Nel programma che mi hanno
mostratoduepilotidiF-14dellama-
rina hanno lasciato il centro perché
l’interrogatorio èstato troppostrin-
gente. La donna soprattutto è stata
sottoposta a una prova durissima:
quattrosconosciuti la tenevanoim-
prigionata, minacciandola di vio-
lentarla. Alla fine se ne è andata, co-
me pure l’altropilota maschio. È un
comportamento oltraggioso, ma
bisogna tenere presente che questi
piloti alla guida di un F-14 possono
spingere un bottone e distruggere
una città come Beverly Hills e han-
no con sé informazioni strategiche
di grande importanza. In caso di
cattura il nemico si concentra sem-
pre sulla donna torturandola di
fronteagliuomini».

Alessandra Venezia
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Ma sul film
è già
polemica

«G.I. Jane» travolto dalle
polemiche prima ancora di
essere nelle sale. Prima è
stao duramente criticato
dalla Marina statunitense
per il modo in cui ha trattato
il tema della presenza delle
donne nelle forze armate.
Adesso è la volta dei Battisti
a stigmatizzare le scelte
della Disney, produttore del
film. I Battisti hanno deciso
di boicottare già dallo scorso
18 giugno tutte le
produzioni Disney perché
ritengono che abbia preso
una strada poco adatta alle
famiglie. In un comunicato
sostengono adesso che il
film con la Moore non faccia
che confermare la loro
decisione perché lo
consideranotroppo
sboccato e violento.

Ridley Scott: «La guerra?
Un affare per vere donne»

IL DEBUTTO La pellicola si chiamerà «Radiotaxi» e si girerà da maggio prossimo

Maidirecinema: la Gialappa’s prepara un film
Dal 31 agosto riparte «Mai dire gol» con la conduzione di Claudio Bisio e Gioele Dix. Si cerca disperatamente una «donna tutta nuova».

Torna a Raidue
«Il ruggito
del coniglio»

ROMA. Torna il 22
settembre su Radiodue il
«Ruggito del coniglio», la
fortunata trasmissione di
Antonello Dose e Marco
Presta. In onda fino al
giugno del prossimo anno
«sarà - dicono - un
programma
completamente diverso,
con rubriche e giochi
nuovi. Lo abbiamo fatto
per non stufarci e per
sorprenderci. Ogni giorno
sceglieremo un tema legto
all’attualità perché la vita
quotidiana non stanca».
Pare che nel loro futuro ci
sia anche un film, che
dovrebbe prendere spunto
proprio dalla loro
trasmissione radiofonica. E
naturalmente la «madre di
tutte le reti», Internet.
Stanno infatti già
preparando un sito.

MILANO. Estate corta per la Gialap-
pa’s band. E meno male per noi fan,
che aspettiamo con ansia il reinte-
groneipalisestidituttelenostremi-
gliori abitudini televisive. Tra le
quali di sicuro Mai dire gol è una
delle più care, anzi forse è un vi-
zio che coltiviamo con fedeltà.
Dunque il 31 agosto (domenica,
nella prima serata di Italia 1) rico-
mincia la stagione di Marco San-
tin, Carlo Taranto e Giorgio Ghe-
rarducci dietro la telecamera,
mentre appariranno sfrontata-
mente in video i due nuovi con-
duttori Gioele Dix e Claudio Bi-
sio, che, come sempre, si sdop-
pieranno in diversi personaggi
del giornalismo sportivo più im-
presentabile.

Ma, almeno fino al 19 ottobre,
Mai dire gol andrà in onda in edi-
zione cortissima, solo 20 minuti
di calcio commentato e straziato.
E del resto, anche nel corso di
tutto il resto della stagione, il
programma non durerà più di
un’ora. Questo significa che noi

del pubblico staremo a regime e
ai tre Gialappi rimarrà del tempo
libero. Tempo che si sono voluti
prendere a tutti i costi perché,
udite udite, stanno lavorando a
un film. Opera segretissima del-
l’ingegno umano che stanno scri-
vendo con Enzo Monteleone, già
sceneggiatore del film Premio
Oscar Mediterraneo, di Gabriele
Salvatores. Segno che le ambizio-
ni sono tante e il lavoro da fare
anche.

«Una roba importante, con
ambizioni cinematografiche ve-
re», dice Marco Santin, già pren-
dendosi in giro. «Dobbiamo scri-
vere un sacco-insiste-ma l’unica
cosa che possiamo dire a questo
punto è : il film non deve entrar-
ci affatto con Mai dire gol. Quindi
niente gag, niente personaggi
ereditati e niente di niente». Il ti-
tolo sarà, Radiotaxi, e sarà comi-
co, ma neanche troppo. Le ripre-
se, per la produzione Palomar,
dovrebbero cominciare a maggio
98, con un cast che viene defini-

to «corale», ma senza anticipazio-
ne di nomi e cognomi.

Del resto alla fiction Marco,
Carlo e Giorgio ci erano arrivati
da tempo e non solo scrivendo i
testi per alcune sit com (come I
vicini di casa), ma soprattutto in-
ventando per primi al mondo la
telenovela sportiva settimanale, i
cui protagonisti si sono saputi al-
largare dal pallone al contesto
politico, economico e ovviamen-
te culturale. E parliamo di calibri
come Felice Caccamo, Ermes Ru-
bagotti, Frengo e Stop, tanto per
citare i grandi del passato. E, per
parlare del futuro prossimo, rassi-
curiamo i sostenitori di Carcarlo
Pravettoni (Paolo Hendel) e Pan-
filo Maria Lippi (Daniele Luttaz-
zi), che torneranno in questa sta-
gione con le loro inalterate ener-
gie spirituali a severo confronto
con l’attualità.

Purtroppo hanno dato forfait
Aldo, Giovanni e Giacomo con
tutte le loro mutazioni ginniche e
canore, mentre per quel che ri-

guarda Claudio Lippi, anche se
non ci sarà stabilmente, non è
detto che non si faccia vedere
ogni tanto, come gli altri amici e
visitors delle stagioni scorse.

È anche probabile che il pas-
saggio dal lunedì alla domenica
imporrà una cura più attenta dei
fatti calcistici e quindi in qualche
modo una dominante maschile
nella trasmissione. Anche perché
i tre ragazzi della Band non han-
no ancora risolto il loro «proble-
ma di donne». Nel senso che, do-
po aver ospitato tutte le più desi-
derate vedette del firmamento te-
levisivo e cinematografico, ora
cercano per il programma un per-
sonaggio femminile del tutto
nuovo, da inventare di sana pian-
ta.

«Sappiamo per certo che ci ser-
ve una donna-dice Marco Santin-
e ne vogliamo una completamen-
te digiuna, simpatica e carina,
l’unica di tutto il cast che non de-
ve aver mai fatto tv. Speravamo
che un pesronaggio così ci pio-

vesse sulla testa durante l’estate,
ma non è successo. Forse saremo
costretti a fare casting, ma davve-
ro non abbiamo ancora le idee
chiare su quello che cerchiamo.
La donna cui pensavamo dovreb-
be essere l’unica seria del gruppo.
Oddio, come può essere seria una
che lavora con noi e cioè per
niente. Ci siamo anche detti che
non ce l’ha ordinato il dottore di
avere una donna in trasmissione.
Poi abbiamo capito che, anche
per il modo in cui è costruito lo
studio, sì, ci vuole».

Il problema rimane «dramma-
ticamente» aperto, ma intanto
Claudio Bisio e Gioele Dix rap-
presentano due enormi sicurezze.
Hanno già lavorato con la Gia-
lappa e hanno un forte (e antago-
nistico) retroterra sportivo. I per-
sonaggi che faranno sono top se-
cret, ma si annunciano «impre-
sentabili». Parola (inattendibile)
di Marco Santin.

Maria Novella Oppo
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Tennis, crisi e caos
Consigliere
«molla» Galgani
Si apronocrepe nelconsiglio
federale del tennis. Francesco
Costantino, barese,50 anni, da
21 «fedelissimo»del presidente
Paolo Galgani, ha annunciato le
sue «immediate dimissioni» dal
consiglio federale. Costantino,
cheha motivato ledimissioni col
«bene del tennis italiano edella
coppa Davis» è stato a lungo
responsabile del settore
femminile, quindi è stato
«ministrodegli esteri», per i
rapporti con le altre federazioni
nazionali, e gliorganismi
internazionali quali Iltf, Wta,
Atp, incarichi cheGalgani tolsea
Francesco Ricci Bitti proprio per
affidarli aldirigente «amico».

Cipollini e Pantani
nella giuria
di miss Italia ‘97
Il 6 settembreMarco Pantanie Mario Cipollini si
ritroveranno a decidere una volata speciale da
giudici, quelladi miss Italia. I due ciclisti
professionisti affiancheranno aSalsomaggiore
Terme Max Biaggi, duevolte campione delmondo
dimotociclismo250 cc, nella giuria presieduta da
Mike Bongiorno.Pantani arriverà aSalsomaggiore
il 5, Cipollini, impegnato in Spagna, il giorno dopo
quando è inprogramma il primoincontrocon le
100finaliste. «Ero favorevole senza nessun dubbio
all’elezione di Denny Mendez - il giudizio di
Pantani - L’ho trovata normalissima, nessuna
meraviglia, l’Italia stadiventando multirazziale».

Ferrari via da Monza
Schumacher soddisfatto
Villeneuve non lo teme
Dopo tre giornidifficili, laFerrari lascia
l’autodromo diMonza col sorriso. Il motore«046/
2», comunementedetto «barra 2», con le ultime
modificheha giratoper 393 km(68 giri) senza
inconvenienti; la migliorprestazione di
Schumacher è stata di 1’25’’447, alta se paragonata
al tempo di 1’23’’951 (media247,430 km/h),
realizzato da Villeneuve conla Williams, ma Jean
Todt, ha tenuto a sottolineare: «Abbiamo sempre
giratocon la monoposto incondizioni digarae
nonabbiamo mai fatto provedi gomma oqualifica
con poco carburante». Villeneuve da parte sua ha
detto di sentirsi allapari con la Ferrari.

Svolta in Marocco
Una donna
ministro di sport
Nawal al-Moutawakil,prima
donna marocchina avincere un
oroolimpiconell‘ atletica (400
hs.ai Giochidi Los Angeles ‘84)è
il nuovoMinistrodello Sport del
suo paese dopo il rimpasto
governativo deigiorni scorsi.
Nawal èanche la primadonna
che in un paesemusulmano
assume unaresponsabilità del
genere: lo sport al femminileè
infatti in gran parte osteggiato
nella gran parte dei paesi, eancor
dipiù in quelli integralisti,della
religione di Allahe per lo più
vengono ammesse
esclusivamente a discipline
molto «coperte» quali il ping
pong o il tiro a segno.

Andreas Brugger, il patron
di Zurigo che ha raccolto un
budget di 7 miliardi per la
sua creatura sportiva,
mercoledì notte camminava
ad un metro d’altezza. E se
la cosa appare scontata,
dato che tre primati
mondiali in una sera sono
evento atleticamente
biblico, c’è una componente
della sua gioia che va
spiegata. Il fantastico
meeting si è svolto tre giorni
dopo la conclusione di un
mondiale con più ombre
che luci. E, confrontando il
volto radioso di Brugger con
quello incupito di Primo
Nebiolo, presidente Iaaf,
salta fuori una tendenza
incontrovertibile. L’atletica
sta cambiando. Brugger e
gli altri organizzatori dei
meeting vedono
moltiplicarsi da qualche
stagione il loro potere di
«interferenza» sulle scelte
dei big della pista. Il tutto
grazie a sponsor e tv.
Risultato, la Iaaf fatica a
garantirsi la partecipazione
dei migliori. Il caso di
Gebrselassie è
emblematico: l’etiope ai
mondiali non voleva
andare, preferendo
concentrarsi sul 5000
milionario di Zurigo. Ma è
stato convinto a recarsi in
Grecia e ha vinto i 10000 al
termine di una gara
incolore. A Zurigo è stato
invece favoloso
protagonista. Lo stesso
discorso vale per Kipketer,
El Guerrouj, Komen...
Piaccia o non piaccia, è
ormai un’atletica cash.
Arrivo, ritiro i soldi
dell’ingaggio, corro, e se
tutto va bene prendo
l’assegno per il record o la
prestazione pattuita. Morto e
sepolto De Coubertin,
sorpassati Samaranch e
Nebiolo, sono i mercenari i
nuovi padroni della pista.

M.V.

Ma l’atletica
cash manda
in soffitta
Nebiolo & Co
.

Meeting di Zurigo: dopo la notte dei record mondiali su 800, siepi e 5000, i tre «incassano» e vanno ad allenarsi

Gebre, Wilson e Kipketer
i re neri non si fermano

ALEK BAGACH

Positivo
al doping
fa causa
al fornitore
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Gli azzurri a letto presto
nella notte delle stelle

KIEV (Ucraina). Avrà uno strascico
nella aule giudiziarie la vicenda di
AleksandrBagach, ilpesistaucraino
privato ad Atene dell’oro mondiale
perché risultato positivo per efedri-
naalcontrolloanti-doping.L’atleta
ha querelato per danni laditta ame-
ricana «Universal», società produt-
trice dell’integratore Quick Energy
da lui assunto fin dallo scorso in-
verno e tra gli ingredienti del
quale l’efedrina (anzi, la «pseudo-
efedrina», come l’ha definita)
non è indicata.

«Sono una vittima della Uni-
versal, sulla confezione del far-
maco garantisce che si tratta di
un prodotto naturale», ha dichia-
rato al quotidiano Kievskiye Vedo-
mosti Bagach, il quale ha precisa-
to che la «pseudo-efedrina» sa-
rebbe contenuta in uno degli in-
gredienti ufficiali, un’erba chia-
mata mahuang, e la cui assunzio-
ne emerge nei test solo durante la
stagione calda.

L’ucraino è recidivo: nell’89 fu
privato del bronzo nel getto del
peso agli Europei per testostero-
ne, e subì una squalifica di due
anni. Tornò alle gare, e ad Atlan-
ta ‘96 ottenne lo stesso metallo
ma in versione olimpica. Questa
volta le norme Iaaf nuove di zec-
ca gli hanno evitato sospensioni
(se l’è cavata con un’ammonizio-
ne), però oltre alla medaglia d’o-
ro gli è stato revocato un premio
di 60 mila dollari. «Per me è una
grossa somma», ha spiegato al
giornale. «Ho tre bambini, aveva-
mo già fatto progetti e adesso è
tutto svanito. Io però», ha insisti-
to, «non mi considero colpevo-
le». Non si conosce l’entità del ri-
sarcimento sollecitato alla società
del New Jersey, comunque Ba-
gach non sembra godere di soste-
gno in patria.

Il presidente del Comitato
Olimpico, l’ex velocista sovietico
Valery Borzov, ha dato torto al
pesista e ai dirigenti della Federa-
tletica ucraina, difendendo l’ope-
rato dello staff medico; Borzov ha
peraltro ammesso che mancano i
mezzi tecnici per controllare a
priori i farmaci.

E gli atleti italiani? A Zurigo hanno corso in sei, inevitabilmente
schiacciati dall’imponente spettacolo offerto dai fenomeni del
fondo, africani e non solo. Ma se dalla pattuglia azzurra era
impossibile pretendere prestazioni all’altezza di etiopi e keniani,
ci si poteva almeno attendere dei risultati apprezzabili. Con una
sola eccezione così non è stato, in linea purtroppo con il
deludente comportamento offerto ai campionati mondiali dal
team italiano. Roberta Brunet, fresca medagliata nei 5000
mondiali, ha salvato l’onore giungendo quarta nei 3000. Ottimo
il suo tempo, un 8’37”03 a pochi decimi dal suo record italiano.
Per il resto c’è stata solo tanta mediocrità: nono Angelo Carosi
nella gara record delle siepi (8’17”74), quinto Ashraf Saber in un
poco qualificato 400 ostacoli (49”43), relegato alla serie B dei
1500 metri Gennaro Di Napoli (settimo in 3’36”00), ininfluente
Andrea Giocondi e pessimo Andrea Longo sugli 800
(rispettivamente 1’45”24 e 1’47”83). «Tutto in una notte», si dice
per definire il meeting di Zurigo. L’Italia, ahinoi, è andata a letto
presto...

Wilson Kipketer, nuovo record mondiale sugli 800 metri Remy Steinegger/Reuters

DALL’INVIATO

ZURIGO. A mezzanotte l’Hotel In-
tercontinental è un porto di mare. A
gare fatte, il quartier generale del
meetingdiZurigosi trasforma inuna
sorta di grande mercato dell’atletica,
incuisiparladipassato,presenteefu-
turo. E se sulle retine sono ancora
stampate le fresche immagini di tre
primati mondiali, allora il vociare di
atleti, tecnici e giornalisti raggiunge
anch’essointensitàdaprimato.

Haile Gebrselassie scende in tuta
dalla sua camera d’albergo, esce per
strada e... si mette a correre! Cinque
chilometri a pazza andatura non so-
no evidentemente bastati, l’etiope
ha bisogno della corsetta di defatica-
mento.Duepassanti,probabilmente
sulle tribune del Letzigrund al mo-
mento del record, lo vedono passa-
re e sgranano gli occhi. Lo sguardo
di Jos Hermens, manager olandese
del fenomeno, coccola invece il
suo pupillo. «Haile poteva fare an-
che meno di 12’40” - spiega Her-
mens - ma in questa gara ha pen-

sato soltanto a vincere, a battere
Komen. È veramente un atleta fan-
tastico, che non ha paura di nien-
te. Sapeva che in questa sfida con i
keniani aveva molto da perdere,
eppure l’ha affrontata con una se-
renità ed una lucidità incredibili».
Il loquace manager non si sottrae
nemmeno al quesito più insidioso,
relativo all’ammontare del premio
e dell’ingaggio: «75mila dollari per
correre ed altrettanti per il record».
Il che significa un gruzzolo di 270
milioni di lire.

Passano un paio di minuti e il
piccolo Gebre ricompare. Sul suo
faccione tondo staziona un lar-
ghissimo sorriso. È la giusta espres-
sione di chi ha fatto tutto quel che
era possibile fare, ed adesso ha di
fronte a sé la confortante prospet-
tiva del ritorno a casa. Ancora po-
che ore è salirà sull’aereo per Addis
Abeba, la città che si prepara ad ac-
coglierlo con gli onori dovuti ad
un uomo nuovamente campione
del mondo (ad Atene ha vinto il
suo terzo titolo iridato) e nuova-

mente primatista (è il terzo miglio-
ramento del limite dei 5000).

«Sono felice - dichiara fra baci ed
autografi -, difficile chiedere di più
a questa stagione. Per me è stata
una gara semplicissima, si trattava
soltanto di rimanere attaccato a
Komen e batterlo in volata. Lui,
piuttosto, aveva molte cose per la
testa: il record mondiale, il duello
con il sottoscritto... Troppo com-
plicato. Komen però è un grande
atleta, il prossimo primato dei
5000 potrebbe anche farlo lui».

Gli si chiede del futuro, del ven-
tilato passaggio alla maratona.
Haile si fa serio: «È vero, il mio so-
gno è potere un giorno impormi
in una grande maratona. Chi non
è etiope ha forse difficoltà a capire,
in fondo ho già vinto tutto sulle
distanze in pista. Ma il mio è il
Paese di Abebe Bikila e di Mamo
Wolde, per entrare veramente nel
cuore della gente devi essere primo
nella maratona».

Chi invece non ha una nazione
a cui dover rendere conto del suo

comportamento - non più keniano
ed ancora troppo «giovane» dane-
se - è Wilson Kipketer. Un tipo
davvero strano, il fuoriclasse degli
800. Uno che risponde alle do-
mande più che altro per il gusto di
contraddire il suo interlocutore. A
chi gli chiede un parere sull’incre-
dibile 1’41”24 che cancella Seba-
stian Coe dall’albo dei record, lui
risponde con un inequivocabile
«No». E va bene che chi vince ha
sempre ragione, ma...

Infine, Kipketer concede qualcu-
na delle sue preziosissime parole
ad un cronista che deve risultargli
tremendamente simpatico. «Il re-
cord è un sogno, l’ho preparato
per molti anni. Ma questa non è
stata una gara da sogno. Siamo
passati ai 400 troppo velocemente,
per questo credo si possa far me-
glio. Correre sotto l’1’40”? No,
adesso mi sembra impossibile».
Poi, forse pentito della sua «dispo-
nibilità», regala un’altra perla a co-
loro che gli rammentano l’incredi-
bile omonimia con il Wilson Boit

Kipketer a sua volta volta neopri-
matista dei 3000 siepi. «Non so se
è stata la serata dei Kipketer. Non
mi interessa. È soltanto la mia se-
rata».

Per fortuna il Kipketer II, che ha
un po‘ d’Italia nelle gambe essen-
do allenato dal dottor Gabriele Ro-
sa, appare dotato di diverso carat-
tere: «Sono stupito - spiega -. Dopo
la vittoria nei campionati mondia-
li pensavo che Kiptanui si sarebbe
preso la rivincita migliorando il
suo record mondiale. Ed invece il
primato l’ho fatto io...». Il venti-
treenne Wilson è un tipo minuto,
con l’espressione seria tipica di
tanti corridori degli altipiani. Nel
momento del trionfo non dimen-
tica la riconoscenza: «Devo ringra-
ziare molte persone per questi suc-
cessi. Soprattutto il professor Rosa
e Paul Tergat, il mio compagno
d’allenamenti nell’ultima stagio-
ne. Con loro ho capito che cos’è la
grande atletica».

Marco Ventimiglia

Che Guevara simbolo degli ultras in Sudamerica e in Italia. In Ecuador tifosi-guerriglieri demoliscono uno stadio

Hasta la victoria siempre. In curva
OLIMPIADE 2004

Dopo l’attentato allo stadio
altre minacce su Stoccolma

Parabola di un rivoluzionario: dai
campi di battaglia a quelli di calcio.
E dai colpi di fucile e dalla guerriglia
vera a quella vigliacca degli stadi: il
segno dei tempi. Lo slogan «Viva el
Che» è il grido di guerra degli ultrà
del Barcellona ecuadoriano, che
dell’illustrecomandantehannofat-
to un simbolo di rivolta e di violen-
za. Guevara è stato riscopertopochi
mesi fa dalla tifoseria organizzata
«Sud Oscura» (in riferimento alla
curvapocosoleggiatadellostadiodi
Guayaquildovesiraggruppaquesta
nicchia di fans): un migliaio di per-
sone provenienti dai ceti più bassi
della città più popolosa del piccolo
stato sudamericano. Con scritte in-
neggianti al Che e grandi riprodu-
zioni della famosa foto col basco
con la stella rossa, la «Sud Oscura» è
stata protagonista di episodi di bru-
talitàevandalismochehannoallar-
mato leautorità sportiveecuadoria-
ne.Finoalle folliedipochigiorni fa:
nel derby più importante del calcio
ecuadoriano, Barcellona-Emelec,
finito 1-1, la «Sud Oscura» ha par-

zialmente demolito lostadiodell’E-
melec e mandato all’ospedale deci-
ne di tifosi avversari e agenti delle
forze dell’ordine. Per misura di pre-
cauzione, il club ha ceduto l’attac-
cante argentino Carlos Alejandro
Alfaro Moreno, indicato come uno
degli incentivatori degli ultrà della
«Sud Oscura» (ai quali dopo ogni
partita lanciava la maglietta) e an-
che uno dei suoi finanziatori, se-
condovocinonconfermate.

Il Che, persona intelligente, non
avrebbe gradito questi eccessi. Un
po‘ perché la guerriglia vera è una
cosa seria, un po‘ perché lui era un
appassionato di calcio (al contrario
di Fidel Castro, cultore del basket e
soloinetàsenilevicinoalfootballin
virtù dell’amicizia con Maradona).
Sostengono i dirigenti del Rosario
Central, la squadra argentina di cui
ilCheera tifosissimo,che la suama-
glia preferita avrebbe avuto il nu-
mero 11. Il numero dell’ala sinistra,
da perfetto calciatore rivoluziona-
rio. Il RosarioCentral,perricambia-
re l’affettodell’illustre tifoso,hado-

nato al museo dedicato a Guevara
una maglia con quel numero: l’11.
Epperò, il Che giocava in porta. Un
ruolo, questo, che si addice a un
conservatore,noncertoaunrivolu-
zionario. Il portiere è il guardiano
dello status quo (il risultato), il ne-
mico del progresso (il gol, ovvero la
rivoluzione).

Il Che è entrato anche negli stadi
italiani. È stato adottato dagli ultras
del Livorno, spesso compare anche
allo stadio Renato Curi, tra gli stri-
scionideisostenitoridelPerugiaefa
capolino, incredibile, ma vero, an-
che nel cuore della Padania bossia-
na, Bergamo: gli ultras atalantini, o
almenounapartedi loro,hannoun
deboleperlui.

L‘ immagine di Guevara in passa-
to è stata esposta anche negli stadi
argentini. Non solo: un grande esti-
matore del Che è il più grande cal-
ciatore argentino di sempre, Diego
Armando Maradona, amico (si è
detto) e consulente calcistico di Fi-
delCastro.Maradona,chehaicom-
portamenti di un altro rivoluziona-

rio, ma di stampo diverso, Masa-
niello, ha indicato più volte in Che
Guevaraunmodellodaseguire.

Cambiano i tempi: anche i ricchi
tifano per il Che. Ieri, a Milano, è
stata infatti presentata la «Challen-
geCuba,Hastalavictoriasiempre!»,
un originale evento velico, che si
svolgerà dal 6 al 20 dicembre nelle
acque antistanti L‘ Avana, dedicata
alla ricorrenza del trentesimo anni-
versario della morte del Coman-
dante, avvenuta il 9 ottobre 1967.
Vi parteciperanno otto equipaggi,
ciascuno in rappresentanza di un
Paese: Cuba, Usa, Ucraina, Austra-
lia,Messico,Francia,SpagnaeItalia.

Dalla vela agli anelli. Che Gueva-
raè ilpersonaggiostoricopiùamato
da un grande campione dello sport
italiano: il ginnasta Jury Chechi,
medaglia d’oro alle Olimpiadi di
Atlanta. Chechi, consigliere del Pds
a Prato, ha detto: «Avrei voluto co-
noscerlo». Possiamo dirlo, magari
sottovoce?Anchenoi.

Stefano Boldrini

STOCCOLMA. Se monta il clima
delle polemiche tra lecittàcandida-
te ad ospitare i Giochi olimpici del
2004 e se tra Roma e Atene è guerra,
verbale, aperta, contanto di minac-
ce di Primo Nebiolo («ne vedremo
dellebelle»), inSveziasi ègiàallevie
di fattoconattentatieavvertimenti
«contro»ancheseper lapolizianon
è chiaro chi «non vuole l’Olimpia-
de» e chi si nasconda dietro la sedi-
cente organizzazione che si è fatta
nuovamente viva. Ieri il gruppo
estremista che si batte per non otte-
nere l’assegnazione e che sta ten-
tando di boicottare la candidatura
olimpica di Stoccolma per i Giochi
del 2004 in un volantino inviato al-
l’agenzia di stampa TT, minaccia di
sparare conpistole ad aria compres-
sa delle frecce avvelenate contro gli
organizzatori delle Olimpiadi se la
manifestazione sarà assegnata alla
capitale svedese. L’ennesima mi-
naccia giunge a cinque giorni dal-
l’attentato allo stadio dove si dispu-
tarono i Giochi del 1912. Un ordi-
gno ha praticamente distrutto la sa-

la stampa dell’impianto. Si tratta
del secondo comunicato in pochi
giorni del sedicente gruppo «Quelli
che hanno costruito la Svezia»
(Vsbs). Con il primo erano stati ri-
vendicati gli otto attentati che han-
no danneggiato strutture sportive
nelle ultime settimane. I messaggi
del gruppo terroristicosonoarrivati
giusto dopo che la polizia svedese
avevaritenutodinondarcreditoal-
la rivendicazione fatta dallo stesso
gruppo a proposito dei precedenti
attentati. E anche gli ultimi fogli
non convincono gli investigatori
chepurammettonolaloropreoccu-
pazione.LasigliaVsbseragiàappar-
sa nel passato in occasioine di alcu-
ni attacchi incruenti all’attuale go-
verno svedese. Oltre a Stoccolma le
altre città candidate ad ospitare i
Giochi sono: Roma, Atene, Buenos
Aires e Città del Capo. La decisione
definitivasullasededelleOlimpiadi
del 2004 sarà presa dal Comitato
olimpicointernazionale il5settem-
bre a Losanna nella sede del Cio, il
Comitatointernazionaleolimpico.

Lucarelli
e la maglia
di Guevara

«Quella maglia col Che? È
storia passata, lasciamo
perdere». Cristiano Lucarelli,
ventiduenne attaccante
nato a Livorno, oggi
dell’Atalanta, è il giocatore
che il 27 marzo scorso
mostrò, da sotto la maglia
della nazionale Under 21, la
«sua» maglia con la celebre
foto del rivoluzionario
cubano. Quando segnò la
quinta delle sei segnate
dall’Italia per festeggiare
Lucarelli andò a salutare i
tifosi della «rossa» Livorno,
che in curva portano
l’immagine di Che Guevara.
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L’etichetta francese «Musique du Mond» pubblica una raccolta con i suoni e i ritmi delle tradizioni popolari

Moldavia, Iran, Creta, Giappone, il mondo
La musica etnica che non fa «classifica»
Qui le sonorità non sono stemperate, molti dei Cd risultano quasi «ostici» all’ascolto. Alla musica di Bali, che tanto affasci-
nò Debussy, sono dedicati ben quattro compact disc. Altri dischi dedicati al Kurdistan e all’Uzbekistan.

Vent’anni dopo
il Rione Sanità
si ripopola
a Ferragosto
Sembra che le grandi città
si svuotino un po‘ meno,
durante l’estate, e questo
dovrebbe spingere
sempre più le
amministrazioni locali a
creare occasioni di svago e
di incontro, meglio ancora
se all’insegna del «non
effimero». In genere il
mese più caldo della
stagione è quello più
trascurato e anche per
questo ci sembra giusto
segnalare, fra le numerose
iniziative musicali che si
tengono qua e là nella
penisola, quella dei
napoletani «concerti di
Ferragosto».
Questa sera, alle 21.30, gli
appassionati e i cultori
della musica colta
potranno assistere, nel
Piazzale di S. Martino (al
Vomero), al concerto
della Nuova Orchestra
Alessandro Scarlatti
diretta da Daniele Moles.
Il programma comprende
brani di Mozart e Scarlatti
e sarà l’occasione ideale
per passare una serata
diversa dalle altre anche
per chi non ascolta
abitualmente sinfonie e
ouvertures. Alla stessa
ora, in Via Vergini, al
Rione Sanità (nelle
immediate vicinanze di
Piazza Cavour),
comincerà il concerto di
Ida Rendano e dei 24
Grana.
Ed è forse questo
l’appuntamento che ci
preme di più sottolineare.
Innanzitutto perchè può
essere interpretato come
il primo segnale lanciato
dal Comune riguardo il
progetto di recupero
urbano del Rione Sanità e
in secondo luogo perchè
richiama alla memoria dei
conoscitori delle
tradizioni napoletane la
Festa del Monacone, che
si teneva proprio nello
stesso luogo fino a una
ventina d’anni fa.
In questo senso appare
azzeccata la proposta di
una cantante come Ida
Rendano, che si sta
conquistando uno spazio
nell’area della nuova
«musica leggera»
napoletana, e di un
gruppo come i 24 Grana,
protagonisti di uno degli
esordi più brillanti degli
ultimi mesi.
Saranno proprio le
canzoni di «Loop»,
pubblicato la scorsa
primavera, il fulcro del set
dei 24 Grana. Canzoni
come «Patrie galere»,
«Frate e sore», «Pixel»,
«1799», «Lu cardillo» (un
antico brano tradizionale
riproposto in chiave
moderna) o «Vesuvio»
(ripresa dal repertorio dei
Zezi), in cui le sonorità, il
ritmo e la poesia dei testi
in napoletano si fondono
con le timbriche e
l’incedere ipnotico e
avvolgente del dub.
La formazione è
composta, oltre che da
Francesco Di Bella,
cantante e autore di testi e
musiche, da Armando
Cotugno (basso), Pier
Paolo Rossi (tastiere),
Peppe Fontanella
(chitarra), Renato Minale
(batteria) e Andrea
Esposito (percussioni).
Inutile ricordare, a questo
punto, quanto sia
importante la musica
come occasione di
incontro e di scambio
culturale nella
riqualificazione del
tessuto urbano di una
città, e non ci resta che
sperare che esperimenti di
questo tipo (concerti in
periferia o in quartieri da
riscoprire) vengano
organizzati sempre più
spesso e che diventino,
anzi, appuntamenti fissi e
consolidati.

[Giancarlo Susanna]

In un periodo in cui domina la con-
fusione fra idiomi e linguaggi e dove
ad esempio quella che viene comu-
nemente definita «musica etnica»
non lo è più fino in fondo, perché le
sue asprezze congenite vengono
sempre stemperate dalla morbidezza
di certe soluzioni sonore «occidenta-
li», una raccolta come quella presen-
tata dall’etichetta francese Musique
du Mond non può che far piacere ai
cultoridellamusicaetnicaveraepro-
pria. Qui non c’entra la world music,
nonc’entraPeterGabriel,quilatradi-
zione è quasi sacra e non viene cam-
biata, a costo di risultare a volte an-
che un po‘ ostica all’ascolto, ma pro-
prio per questo più vera. È il caso ad
esempio della fanfara contadina di
Zece Prajini, un piccolo villaggio nel
centrodellaMoldaviadovesi insediò
unasettantinadianni faunapopola-
zione povera, di origini gitane, che
ancora oggi vive di agricoltura, ma
che possiede una tradizione di musi-
ca per ottoni (la cosìddetta fanfara)
assaiparticolare.Essaèilrisultatodel-
l’incontro fra due diverse culture so-
nore: quella turca della «méterhana»
nata nelle corti reali fra il diciassette-
simo e il diciannovesimo secolo e
quella austriaca. La musica - per in-
tenderci - è tipo quella che Emir Ku-
sturica ha utilizzato per il suo «Un-
derground»,solocheisuoniquisono
moltopiù«terrosi»,piùdiretti,meno
sofisticati e curati di quelli della Ko-
ciani Orkestar, che dopo il successo
del filmdiKusturica sonoora invitati
a suonare in moltissimi festival. La
carica ritmica è debordante, esagita-
ta,picaresca... I brani sonoquasi tutti

«danze» e quando vengono eseguiti
inoccasionidifestività(raccolto,ma-
trimoni)visiaggiungonoancheibal-
lerinichesimettonoincerchioattor-
no ai musicisti. Quello che ci offre la
Musique du Mond è un vero e pro-
prioviaggioper leorecchieattornoal
mondo, perché non vi è angolo della
Terra dove l’etichetta non abbia rac-
colto dei suoni. Alla musica di Bali, al
gamelanchetantoaffascinòDebussy
primaeleavanguardieamericaneda-
gli anni Quaranta ai Sessanta (Cage,
Feldman, Partsch e i minimalisti in
primis) in un secondo momento,
l’etichetta ha dedicato ben quattro
cd. Possiamo ascoltare anche tradi-
zioni poco note come quella dell’i-
sola greca di Karpathos (vicino a
Creta), dove la musica non ha pra-
ticamente quasi nulla a che fare
con l’immaginario del buzuki e del
syrtaky. I tre musicisti che ascoltia-
mo sono uno il postino dell’isola,
l’altro il proprietario del bar e l’al-
tro ancora il calzolaio: suonano la
lira popolare cretese, uno strumen-
to simile alla zampogna ed un in-
crocio fra un buzuki e un liuto e
cantano dei «mandinàdhes», can-
zoni basate su di un’improvvisa-
zione di distici rimati di quindici
sillabe, che hanno una tradizione
che affonda le radici nella cultura
bizantina. Se ora nel nostro viag-
gio immaginario ci volessimo spo-
stare ancora più a Oriente incon-
treremo la straordinaria cantante
iraniana Sima Bina, che si cimenta
con il repertorio classico (la si può
apprezzare al meglio nelle sei com-
posizioni costruite sul modo Esfa-

hân) e con quello popolare della
sua regione natìa, il Khorâsân
(Iran nord orientale), culla della
antica poesia persiana e leggenda-
rio crocevia di culture turche, cur-
de e afgane. Un approccio insieme
colto ed istintivo
quello che nutre que-
sta musica che si per-
de nei secoli: in essa
convivono una diso-
rientante libertà dei
sensi e delle emozioni
ed una malinconia
un po‘ crepuscolare.
Veri e propri acrobati
dei loro strumenti, i
musicisti che la ac-
compagnano (domi-
na il nay di Hossein
Omoumi), si insinua-
no liberamente fra le
linee vocali melisma-
tiche, creando flussi
sonori continui, soffi
musicali che si rincor-
rono. Altri dischi del-
la Musique du Mond
sono stati dedicati alla musica del
Kurdistan eseguita dal pluristru-
mentista e cantante Xalid Rashid,
a quella del Tadjikistan e dell’U-
zbekistan, ma non manca neanche
il contemplativismo della musica
giapponese per shakuhachi (un
semplice flauto di bambù con
un’estensione però che arriva sino
ad un intervallo di dodicesima), e
la solarità dei canti griot di M’Bady
e Diaryatou Kouyaté.

Helmut Failoni

Dal bayan al bandeon
lungo le vie della fisarmonica

15VAR01AF02

In Russia la chiamano
bayan, a Capo Verde gaita,
in Québec e Louisiana
melodeon, in Sudafrica
squasbox, in Argentina
bandoneon, nel Centro e
nel Sud dell’Italia
organetto... Cambiano solo
i nomi però, perché
derivano tutti, con le dovute
differenze tra i singoli
strumenti naturalmente, dal
brevetto depositato nel
1829 a Vienna da Cyril
Demain.
Era l’anno ufficiale della
nascita della fisarmonica,
uno strumento aerofono
meccanico ad ance libere,
alimentate da un mantice

alle cui estremità sono fissate due casse,
ciascuna comprendente una tastiera. Da allora
la fisarmonica, che per esempio può essere «a
piano», «cromatica» o «semitonata» come
quella usata dal grande Gorni Kramer, è
diventata lo strumento popolare per
eccellenza e si è diffuso praticamente ovunque,
dalla Finlandia sino al Madagascar, passando
per l’America Latina.
L’etichetta francese Kardum ha pubblicato una
raccolta di 23 brani emblematicamente
intitolata «Accordion’s Of The World». Si tratta

di vecchie incisioni in cui si può ascoltare
realmente di tutto: da un’antica marcia
viennese alla «Czardas» di Vittorio Monti,
eseguita qui da un tredicenne Jo Rossi, allievo di
Médard Ferrero, che a sua volta interpeta
magistralmente una polka-musette
tipicamente francese, dalla concertina
sudafricana di Jonas Mate accompagnata da
canti e percusioni alla musica cajun e zydecko
(un miscuglio fra blues texano e musica creola)
della Louisiana, dal ceco Kamil Behounek che
con il suo strumento imita il suono del treno, al
country americano di Carson Robinson che,
accompagnandosi alla fisarmonica, canta «I’m
Leaving On That Blue River Train».
All’inizio del secolo i marinai tedeschi e
portoghesi portarono i loro strumenti nei loro
viaggi attraverso l’Oceano Indiano. Ecco allora
che troviamo esempi di fisarmoniche anche a
Sri Lanka, in Madagascar, in Sudafrica.
Naturalmente non mancano esempi
«fisarmonicistici» della merengue tipica delle
zone rurali della Repubblica Dominicana, del
vallenato colombiano, del forro brasiliano,
diffuso negli anni Quaranta da Luis Gonzaga,
che qui esegue la sua «Baiao».
Chitarre, mandolini e fisarmoniche
viaggiarono per mare alla fine dell’Ottocento
dall’Italia sino in Argentina, dove nacque il
tango che qui possiamo ascoltare nel duo di
bandoneon fra Miguel Bonano e Lolito.

[ He. F. ]

John Cage Contrasto

«Il giornalismo musicaleè fatto da personeche non
sanno scrivere che intervistano persone che non san-
no parlareper personeche non sanno leggere».La fra-
se di Frank Zappa - feroce e provocatoria comedel re-
sto lui era -apre questodivertenteopuscolo curato da
MassimianoBucchi che raccoglie alcune dichiarazio-
ni «ad effetto» di noterockstar del passato e di oggi.
Quella che dà il titolo al libretto,ad esempio,è di Da-
vid Bowie, quando ancora giocava a fare l’ambiguo.
Le «quotes» toccano unpo’ tutti gli argomenti topici
del rock: la musica, il sesso, la droga, il successo. Con
molte perle. «Ho fondato una band perché la gente la
smettesse di rompermi per il mio naso lungo». Lo ha
detto Pete Townshend degli Who. «Mi hanno imitato
così bene chea volte sento gente copiare persinoi
miei sbagli».Parola di Jimi Hendrix.Certo, le frasette
al curaro abbondano. Mace ne sono anche diquelle
che in quattro righe ti raccontano tutto unmondo.

Come la piccola «illumina-
zione»firmata da Kurt Co-
bain: «Il punk è libertà musi-
cale. È dire, fare e suonare
quello cheti va.Per ildizio-
nario Webster, Nirvana si-
gnifica libertà dal dolore,
dalla sofferenza e dal mon-
do esterno, e questo è piutto-
sto simile alla mia definizio-
ne di punkrock».

[Alba Solaro]

Si legge con grande piacere e grande leggerezza
questo volumetto, «Uomini e donne di Fabrizio
De Andrè», assaidiversodai soliti libri-intervista
coi cantautori. FabrizioDe Andrè, del resto, è no-
to che non ama molto farsi intervistare.Ma qui la
storiaè diversa. Franchini, giornalista de LaNuo-
va Sardegna, haconlui un rapporto praticamente
di amicizia, chedura ininterrottamenteda quasi
vent’anni.E questivent’anni sono raccoltiqui,
nella forma di conversazioni sparse, raccontie
impressioni, carpiti in attesa di un concerto,nel-
l’intervallo di una tournée, magari su di uncam-
per che viaggia lungo la costa sarda. E Fabrizio
cheracconta. Della suaproverbialepigrizia, di co-
me sononate molte sue canzoni, delle figure fem-
minili e maschili che affollanoil suo immagina-
rio,della guerra, del pacifismo, di una tribù
Cheyenne sterminata dall’esercitoamericano... Il
raccontova insieme agli anni, ed ai dischidi De
Andrè che vengono via viapubblicati, perarriva-
re fino all’ultimo,«Anime Salve». Con una picco-
la appendice, essenziale: sui «Padri».George Bras-

sens, il più importante, e
Bob Dylan. De Andrè non
liha mai incontrati, ma
Franchini,nelle ultime
pagine, si è divertitoa
metterli aconfronto in
due interviste immagina-
rie. [ Al.So.]

Ho conosciuto
miamoglie
perché
entrambi
andavamocon
lostesso
ragazzo
MassimianoBucchi
Stampa Alternativa

Uominiedonne
diFabrizio
DeAndrè
AlfredoFranchini
Demos Editore
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Gallagher: amo
la mamma e
gli allucinogeni

Il produttore del celebre, e trasgressivo, cartone animato avrebbe già contattato il gruppo per produrre uno show

Simpson non sopporta le lezioni ecologiche di Bono
Il portavoce della band irlandese spiega che già esiste una prima sceneggiatura e che i musicisti sarebbero interessati alla strana collaborazione..

Liam Gallagher ammette di di ado-
rare i funghi allucinogeni e di aver
scassinatodiversinegozi,masidifen-
de: «Non sono un hooligan, voglio
solo divertirmi». Durante uno spe-
cialecheandràinondasullaBBCil20
agosto, alla vigilia dell’uscita del ter-
zo album degli Oasis «Be Here Now»,
ilcantantedelgrupporivelalepassio-
nidellasuavitadarockstar,dall’alcol
alla violenza. «Faccio parte della
band più famosa del mondo, ho 24
anni, sono ricchissimo. Perchè non
dovrei divertirmi?», si chiede Liam
Gallagher. Il musicista tiene a preci-
sare di non essere cattivo: «Tutti im-
maginano che sia un tipo burrascoso
e sempre pronto alla rissa. Mentre
nonècosì.Lamiamammaè laperso-
na più importantedellamia vita.Vo-
gliochesiaorgogliosadime».Noel,la
mente degli Oasis, pensa invece più
allamusica:«Il terzoalbum-confessa
alla BBC - per noi è fondamentale. Ci
porterà o al livello degli U2 o nuova-
mente tra i disoccupati». Secondo
Gallagher senior, «Be Here Now» è il
migliorlpdell’anno.
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Era già un po‘ che se ne parlava, da
quando s’erano visti strani «movi-
menti» attorno al palco del PopMart
tour. Ed ad essere onesti, neanche
adesso c’è una conferma «ufficiale».
Ne ha però parlato la «Allstar», una
delle agenzie on-line più qualificate
nel settore della musica e dello spet-
tacolo. In due parole la notizia è (sa-
rebbe)questa:MattGroening, ilcrea-
tore dei Simpsons, la trasgressiva fa-
miglia di cartoni animati, avrebbe in
mente di costruire un episodio della
serie con gli U2. C’è anche il titolo
della puntata: «Trash of the Titants».
Latrama?Piùomenosarebbequesta.
Homer Simpson va a protestare al-
l’ufficiosanitariodiSpringfield,dove
aver litigato con uno spazzino. La
band irlandese spunta fuori a dar
manforteal Simpson.SolocheBono,
in sovrappiù, ci mette un intermina-
bile sproloquio sull’ecologia. A que-
sto punto, Homer Simpson e il resto
della band se ne vanno a bere birra
nel solito pub, «Moe’s Tavern», la-
sciando Bono che continua nel soli-
loquio. Parlare di trama, comunque,

è un po‘ troppo visto che per ora c’è
solo un canovaccio. Il contatto co-
munque fra i rappresentanti di Groe-
ningegliU2cisarebbegiàstato.Esat-
tamentenelbackstagediLosAngeles
del PopMart tour.Checosahannori-
sposto Bono e gli altri? Per ora, dice il
portavocedegliU2,nonhannodetto
nèsì,nèno.Comunque-dicesempre
ilportavoce-«gliU2si sonopresiuna
copia della sceneggiatura». Meglio:
del progetto iniziale della sceneggia-
tura. Visto che - sempre a detta del
portavocedellaband-«èdifficiledire
quale sarà la stesura definitiva del te-
sto, se gli U2 accettassero di collabo-
rare con i Simpson». Collaborazione
alla quale il grupposembra interessa-
to, ma che richiederebbe tempo. Dif-
ficile da trovare in questo momento
vistochegliU2sono intourmondia-
le col loro PopMart Show. Se il pro-
getto andrà in porto, comunque, Bo-
no,Mullen,ecc. entrerannoafarpar-
te del ristretto gruppo di musicisti
ospitatoneglishowdeiSimpson.

S.B.

Dalla cittadino
onorario
di Manfredonia

Da ieri Lucio Dalla è
cittadino di Manfredonia:
la cittadinanza onoraria gli
è stata conferita dal
sindaco, Gaetano
Prencipe, che durante una
cerimonia, ha ricordato i
profondi legami che Dalla
continua a coltivare con gli
amici di Manfredonia, e
con la città nella quale ha
vissuto per lunghi periodi.
«Io mi sento da sempre
cittadino di Manfredonia -
ha detto Dalla - ed è da
Manfredonia che parte il
mio grande amore per il
Sud e la Puglia».

Il francobollo americano dedicato ai Simpson
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EDITORIALE

Solidarietà,
non

ordine pubblico

PIERO SANSONETTI

Il governo yemenita ha già preso contatti per il loro rilascio con le due tribù ribelli

Yemen, rapiti altri 10 italiani
In ostaggio anche due bimbi
Nel Sud del paese presi due medici napoletani, con mogli e figli, che sono riusciti a telefonare ai
familiari: «Stiamo bene». Al Nord fermata una comitiva di 15 persone: undici sfuggiti ai rapitori.

Oggi
INTESA POLO-LEGA
Ancora insulti
tra Bossi
e Berlusconi
Berlusconidichiara
dinonfidarsidiBossi,
eil leaderdellaLega
lobollacomeun
«pirla, lesueparole
sonobolledisapone,
èunpoveraccio».

ROBERTO CAROLLO
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C OSA VUOL dire «emer-
genza immigrazione»?
Proviamo a guardare le
cose con un briciolo di se-

renità. Immaginando di essere dei
marziani venuti qui con il disco
volante, ai quali un terrestre one-
sto racconta come stanno le cose.
Cioè racconta che la ricchezza, in
questo pianeta, è divisa in modo
un po‘ ineguale: un quinto dei
suoi abitanti - quelli che abitano
nelle nazioni cosiddette d’occi-
dente - la possiedono quasi tutta,
gli altri quattro quinti ne sono pri-
vi. E poi racconta che una parte
minuscola della popolazione po-
vera, talvolta, fugge dalle nazioni
dove è nata e dove soffre la fame,
entra nei territori occidentali e si
adatta a lavori umili, faticosi, mal-
pagati, per godere di alcune bri-
ciole della ricchezza dei paesi ric-
chi. Il terrestre - sempre onesta-
mente - spiega al marziano anche
che qualcuno di questi poveri, in-
trodottosi nei paesi ricchi, com-
mette di tanto in tanto dei reati. I
più svariati tipi di reato. Infine il
terrestre chiede al marziano: se-
condo te in che cosa consiste l’e-
mergenza immigrazione? Il mar-
ziano - anche se è un marziano di
destra - risponderà sicuro: nel
dramma della fame del mondo.

Per noi europei invece il proble-
ma è semplicemente un proble-
ma di ordine pubblico. O comun-
que è principalmente quello. Cioè
noi pensiamo che si tratta di tro-
vare misure speciali che impedi-
scano agli immigrati di nuocere.
Tutto qui. Alcuni leghisti propon-
gono i campi di concentramento.
Un ministro tedesco - importante
- Theo Waigel, suggerisce una fer-
ma politica di espulsioni. E anche
esponenti della sinistra italiana
avanzano idee molto discutibili
sulla possibilità di limitare i diritti
di spostamento degli immigrati.
Cioè pensano a una specie di con-
fino.

E così, mentre nelle spiagge di
Rimini la tensione sale - e noi gior-
nalisti, in genere, ci divertiamo a
vederla salire e ci diamo da fare
per contribuire all’escalation - in
Italia si ingrandisce paurosamente
il bubbone del razzismo. E dilaga
un po‘ ovunque. Senza più argini:
né culturali né politici.

Bisogna intendersi naturalmen-
te sul significato della parola razzi-
smo. Se pensiamo che i razzisti
siano solo quelli che bastonano i
neri o fanno le incursioni nei ghet-
ti, allora il razzismo in Italia è mol-
to limitato. Se invece razzismo è
concepire i problemi politici, o

quelli economici, o quelli sociali,
in termini di razza, cioè suddivi-
dendo le soluzioni a seconda della
razza o della nazionalità, allora -
temo - il razzismo in Italia è molto
diffuso e rischia di diventare mag-
gioritario.

Mi spiego meglio. Dire: “dob-
biamo fare una buona legge che
regoli l’immigrazione”, è una af-
fermazione legittima. Dire: “dob-
biamo fare una legge sull’immi-
grazione per limitare gli stupri a
Rimini” è razzismo. Per limitare gli
stupri ci vuole una legge sugli stu-
pri. Per limitare la disoccupazione
ci vuole una legge sul lavoro. Per
limitare i furti ci vuole una buona
sorveglianza di polizia. Mischiare
questi problemi con la questione
dell’ingresso in Italia - legale o ille-
gale - degli extracomunitari è as-
surdo.

S I OBIETTERÀ: tutto ciò è
molto ipocrita, perché
chiunque sa che dove è più
forte l’immigrazione è più

forte il tasso di delinquenza. Certo
che è così. Basta un po‘ di buon-
senso per capire che i settori più
poveri e più disadattati della so-
cietà producono più illegalità. Ma
dobbiamo affrontare questo pro-
blema decidendo che la soluzione
migliore è una politica dell’ordine
pubblico di classe, o addirittura di
razza? Non mi stupisco se una
parte della destra italiana rispon-
de di sì. Credo che sia una rispo-
sta cretina, perché alla lunga non
darebbe effetti e produrrebbe so-
lo un aumento della tensione so-
ciale, rendendo le nostre città più
pericolose di quello che sono. Pe-
rò non mi stupisce che venga da
destra. Mi meraviglio se viene da
settori della sinistra. E invece que-
sto oggi succede. La sinistra, su
questi temi, ha abbassato la guar-
dia. Considera spesso la cultura
anti-razzista o la cultura solidarista
come una appendice, un orpello,
e la subordina a una seria politica
di realismo amministrativo. E‘
chiaro che l’aumento dell’immi-
grazione dai paesi poveri pone un
problema di ordine pubblico e poi
un problema di solidarietà. Si trat-
ta di stabilire quale dei due pro-
blemi mettere al primo posto. Io
credo che una sinistra che mette
al primo posto l’ordine pubblico si
perde. Smarrisce il suo ruolo. Non
credo a una sinistra fatta solo di
principi. Ma neanche a una sini-
stra che finisca col considerare i
principi semplicemente un osta-
colo alle proprie capacità di go-
verno.

Questa volta ben dieci turisti
italiani, tra cui due bambini, so-
no finiti in ostaggio di due diver-
se tribù dello Yemen decise a far
valere con il ricatto le loro pre-
sunte ragioni davanti alle autori-
tà locali. Si è trattato di due diffe-
renti sequestri. Un gruppo di sei
persone è stato sequestrato mer-
coledì pomeriggio mentre pre-
correva una strada costiera che
conduce ad Aden, nel sud del
paese. Gli altri quattro sono stati
invece rapiti ieri mattina a nord
della capitale e sulla loro libera-
zione sarebbero già state avviate
trattative. Secondo l’incaricato
d’affari dell’ambasciata italiana a
Sanaa, Simonetta Bartolomei, le
trattive per il loro rilascio sono a
buon punto, e già nelle prossime
ore «potrebbero esserci sviluppi».
A Roma, alla Farnesina, è stata su-
bito reistituita un’ unità di crisi,
costantemente in contatto con la
rappresentanza diplomatica a Sa-
naa. Puntualmente, è tornato in
scena anche il vice ministro del-
l’interno yemenita, colonnello

al- Hamri, che aveva felicemente
condotto in porto anche le tratta-
tive per la liberazione dei tre pre-
cedenti ostaggi italiani. I sei se-
questrati al nord appartengono a
due famiglienapoletanediamici.
Si tratta di Enrico de Notaris, 47
anni, medico psichiatra, la mo-
glie, Mariella Palumbo, 35 anni,
ed il figlio Svevo, di 9 anni. La se-
conda è costituita da Alfonso Fer-
raro, anch’egli medico, dalla mo-
glie, Ida Genovese, e la figlia
Francesca, di 10. Enrico De Nota-
ris ha anche potuto lasciare un
messaggio sulla segreteria telefo-
nica del fratello per rassicurarlo
sul fattoche le lorocondizioniso-
no buone. Dell’altro gruppo fan-
no parte Danilo Manganiello, 32
anni agente assicurativo; Mirella
Bessone, 31 anni, commerciante;
Franco Radogna, 34 anni, denti-
sta; Paola Silvestro, 28 anni, in-
fermiera. Undici sono riusciti a
sfuggire.

I SERVIZI
A PAGINA 10

Micra verde

I O LO odio il caldo. Quando sono entrato nell’Arma ho fatto di tutto
perottenere ladestinazionepiù inaltochepotevotrovare.L’hootte-

nuta eadesso,perandarci assieme aduncollegaa fine licenza, mi ritro-
vo bloccato in questacodasottoal sole.Quandohocaldo iononhovo-
gliadiparlareconnessuno.Perquesto,appenamiaccorgochel’omino
che sta al volante dell’auto di fianco mi guarda mi giro e faccio finta di
studiare la camicia aquadrettinidel collega. Però me la sento sulla nuca
la sua voglia di attaccare discorso. Sembra che mi chiami, che mi gratti
tra i capelli.Migiro, solounmomento,migiroealé,è fatta.«Anchea lei
non piace il sole, vero?». Rispondo uhm-uhm. «Neanche a me. Che
strano...Quandoc’eramiamogliedovevamolitigareperchélaportassi
al mare e adesso che non c’è più ci vado da solo. Però mi scotto. Anche
lei, si vede.Mene intendo, io,dipelli... Faccio il falegname.Oddio, lei si
chiederàchecosac’entra il falegnameconlapelle...».Nonlochiedevo,
ma me lodisseugualmente. «Faccio imobili, idivaniepoi li ricopro.Per
questo ho l’occhio per la pelle. È la prima cosa cheguardo in una perso-
na,unabellapelle liscia...Miamoglie l’hosposataperquello,trent’anni
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DELITTO TORINO
In cella moglie
del bancario
assassinato
Adunasettimana
daldelittodelbancario
diTorino,colpodi
scenanelleindagini.
Arrestatalamoglie,
ilsuoamante
edunloroamico.

SUSANNA RIPAMONTI
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Domenica l’incontro a palazzo Chigi. Polemica tra governo e Violante sull’iter legislativo

Immigrazione, vertice Prodi-Napolitano
Sulla legge si organizzano i sindaci
I primi cittadini di Milano, Rimini, Torino e Sesto San Giovanni si vedranno a settembre per decidere un’a-
zione comune sugli extracomunitari. Gli amministratori del sud scrivono al governo. Continua lo scontro politico.

L’INTERVISTA
Bassolino:
il nostro assillo
è l’occupazione
IlsindacodiNapoli
tracciaunbilancio
di4annidigoverno
emettel’accentosul
problemaoccupazione.
«Ricandidarmi?
Sivedràaottobre».

ALDO VARANO
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Nuova inchiesta per Di Pietro
S’indaga per abuso d’ufficio
La Procura di Brescia ha aperto un’altra inchiesta a carico di
Antonio Di Pietro, nella quale per l’ex Pm viene ipotizzato il
reato di abuso d’ufficio in concorso con l’ex capo della Mobile
di Milano Eleuterio Rea. L’indagine riguarda i presunti favori
che Di Pietro e Rea avrebbero fatto al comune amico Sergio
Radaelli all’epoca di un‘ inchiesta sull’Atm fra il 1987 e il 1988,
dei quali ha parlato nel suo memoriale il costruttore Antonio
D’Adamo. Ed è nell’ambito di questa nuova inchiesta che si è
svolto all’inizio di agosto l’interrogatorio di Rea. In ambienti
giudiziari bresciani è stato confermato che Rea è stato
interrogato per circa nove ore in una caserma della Guardia di
Finanza, dal Procuratore Giancarlo Tarquini e dai sostituti
Antonio Chiappani e Francesco Piantoni. Rea era già stato
indagato a Brescia in altre inchieste su Antonio Di Pietro: quella
sulla sua nomina a capo dei vigili urbani di Milano e quella
sull’informatizzazione di Palazzo di Giustizia.
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Romano Prodi si incontrerà, do-
menica mattina, con il Ministro
degli Interni Giorgio Napolitano,
per fare il punto sull’emergenza
immigrazione,dopoi fattidiRimi-
ni e inuovicasidiPadovaeTrieste.
Anche i sindaci delle città mag-
giormente interessate al fenome-
no (Milano, Torino e Rimini) si in-
contreranno per stabilire una li-
nea comune sul ddl all’esame del
Parlamento. Una richiesta al go-
verno di interventi (soprattutto di
carattere umanitario) viene da al-
cune città del Mezzogiorno (Paler-
mo, Catania, Siracusa, Messina e
Reggio Calabria). Intanto,Luciano
Violante sottolinea l’importanza
di avere «come linea guida la soli-
darietà responsabile», mentre Ire-
ne Pivetti propone per i clandesti-
ni: prenderli e «riaccompagnarli a
casa, senza troppe chiacchiere».
Scambio di battute tra Violante e
Napolitano sui tempi dell’iter del-
la leggeinParlamento.

IERVASI e ROSCANI
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FERRAGOSTO
Domani
L’Unità non
sarà in edicola
DomaniL’Unità,
cometutti iquotidiani,
nonsaràinedicola.
I lettori,aiquali
auguriamobuon
Ferragosto,troveranno
ilgiornaledomenica.

In un diario le accuse pesantissime alle forze armate italiane

«Ho visto stupri e prigionieri uccisi»
Parla il supertestimone della Somalia

Nuova proprietà e futuro del giornale: non è un problema solo di conti economici

L’Unità, l’informazione e la politica
ALBERTO ASOR ROSA

«Ho visto stupri, violenze». Par-
la il militare del Tuscania, autore
del diario e il racconto è da brivi-
di. È stato in Somalia dal maggio
al luglio del 1993 ma ha avuto un
ruolo chiave. Lavorarava al co-
mando italiano, schedava i pri-
gionieri somali. Il diario è un lun-
go e tragico resoconto di 170 pa-
gine, pieno di fatti atroci: stupri,
violenze, morti di prigionieri.
«Alcuni di questi fatti - spiega il
maresciallo - li ho saputi nella se-
de del comando italiano, se ne
parlava, si facevano riunioni. In
altri c’ero di persona». I nomi?
Tutto è scritto nel diario ora nelle
mani del magistrato che sta inda-
gando, cercando riscontri. Il ma-
resciallo rivela anche di aver co-
nosciuto e fatto amicizia con Ila-
ria Alpi. Fu lei a segnalargli alcuni
casi di violenza sessuale su donne
somale.

PAOLO MONDANI
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S IÈTORNATOneigiorni scorsi
a parlaredella vendita de l’U-
nità. Ormai è decisa: si trat-
ta solo di stabilire come e

quando. Non è un problema da
prendere sottogamba: non solo
per l’identità e la lunga e gloriosa
storia di questa testata; ma anche
per gli effetti che un evento del
genere sembra destinato a pro-
durre nel mondo dell’informazio-
ne italiana, già per suo conto sot-
toposto a pressioni e tensioni for-
tissime, i cui esiti non precisa-
mente positivi potrebbero mani-
festarsi in maniera clamorosa an-
che a non lunga scadenza (calo
delle vendite, incertezze di linea,
cadute di identità, eccetera).

Partirei da un dato di fatto. È
vero che la formula del «giornale
di partito» sembra uscire definiti-
vamente dal novero delle possibi-
lità economicamente sostenibili.
Il passaggio ad una fase di gestio-
ne più marcatamente manageria-

le, di cui una proprietà sia respon-
sabile e garante, appare la rispo-
sta obbligata a una difficoltà di tal
genere. L’Unità non è però un
giornale qualsiasi, e dunque non
tutte le formule le possono risulta-
re confacenti. Persino sul piano
economico sarebbe rischioso un
investimento che prescindesse da
ciò che L’Unità è, dal segmento di
mercato che essa occupa abba-
stanza stabilmente, dalle poten-
zialità contenute nella sua formu-
la, che probabilmente le stesse
condizioni di disagio e di soffe-
renza in cui oggi si trova non le
consentono di sviluppare fino in
fondo.

Su questo si potrebbe fare un
lungo discorso, che io però ridur-
rei per l’occasione a tre osserva-
zioni, ognuna delle quali, a sua
volta, può rappresentare una del-
le molte motivazioni a sostegno
della prosecuzione, anzi del rilan-
cio di un giornale come L’Unità,

di cui si dovrebbe preliminarmen-
te dire al minimo che la sua
scomparsa rappresenterebbe un
colpo gravissimo all’informazione
italiana, e dunque alla democrazia
italiana.

Innanzitutto andrebbe ricono-
sciuto che L’Unità attualmente è
un buon giornale, che si può leg-
gere con interesse da molteplici
punti di vista (sia per i contenuti,
sia per i tagli informativi, sia per
le prese di posizione che ospita
costantemente). Questo risultato,
di cui si potrebbe ricostruire la ge-
nesi e la storia, non è tuttavia ca-
suale: eccellente, infatti, è la pro-
fessionalità del gruppo giornalisti-
co, nelle cui mani è stata messa
dopo l’abbandono da parte del-
l’ultimo direttore «politico», Wal-
ter Veltroni (il quale, del resto, co-
me giornalista, aveva lavorato be-
nissimo, preparando molti dei
passaggi successivi).

Ora, ciò di cui si deve comun-

que tener conto anche per gli svi-
luppi futuri è che la professionali-
tà di cui si parla è un impasto pe-
culiare e difficilmente ripetibile di
mestiere giornalistico e di militan-
za politica: se si spezza questa sin-
tesi, si potrebbe certo sperare di
ridurre L’Unità ad un giornale
«normale», ma non si capirebbe a
chi sarebbe destinato a parlare un
giornale siffatto, visto che di gior-
nali così ce n’è a bizzeffe, alcuni
dei quali dotati di mezzi e di una
audience, a cui una Unità comun-
que normalizzata non potrebbe
aspirare mai.

Se si accetta questa premessa,
che per me è pregiudiziale, ne
scaturiscono due conseguenze di
fondo. La prima è che il destino
de L’Unità mi appare in questa fa-
se strettamente legato al destino
di quella vasta area dell’opinione
pubblica italiana, che si sta

SEGUE A PAGINA 15
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MEMPHIS. L’elegante nativa di
Memphis, da generazioni radicata
nella città che è per Elvis ciò che Be-
thlemme è per Gesù Cristo, deve sa-
perci dire qualcosa di più. Si ricorda
dov’era, signora Mary Ann, quando
Elvis è morto? «Vediamo,era tren-
t’anni fano?Misbaglio, trent’anni fa
è morto Martin Luther King. Non ri-
cordo.Elvis loascoltavoagli inizi,poi
è cambiato, si è hollywoodizzato».
Per Mary Ann, Elvis è morto molto
prima di venti anni fa, quando il bra-
vo ragazzomeridionale «conuna vo-
ce differente» è uscito dai confini re-
gionaliperandareaLosAngeles.Peg-
gio, a Las Vegas. O forse la sua star si è
spenta quando è morta Gladys Pre-
sley, eliminando l’ostacolo che im-
pediva alla società bene locale di di-
sprezzare ilcafonevenutodaTupelo,
in Mississipi: come si fa, nel sud, a
non amare un ragazzo che vuole così
beneallasuamamma?

La Memphis dei quartieri alti sorri-
de con indulgenza di fronte alla cari-
ca dei fan che hanno invaso la città
nel ventesimo anniversario della
morte di Elvis. Li pren-
de per pazzi, o al massi-
mo per dei semplici
d’animo.Maècondan-
nata a sopportarli, e
non riesce a liberarsi di
Elvis. La morte di Mar-
tin Luther King nel
1968,e le rivolte razzia-
li che sono seguite,
hanno quasi distrutto
il centro della città.
Quella del King del
rock ‘n roll nel 1977, e
l’instancabile iniziati-
va della ex-moglie Pri-
scilla con la Elvis Pre-
sleyEnterprise,glihan-
no ridato la vita. Venti
anni fa la famosa culla
delblues,BealeStreet,stavaperessere
completamente ingurgitata da un
progetto di ristrutturazione urbana.
Lo storico hotel Peabody,dove lo
scrittore William Faulkner amava
stare,erachiuso.OggiaBealeStreetsi
ricominciaasentirelamusicaeilPea-
bodyètornatoadessereunodeigran-
di hotel del sud. Il nuovo ristorante
dedicato ad Elvis è la gemma del cen-
tro,conisuoi300posti.Estaperapri-
re l’HardRockCafe. Ilcommercioeil-
turismo sono rifioriti. Tutto grazie al
poterediattrazionediGracelandcon
i suoi 700mila visitatori all’anno, la
villadiElvis cheèanche la sua tomba
e il suo altare. Quest’anno, saranno
qualche decina di migliaia in più a
partecipare alla veglia di mezzanotte
alla vigilia dell’anniversario, e ad ap-
plaudire Elvis in persona nel concer-
to di sabatosera.No, nessunoancora
ha parlato di resurrezione, si tratta di
un King virtuale, meraviglia dell’alta
tecnologia.

Vista dal di fuori, l’impresa Presley
è insopportabile.Cisi sentepiùapro-
prio agio a visitare il Vaticano che
Graceland,ci sonomenodivieti,me-
no controlli. Ma andatea lamentarvi
con il gruppone di brasiliani che gira
con maglietta verde e gialla, l’effige
delcantantesulpetto,echevienequi
ogni anno per commemorare Elvis.
Nessuno capisce una parola di ingle-
se,maquandomaiunpellegrinaggio
ha richiesto la conoscenza delle lin-
gue? A Graceland si viene in muta
adorazione. E le critiche non hanno
alcun posto. Dipinti surrealisti di El-
vis in mutande, nelle braccia della
Vergine a guisa di Gesù bambino, o
divorato da formiche, sono stati cen-
surati da una mostra degli studenti
delle Belle Arti locali. I fans li hanno
trovati offensivi. Su Elvis non si
scherza. Alla conferenza organizzata
presso la sua vecchia scuola superio-

re, la Humes High School, un tizio in
canottiera nera e pantaloncini, due
tatuaggi sui braccioni, si è alzato in
piedi davanti a un paio di migliaia di
personeeconvocerottadall’emozio-
nehadetto,«amoElvisperchéhafat-
tosentiregentecomemecapacedifa-
re lestessecosechehafattolui.Come
osano dipingerlo in modo negati-
vo?».

A Memphis, nessuno osa. Un ma-
nipolodi suoivecchiamici ecollabo-
ratori, convenuti a ricordarlo «come
veramente era», lo beatifica senza-
vergogna.E ifansapplaudono.«Elvis
nonèmaistatograsso-dichiaraLarry
Geller, suo parrucchiere personale e
confidente-eragonfio.Sigonfiavada
un giorno all’altro all’improvviso.
Era tutta l’acqua che beveva. Perché
non consumava superalcolici, solo
acqua. E non era un tossicodipen-
dente. Anzi,era contro la droga». Ep-
pure l’abbiamo visto tutti, nei con-
certi, nelle foto, nei film d’archivio,
fasciato nei suoi costumi di scena
bianchi come una salsiccia. E la dieta
a base di hamburger, patatine fritte,
gelato, e sandwich di banana fritta e
burro di noccioline? E l’abuso di me-
dicinali? «La verità è che non si pren-
devacura di sé, conduceva una vita
troppo movimentata, credeva ai me-
dici, a tutto quello che gli dicevano,
all’epoca quelli gli prescrivevano
tantepillole,eluileingurgitavatutte.

Se si fosse curato meglio oggi sarebbe
quiconnoi».

Strano,matuttiquelli chesonove-
nuti a Memphis per celebrare il mito
di Elvis vogliono solo sentire quanto
fosse normale il loro idolo. Joe Espo-
sito, il suo vecchio manager delle
tourneecheglierasempreafianco,lo
presenta come qualcuno che nean-
che Hollywood aveva cambiato,
«non girava con il jetset, mangiava e
chiaccherava con le troupe e finito il
film tornava sempre a casa a Mem-
phis».Perfino le attrici che hanno la-
vorato con lui si sentono tutte in do-
vere di spiegare che come partner ro-
mantico non era niente di straordi-
nario. Cynthia Pepper, la star di Kis-
sinCousin,raccontacheduranteuna
scena che prevedeva un bacio, un El-
vis nervoso si fermò all’improvviso e
borbottò«machecifaccioioqui?Do-
vrei fare il camionista, altro che l’at-
tore». Sue Ann Langdon, sua partner
inFrankieandJohnnieeRoustabout,
dice che Elvis era sempre molto in-
quieto quandosiarrivavaalmomen-
to del bacio, «un timidone, un vero
gentiluomodelsudchecomeluinon
ne fanno più». E noi che pensavamo
che l’ultimo gentiluomo del sud fos-
se stato l’Ashley Wilkes di Via col
Vento! Elvis non era stato quello che
la televisione poteva riprendere solo
dallavitainsu,perchélespinteritma-
te dei suoi fianchi erano troppo con-

turbanti?
Davanti alla tomba diElvis, edopo

l’immersione totale nei sogni dei
suoi fan e nelle reminiscenze degli
amici e dei conoscenti, è sempre più
chiaro che il King è vivo. È vivo il suo
spirito, non grazie ma nonostante il
bombardamento dei gadget e l’in-
tensa commercializzazione della sua
memoria. È per questo che non ci si
stanca mai di ascoltare le storie della
sua vita, che siano autentiche oro-
manzate. Prima di tutto l’incontro
segretoconRichardNixonaWashin-
gton, dove si recò in un costume di
vellutoviolacompletodicappa,pen-
sando così di restare in incognito, e
sperando di essere nominato alla di-
rezionedella lottacontro ladroga.La
telefonata incoerente nel cuore della
notte, la voce impastata dalle pillole,
a JimmiCarter, perché intercedessea
favore di un suo amico nei guai. E in-
fine l’incontro con i Beatles, raccon-
tato da Larry Geller con ricchezza di
dettagli: «Elvis era seduto in cucina,
l’avevo appena pettinato, indossava
unacamiciadi setalucidablu.Lapor-
ta si aprì e comparvero i Beatles, ac-
compagnati dalle grida di migliaia di
persone.Iquattrosisedetteroaipiedi
di Elvis e lo guardarono, dal basso al-
l’alto, senza dire una parola. Se non
miparlatemenevadoaletto,disseEl-
vis. Feceperalzarsi, e iquattro si scos-
sero.GeorgeeRingosi fecerodaparte
e Paul, John ed Elvis presero tre chi-
tarre e si misero a suonare per una
ventina di minuti. Dopo di che Elvis
volle portarli fuori, per mostrar loro
la sua nuova Rolls Royce. La porta si
aprì di nuovo e scoppiò il pandemo-
nio.Elvis!Beatles!gridaronomigliaia
di ragazze. John disse: questa folla è
pericolosa, ed Elvis: se hai paura, hai
sbagliatomestiere».

Anna Di Lellio
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Il profilo

Quel bianco
che cantava

da nero
ROBERTO GIALLO

Elvis Presley moriva il 16 agosto del 1977. Tutta l’America
ricorderà quell’evento con una serie di concerti, conferenze e
addirittura concorsi per sosia. In televisione dall’11 al 20 agosto i
palinsesti sono dominati dal re del rock ‘n roll: da un programma
che trasmette le sue prime apparizioni televisive a un film che
racconta il suo incornytro con Nixon. Su Internet da qualche
giorno è in funzione il sito «Elvis lives». A Memphis si sono dati
convegno tutti i fans del cantante per assistere a convegni,
mostre e proiezioni di film sul loro idolo. Il 16 al Mid-South
Coliseum di Memphis, grande concerto in cui suoneranno decine
di musicisti che lavorarono con lui. Anche Londra rende omaggio
al cantante con un megaconcerto: sul palco dello stadio
Wembley suoneranno Rod Stewart, Jon Bon Jovi, Steve
Winwood, Toni Baxton, Chaka Kan, Robert Palmer, Mary J. Blige.
In programma un revival delle più belle canzoni degli ultimi
quarant’anni. Per chi non partecipa a questo week end della
nostalgia, Graceland, la villa a Memphis, è aperta comunque
tutto l’anno (l’ingresso costa 10 dollari).

A vent’anni
dalla morte,
il King del rock
è ancora vivo
I fans invadono
Memphis pronti
a beatificarlo
E a ricordarlo
come non era

L A MEMORIA - non bastasse
già la Storia - tira brutti scher-
zi. E così l’Elvis che ci ricordia-
mo, esercizio obbligatorio

nel ventennale della morte, non è il
ciccione esagerato degli anni di Las
Vegas, ma ovviamente il ragazzo
dagliocchiazzurricheagitava ifian-
chi nel modo più lascivo che fosse
concesso a un bianco nel cuore del-
l’America degli anni Cinquanta.
Come succederà poi per i Beatles,
Elvis prese su di sé il peso di un cam-
biamento epocale, diede la sua fac-
cia a uno snodo fondamentale,
piazzato tra un prima fatto di croo-
ner semilirici eun dopo fatto di suo-
ninuovi.Elvis fuElvis,primadi tutto.
Ma fu anche l’uomo giusto al posto
giusto. Il ciuffo. La voce nera su un
corpo bianco, il primo simbolo dei
giovani intesicomesoggetti sociali.
Elvis fu il Grande Salto del fatturato
della musica (213 milioni di dollari
spesi in dischi nel1954epoi -bum-
603 milioni nel ‘56). Elvis fu un cu-
neo piazzato nella falsa coscienza
del perbenismo americano, quan-
do ogni adulto sapeva cosa faceva-
no i teen-agers sui sedili posteriori
delle macchine parcheggiate: solo
che lui lo diceva. Elvis fu il primo
contratto discografico a sei zeri e fu
anche la prima marcia indietro del
signor Ed Sullivan, che dopo aver
giurato di non poterlo nemmeno
vedere, fu costretto praticamente a
furor di popolo a infilarlo nel suo
Show televisivo. Negli anni dell’ot-
timismoobbligatorioedellegonne
sotto il ginocchio, gli stessi anni in
cui Sinatra bollava il rock’n’roll co-
me «La musica di tutti i delinquenti
sulla faccia della terra», Elvis sem-
brò molto probabilmente la rivolu-
zione in persona. Indipendente-
mente dall’entusiasmo a stelle e
strisce, è evidente che dietro quel
ciuffo imitato da milioni di giovani,
dietro quella faccia levigata si na-
scondeva il primo grande simbolo
dimassadelrock’n’roll.

Le cose si complicano, intrican-
dosi più del dovuto, quando sull’a-
nalisi si innesta il luogo comune. El-
vis inventore del rock’n’roll e il ‘56
come data di nascita della nuova
musica del secolo? No, qui davvero
non ci siamo. Che le origini siano
blues non c’è dubbio, che gli am-
miccamenti, i doppisensi fossero di
matrice nera è accertato. Quel che
serviva non era tanto quella nuova
musica, che già girava nell’aria, ma
qualcuno che la sdoganasse, to-
gliendola ai «race market» della co-
munità nera e consegnandola co-
me un regalo liberatorio alle grandi
masse bianche. Era già successo,
non era una novità. Il nero Joe Tur-
ner aveva già scritto Shake Rattle
and Roll, in cui decantava le for-
me della sua ragazza in sottove-
ste. Un po‘ troppo per l’America
di Happy Days: la versione bianca
della stessa canzone, incisa da Bill
Haley operava una vera riconver-
sione semantica e le doti della ra-
gazza diventavano culinarie.
Niente sesso, siamo bianchi. Ma
nemmeno Haley poteva sdogana-
re in pieno la musica dei diavoli
neri. Alla sua inconfondibile fac-
cia, al ciuffo ribelle, agli atteggia-
menti da spaccone romantico, El-
vis aggiungeva quello che gli
americani chiamano lo star ap-
peal. Il ribelle faceva sognare le fi-
glie dell’America, ma regalava un
villone a mammà. Il suo ribelli-
smo era faccenda controllata,
quasi centellinata. Il colonnello
Parker, manager e stratega, gesti-
va il traffico dell’emozione di
massa, i contratti, le scelte strate-
giche. Nonostante le migliaia di
cartoline arrivate alla Casa Bianca
Elvis partì lo stesso per il servizio
militare: l’icona dei giovani ribelli
tanto ribelle non era. Per la prima
volta musica, parole, gesti, dolla-
ri, sospiri, classifiche, chitarre,
strategie di marketing e gestione
dell’immagine diventavano una
cosa sola. È proprio tutto questo
che oggi chiamiamo rock’n’roll. Il
più grande sdoganamento cultu-
rale del Novecento lo fece un ra-
gazzotto di Tupelo scippando ai
neri una delle loro più clamorose
invenzioni. E così, come disse
Malcolm McLuhan, il rock diven-
tò «Un fenomeno elettromagneti-
co che avvolge il pianeta», cosa
che a un nero non sarebbe mai
stata consentita.

Roberto Giallo

Il Re
bambino

Il Re
bambino

In pellegrinaggio
nei luoghi di Elvis
Senza memoria

La discografia di Presley è un «mare magnum»: è appena uscita una nuova raccolta con 70 inediti

1955, una musica «esplosiva» conquista gli USA
Detrattori e ammiratori concordano: dal punto di vista musicale il periodo migliore va dagli esordi a quando partì militare.

Difficile pensare a un mito più
«americano» di quello di Elvis Pre-
sley: le componenti ci sono proprio
tutte: il ragazzo povero che si fa da
sé, labellezza, il talento, lapopolari-
tà, la ricchezza, il cattivo gusto, la
caduta, il sesso, la droga, la morte
tragica. La motocicletta e la Cadil-
lac. La ribellione un po‘ ingenua e
l’alleanza con la parte più bieca del-
l’establishment. I primi concerti e i
film dalla trama inesistente. Mem-
phis e Las Vegas. Il rock’n’roll e la
musica di consumo.Nell’immagi-
nario collettivo tutto si confonde e
l’Elvis che cantava in camicia ha-
waiana un’improbabile versione
americana di «Torna a Surriento»
(«Surrender») si sovrappone fin
quasi a cancellarlo all’Elvis esplosi-
vo dell’Ed Sullivan Show,quello ca-
pace di mandare un fibrillazione
milioni di adolescenti. E vogliamo
dimenticare quello appesantito e
invecchiatodiLasVegas,vestitoco-
me un albero di Natale dal celebre
«sartodelcountry»Nudie.

Sul Mito si esercitano come sem-

predetrattorieammiratori:peripri-
mi Elvis è un gigantesco bluff, per i
secondi è il Re, l’unico sovrano del
rock’n’roll. Nessuno ha comunque
avuto la sua fama, nemmeno artisti
più abili e ispirati:daJerryLeeLewis
a Buddy Holly, da Johnny Cash agli
Everly Brothers, da Bill Haley a Ge-
ne Vincent, da Roy Orbison a Eddie
Cochran. Per non parlare dei neri
Chuck Berry, Little Richard, Fats
Domino.

Su una cosa tuttavia l’accordo è
quasiunanime:daunpuntodivista
strettamente musicale, il periodo
migliore di Elvis è quelloche va dal-
l’esordioallapartenzaper il servizio
militareinGermania.Dotatodiuna
voce dal timbro caldoe riconoscibi-
le,belloesensuale senzaavere il«la-
to oscur» e minaccioso di un Mar-
lon Brando o di un James Dean, El-
vis Presley fu il tramite ideale per la
diffusione del rock’n’roll tra il pub-
blico degli adolescenti bianchi. A
decretarne il tramonto inglorioso
fuprobabilmentel’incapacitàdige-
stire un personaggio sempre più in-

gombrante e di contrastare la pre-
potenza del business. Il rock’n’roll
muoveva i primi passi e soltanto i
Beatles sarebberoriuscitiagoverna-
re, sia pure con mille problemi, la
navigazionetra le insidiedelmerca-
todellamusica.

Districarsinelmaremagnumdel-
la discografia di Elvis non è sempli-
ce. Sembra che gli archivi della RCA
siano una fonte inesauribile di na-
stri e registrazioni, come dimostra
«Platinum - A Life In Music», il box
di quattro cd pubblicato in occasio-
nedelventesimoanniversariodella
sua morte. Delle cento canzoni
comprese in questa raccolta, ben
settanta sono inedite, anchesequa-
ranta sono soltanto «versioni diffe-
renti» (da «That’s All Right» alla
«Hound Dog» tratta dal primo
esplosivo show televisivo). Ma già
dieci anni fa la RCA aveva concen-
trato il meglio di Elvis in tre antolo-
gie, «The Complete Sun Sessions»,
«The No.1 Hits» e «The Top Ten
Hits». La prima non dovrebbeman-
care nella discoteca di ogni appas-

sionato di musica rock; la secondae
la terza fotografano perfettamente
la parabola dell’attività artistica di
Presley. «The Top Ten Hits» parte
con«HeartbreakHotel»(1956),pas-
sa per «Little Sister» (1961) e «Can’t
Help Falling In Love» (1961) e si
chiude con «Burning Love», arriva-
ta al secondo posto delle classifiche
americanenell’estatedel1972.

RiascoltandoleSunSessions,non
si può restare insensibili all’energia
che tuttora sprigiona l’alchimia tra
Elvis e i suoi musicisti. «Sam (Phil-
lips, il boss della Sun Records) cercò
di far eliminare a Scotty (Moore)
tutti gli svolazzi strumentali: “Sem-
plificare!”eralaparolad’ordine»,ri-
corda Peter Guralnick nel fonda-
mentale «L’ultimo treno per Mem-
phis» (edito in Italia alla fine del
1996dallaTarabdiFirenze).Nell’ar-
codiunanno, tra il lugliodel1954e
quello del 1955, è concentrato il
meglio della produzione di Presley.
Il suo canto, modellato senza scim-
miottarlo sullo stile dei neri, la chi-
tarra agile e nervosa di Scotty Moo-

re, il contrabbasso propulsivo e ag-
gressivo di Bill Black formano una
miscela letteralmente esplosiva. Lo
stesso«drive», la stessa inarrestabile
energia, la ritroviamoneigrandihit
che precedono lapartenzaper il ser-
vizio militare. Classici senza tempo
come «Heartbreak Hotel», «Hound
Dog», «Don’t Be Cruel», «All Shook
Up», «Teddy Bear» o «Jailhouse
Rock». E il bell’Elvis faceva sognare
migliaia di ragazzine con la morbi-
daesuadente«LoveMeTender».

Dopodilui ilmondodellamusica
popolarenonfupiùlostesso.Quan-
ti ragazzi hanno cominciato a suo-
nare e cantare il rock’n’roll per imi-
tarlo? A Liverpool ce n’era uno che
si chiamava John Lennon: «FuElvis
a farmi amare il ritmo, quando sen-
tii la prima volta “Heartbreak Ho-
tel”,pensaicheeraquellochecerca-
vo».Permoltidinoi, comeper John
Lennon, Elvis sarà sempre quel ra-
gazzo sfrontato. Del resto, ci impor-
tadavveromoltopoco.

Giancarlo Susanna

Con l’Unità
in edicola
i suoi film

Anche «l’Unità» ricorda
l’anniversario della morte di
Elvis Presley. Mercoledì 18
agosto sarà in edicola il
primo di una serie di film
interpretati da Elvis: «Il
delinquente del rock’n’roll»
(titolo originale: «Jailhouse
Rock»). Ne seguiranno altri
nove: praticamente i più noti
tra i film girati dal cantante
negli anni Cinquanta e
Sessanta, più due film a metà
tra il backstage («Elvis on
tour» del ‘72) e la
rievocazione
documentaristica postuma
(«This is Elvis» del 1981).
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L’Ucs non fa marcia indietro e conferma le agitazioni per 48 ore dalla sera di giovedì 21 a sabato 23 agosto

Braccio di ferro con i capistazione
Burlando è deciso a precettarli
Il sindacato di base pone la condizione di una immediata convocazione da parte del ministero o delle Fs al tavolo delle
trattative per revocare lo sciopero che rischia di provocare il caos nel trasporto. Il timore di problemi di pubblica sicurezza.

Gilberto Stacchi ringrazia gli amici e i com-
pagni, e in particolare la redazione tutta de
l’unità, per la solidarietà e l’affetto dimo-
stratogli in occasione della morte della
madre Evelina Lechner

Roma,15agosto1997

La Sezione Alberone si strige intorno alla
compagnaAdrianaeai figliFabioeAntonel-
laperlascomparsadelcaro

PINO
Roma,15agosto1997

Diciasetteannifamoriva

ALADINO GINORI
Stellina, Elsa, Carlo, Enrico ricordano con
grandeaffettouncaroamico

Roma,15agosto1997

QuartoeAlessioTrabacchiniricordano

GEMMA PIACENTINI
Sono passati due anni e vivi, rimangono l’a-
moreeildolorecomeituoi insegnamenti

Viterbo,15agosto1997

A due anni dalla scomparsa Anna Rita, Ful-
vio,Maurizio,RobertoeLaura ricordanocon
nostalgialalorocarissima

GEMMA PIACENTINI
aquanti l’hannoconosciutaedamata

Viterbo,15agosto1997

A17annidallascomparsadi

ALBERTO VALGATTARRI
Lamoglienelricordarloconummutatoaffet-
tosottoscriveperl’Unità

Prata(GR),15agosto1997

15.8.80 15.8.97
Caroindimenticabile

ALADINO
Custodiremo ancora in noi con tanto amore
iltuodolcissimoricordo.I tuoicari

Roma,15agosto1997

agosto1961 agosto1997

GIOVANNA ZACCHERINI
ALVISI

Vive sempre nel mio cuore. La figlia Liliana
Alvisi.

Bologna,15agosto1997

Èmortoilcompagno

VALERIANI FRANCO
della sezione Prenestino-Porta Maggiore. I
funerali si svolgeranno nella chiesa di Santa
Barnabaalleore11disabato16agosto.Aifa-
miliarigiungonolepiùsentitecondoglianze.

Roma,15agosto1997

Le Ferrovie dello Stato si
apprestano ad uscire
definitivamente dal settore
turistico cedendo la Cit che
Calisto Tanzi, proprietario
della Parmalat, si candida a
rilevare trasformandosi così
in uno dei maggiori
operatori turistici italiani.
Obiettivo: un gruppo con un
fatturato annuo di 2.000
miliardi di lire entro il 2000,
anno del Giubileo. Con la
prospettiva, annunciata
dallo stesso Tanzi, di fare il
suo ingresso in Borsa l’anno
prossimo. L’operazione sarà
al centro dell’assemblea
degli azionisti che la Itcp
(International Travel
Consultant and
Partnership) di Calisto Tanzi
ha convocato per l’8
settembre e che prevede
all’ordine del giorno la
«privatizzazione della Cit».
Sulla cessione della quota
Cit ancora in mano alle
Ferrovie «vogliamo fare
chiarezza: vogliamo cioè
decidere se, nell’ambito
della strategia di
riorganizzazione del nostro
gruppo, l’acquisto ci
interessa ancora e,
soprattutto, vogliamo
conoscere le modalità con le
quali le Fs intendono
procedere alla cessione - ha
tenuto però a precisare
Sergio Piccini,
amministratore unico della
Itcp - Di questa
privatizzazione si parla
ormai da tanto tempo senza
che se ne conoscano però
ancora le modalità. È quindi
in termini assolutamente
dubbiosi che vogliamo
discutere all’interno della
nostra società se e come
procedere eventualmente
in questa direzione».
oggetto della probabile
cessione sono le attività
turistiche che le Ferrovie
ancora controllano dopo
aver ceduto le 56 agenzie
dei Viaggi del Sestante alla
Club Vacanze, controllata
dallo stesso Tanzi: in tutto
12 società estere che
operano nel settore della
commercializzazione di
pacchetti turistici per
l’Italia.

Cimoli vende
La Cit torna
nel mirino
di Tanzi

ROMA. Precettazione. Il ministro
Burlando ci sta pensando ancora su
ma ormai l’orientamento è quello,
salvo colpi di scena o ripensamenti
dell’ultima ora. Solo questa sembra
sia rimasta la strada percorribile per
evitare la paralisi del traffico ferro-
viario dalle 21 di giovedì prossimo
alla stessa ora di sabato 23 a causa
dell’agitazione proclamata dal-
l’Ucs, l’unionecapistazione,unsin-
dacato di base che raccoglie adesio-
ni significative in posizioni nevral-
giche del sistema ferroviario italia-
no, capaci di mettere in ginocchio
l’interocomparto.

La partita ormai si gioca sul filo
delle virgole, delle piccole precisa-
zioni all’interno di un comunicato.
Ma sembra un dialogo fra sordi. Il
ministro dei Trasporti sollecita
l’Ucs a revocare lo sciopero per evi-
tare altri «irreparabili disagi» all’u-
tenza? Al sindacato non basta, oc-
corre qualcosa di più, chiede che
Burlando, o l’azienda, si spinga ol-
tre e dichiari apertamente chequel-
lacomponentesaràconvocataalta-
volo delle trattative per il rinnovo
contrattualeealtavoloperladefini-
zionedellenuoveregolenelsettore.
E quindi, almeno per ora, di revoca
dell’agitazione non se ne parla
nemmeno. E tutto torna in altoma-
re,mentrechisiapprestaalrientroa
casa dalle ferie con il primo grosso

controesodoestivostatrascorrendo
un Ferragosto nel dubbio: anticipa-
re o no il ritorno, sacrificando un
giorno di vacanza? E se poi lo scio-
perovienerevocato?

«Èstataunadocciafredda,nonce
l’aspettavamo», hannocommenta-
to ieri pomeriggio fonti del dicaste-
ro dei Trasporti alla notizia che l’U-
nione capistazione rigettava nella
sostanza l’appello diBurlando. «So-
nostateforniteassicurazionichesa-
ranno chiamati a far parte del tavo-
lo delle trattative ed eravamo certi
che questo sarebbe bastato per fare
marcia indietro. E invece...». E la
palla è tornata all’ufficio sindacale
dei Trasporti: sta lavorando a pieno
ritmo, nella speranza di ricucire il
dialogo tra le parti edottenerequel-
la revoca tanto sospirata. Un pa-
zientelavorodimediazione,fattodi
promesse e di assicurazioni, che pe-
rònonhaancorasortitoalcuneffet-
to.L’Ucsèfermanellasuaposizione
e l’ha ribadito in uncomunicato uf-
ficiale a firma del segretario genera-
leMarioMontanari conilquale sot-
tolinea l’immediata disponibilità,
in considerazione del periodo e del
disagio, a quel segno di pace richie-
sto ma solo di fronte ad una convo-
cazionedapartedell’aziendaodello
stessodicastero.Lamancataconvo-
cazione «sarà considerata una di-
mostrazione della volontà di non

voler arrivare alla risoluzione della
vertenza ma di voler reprimere il di-
ritto, e di conseguenza porta alla
confermadellosciopero».

Il sindacato di base sostiene di
aver «mantenuto gli impegni» evi-
tando di proclamare agitazioni fino
al 10 agosto, al contrario invece di
ministeroeFschenonavrebberote-
nuto fede a quanto promesso, rin-
viandocosì l’avviodiundialogonel
corso della tregua. I capistazione di-
cono che le regole sulla franchigia
negli scioperi, loro le hanno rispet-
tate, accantonando l’idea di procla-
mare agitazioni tra il 4 e il 10 agosto
e tra il 26 dello stesso mese e i primi
di settembre, pur non essendo fir-
matari dell’intesa in materia di au-
toregolamentazione e regolata dal-
la legge 146 del ‘90, la stessa che ora
Burlando potrà sfruttare per proce-
dere alla precettazione. Sono ormai
giorni che i capistazione, attraverso
il loro segretario generale Mario
Montanari, dichiarano di puntare
al riconoscimento, da parte delle
Ferrovie, della consultazione terri-
toriale, «nonché degli strumenti
persvolgereattivitàsindacale».Spe-
cie in considerazione del fatto che
l’azienda, «in assenza di consulta-
zione dell’Ucs a livello periferico»,
approfittando dello slittamento del
nuovo contratto nazionale di lavo-
ro, «continua ad intraprendere ini-

ziativeunilateralichepeggioranola
sicurezza e la qualità del servizio of-
ferto»all’utenza.

Proprio ai diritti e ai disagi dei
viaggiatori si erarichiamato ilmini-
stro dei Trasporti nel suo invito al-
l’Ucs a rivedere la decisione di scio-
perare. Viaggiatori «già penalizzati
nella prima fase dell’esodo dall’in-
terruzione della circolazione dovu-
ta al recente incidente ferroviario»
alla stazione Casilina di Roma. Bur-
lando aveva però anche sottolinea-
to che l’agitazione programmata
«non consente ai cittadini di utiliz-
zare il servizio ferroviario per più
giorni, impedendoilgodimentodei
diritti costituzionalmente tutelati»,
con riflessi potenziali sulla sicurez-
zapubblica inunmomentodigran-
di spostamentidaunaparteall’altra
delPaese.Unpassaggio,questo,che
da subito ha fatto intuire che la
prossima mossa del ministro, in as-
senza di novità sostanziali, sarebbe
la precettazione del personale in
agitazione, appellandosi all’artico-
lo 8 della 146/90 e al diritto di scio-
pero nei servizi pubblici essenziali.
E, stando a fonti del ministero, è or-
mai chiaro che è questo l’orienta-
mento su cui si lavora alacremente,
con il provvedimento adottato al
massimoentrolunedì.

Enzo Castellano

Stipendi d’oro, interviene l’Osservatore Romano: «È anche quella questione morale»

E Visco concede una tregua alle Ferrovie
Rinvio di un anno su 3mila miliardi di tasse
La decisione delle Finanze motivata con la necessità di salvaguardare l’occupazione e lo svolgimento dei ser-
vizi pubblici. «Nessuna ripercussione negativa per il deficit pubblico e per i rapporti con Bruxelles».

VENERDì 29 AGOSTO
ore 21.00

TAVOLA ROTONDA
con

Luigi Agostini, Tom Benetollo, Roberto Biorcio,
Sen. Umberto Carpi, Giampiero Cioffredi,

Paolo Serventi Longhi, Gigi Sullo

il Meeting è altro ancora:
convegni, laboratori di formazione, 

solidarietà internazionale, musica, mare... 
e tante altre cose

Per informazioni e prenotazioni - tel. Arci 055/245344 - 0586/684929

IIIMEETING EUROPEO ANTIRAZZISTA
CAMPING “LE TAMERICI” CECINA MARE (LI)

23 AGOSTO • 1 SETTEMBRE

“UN SETTEMBRE DI MOBILITAZIONE CONTRO
IL SECESSIONISMO E IL RAZZISMO PER

UN FEDERALISMO SOLIDALE”

ROMA. Provvidenziale boccata
d’ossigeno per le casse delle Ferrovie
delloStato.Labuonaazionepartedal
MinisterodelleFinanzeevaletremila
miliardidi lire.È stata infattidecisa la
sospensioneperunannodellariscos-
sione dell’imposta sul patrominiop
netto delle imprese che le Ferrovie
non hanno versato negli anni che
vannodal‘92al‘95.

Il provvedimento è stato adottato
diconcerto-diceuncomunicatodel-
le Finanze - con il ministero del Teso-
ro, che rappresenta l’azionistadi rife-
rimento dell’azienda guidata da
Giancarlo Cimoli, ed accoglie «l’i-
stanzadi sospensionepresentatadal-
la società che richiama quantoprevi-
sto dalla normativa per la salvaguar-
dia dei livelli occupazionali e la ga-
ranziadeiservizipubbliciessenziali».
Una leva formidabile quella esercita-
ta dal management di piazza della
Croce Rossa, che è così riuscito nel
suointento.

Per quanto concerne il piano di
graduale riscossione delle somme
iscritte a ruolo, tenuto conto che il
Tesoroèazionistaunicodellasocietà,
questo si tradurrà in una partita di gi-

ro sostanzialmente neutrale - è detto
ancora nel comunicato - per il fabbi-
sognodelsettorestatale,conmodali-
tàdi trasferimento«perfettamentein
linea con le metodologie concordate
in sede Eurostat». Nel frattempo, co-
munque, per disposizione del mini-
stro delle Finanze Visco proseguiran-
no gli accertamenti da parte degli or-
gani ispettivi dell’amministrazione
«sulla regolarità delle modalità di as-
solvimento degli obblighi tributari a
caricodelleFerroviedelloStato».

E intanto resta di forte attualità il
tema degli stipendi d’oro dei mana-
ger pubblici, compresi quelli delle
Ferrovie. Ieri è intervenuto anche
«L’Osservatore Romano» su un argo-
mentochenelgirodipochigiorniha
assunto rilievo di tutto rispetto nel
dibattito politico-sindacale, alla luce
anche di vicende che hanno visto
aziende pubbliche - Ferrovie dello
StatoinprimoluogomaanchelaRai-
messe sott’accusa, specie dal mondo
dei rappresentanti dei lavoratori, per
il fortesquilibriotra ilnumerodidiri-
genti e i risultati dell’impresa ed an-
che per l’elevato livello delle retribu-
zioni di centinaia e centinaia di ma-

nager.
Proprio alla sproporzione tra sti-

pendi ed efficienza aziendale, de-
nunciatadaCgil,CisleUil, sièrichia-
mato il giornale della Santa Sede,
commentandoche«inrealtàèdatut-
ti riconosciutocheanchegli stipendi
della dirigenza delle aziende pubbli-
checoncorronoadalimentarequella
questione morale dalla quale il Paese
èdaanniinterpellato».

Quello del quotidiano del Vatica-
no non è stato però l’unico interven-
to registrato ieri sugli stipendi d’oro.
Anche il ministro della Funzione
Pubblica Franco Bassanini è sceso in
campo, con un suggerimento: sareb-
be opportuno che la Commissione
d’inchiesta sulle retribuzioni nel set-
tore pubblico tracci il «quadro retri-
butivo» anche del settore privato:
servirebbe a valutare meglio la situa-
zione. Bassanini sostienecheoccorre
puntare ad un’amministrazione
pubblica efficiente e concorrenziale
chesiadeguiameccanismiprivatisti-
ci, garantendo retribuzioni concor-
renziali.

E.C.

Week end nero
Fs rimborsano
mille biglietti

È partita l’«operazione
rimborsi» per i viaggiatori
che hanno subito disagi nel
weekend nero del 2 e 3
luglio scorso. Le Fs hanno,
infatti, avviato l’emissione
di biglietti gratuiti richiesti
da quei viaggiatori coinvolti
nei disservizi sulla linea
Roma-Napoli a seguito
dell’incidente di Roma
Casilina. Le richieste di
rimborso pervenute alle
Ferrovie sono state, sino ad
oggi, circa 1000, oltre 500 i
biglietti già inviati a
domicilio. Per le Fs si tratta
di «un doveroso segno di
attenzione nei confronti
della clientela».

L’auto rilancia il capoluogo piemontese. Brillano Treviso e Vicenza

Export: Torino e Nord-Est superstar
Ma dal Sud segnali di miglioramento

«La privatizzazione si farà prestissimo»

Valori: «Investitori esteri
interessati ad Autostrade»
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ROMA. Conferme e sorprese, con
più di un dato eclatante, nella
mappa del made in italy aggiorna-
ta al primo trimestre di quest’an-
no. Torino è la provincia più «atti-
va» d’Italia, il Nord-Est può conta-
re su duepesimassimicomeTrevi-
so e Vicenza con Modena che se-
gue da vicino al quarto posto. Tut-
tavia, e qui sta la sorpresa, l’area
che ha compiuto i maggiori pro-
gressi sul fronte dell’import-
exportèilMezzogiorno.

In ogni caso, le prime quattro
province in classifica valgono da
sole quasi tutto l’attivo italiano
della bilancia commerciale. In
compenso,Romacosìcome(epiù)
diMilano,haundisavanzoconl’e-
stero superioreal surplusdell’inte-
ra Italia. È la fotografia che si ottie-
ne riaggregando i dati territoriali
dei saldi commerciali con l’estero
nel primo trimestre rilevati dal-
l’UfficioItalianoCambi.

Torino, manco a farlo apposta,
deve la sua leadership nelle espor-
tazioni al rilevante surplus della

vocemezzidi trasporto,contribui-
scecon2.173miliardiall’attivoto-
tale della bilancia commerciale
italiana, che nel primo trimestre è
stato pari a 6.378 miliardi. Al se-
condopostoTrevisocon1.413mi-
liardi,poiVicenzacon1.273eMo-
dena con 1.135. Roma e Milano
hannoinveceundeficitrispettiva-
mentedi7.278e7.032miliardi.

Il Nord-Est vanta nel complesso
l’attivo di gran lunga più elevato:
7.487 miliardi nei primi tre mesi
del ‘97, in crescita dell’8,74%: un
avanzo superiore all’intero sur-
plus della bilancia commerciale
valutaria. La spina dorsale del ma-
de in Italy allinea, secondo la defi-
nizione della Banca d’Italia, quat-
tro regioni, tutte in attivo: Pie-
monte, Emilia Romagna, seconda
nella graduatoria regionale, Vene-
to e Piemonte. Trascinata in giù
daldeficitdiMilano, laLombardia
èpenultimasuperata,quantoade-
ficit,solodalLazio.

Nel Centro Italia la situazione è
nettamente sbilanciata: alle buo-

ne performance di Emilia-Roma-
gna, Toscana e Marche si contrap-
pone il pesante deficit del Lazio
(meno 7.250 miliardi, ultimo po-
stodelrankingregionale).

Il Sud ha sorprendentemente
migliorato il suo saldo di circa sei
volte, invertendo il segno dai 28
miliardi di passivo dei primi tre
mesidel ‘96ai150diattivodel ‘97.
Segnali di evidente risveglio, an-
che se in valore assoluto quei 150
miliardi di saldo attivo ottenuti da
Abruzzo, Molise, Campania, Pu-
glia, Basilicata e Calabria rappre-
sentanocircaundecimo,tantoper
fare un esempio, dell’avanzo regi-
stratonellasolaprovinciadiTrevi-
so.

Migliora la performance delle
isole: da un deficit di 170 miliardi
accusato nel periodo gennaio-
marzo ‘96si èpassatiaundisavan-
zo di 134 miliardi. Grazie in parti-
colar modo alla Sicilia, il cui saldo
passivo è migliorato del 29%,
mentre il deficit della sardegna è
peggioratodel137,5%.

ROMA. La privatizzazione della So-
cietà Autostrade ha tempi ristretti.
Lo ha ribadito aGenova ilpresiden-
te, Giancarlo Elia Valori, a margine
della firma di una nota di intenti
con la Regione Liguria per il riasset-
todellareteautostradaleligure.

«Autostrade società è sana, ci so-
no dunque tutti i presupposti per-
chè la privatizzazione, secondo le
procedure indicatedalGoverno, sia
conseguita nella piena trasparenza
rispettando i valori presenti nella
Società»,hasostenutoValori. Incal-
zato dai giornalisti per avere indica-
zioni più precise sui tempi, il presi-
dente di Autostrade ha risposto
«prestissimo» ed ha poi sottolinea-
to che manifestazioni di interesse
sonocomunisiaagrandigruppi ita-
lianicheeuropei,cosìcomeriporta-
to dalla stampa francese. «I primi -
haaggiuntoValori -puntanoavalo-
rizzarelerisorsediAutostrade,glial-
tri lo fanno come investimento fi-
nanziario».

La nuova convenzione tra Anas e
Società Autostrade secondo Valori

costituisce un risultato positivo per
la privatizzazione «che potrà avve-
nireprestoeincondizionidistabili-
tà, di certezze, di sviluppo. Per il
conseguimento di questo obiettivo
stiamo operando anche in questi
giorni».

L’intesa con la Regione Liguria
prevede il completamento nel Due-
mila del raddoppio della Savona-
Torino ed investimenti per l’inter-
connessioneaZinoladelleautostra-
deTo-Sv,Sv-Ge,Sv-Ventimigliacon
l’abbattimento della barriera di Al-
tare (27 miliadi) e per l’area metro-
politana genovese con un impegno
di spesadi oltre 100 miliardi. «In to-
tale -ha spiegato Valori - la Società
ha in cantieri nel prossimo triennio
investimenti in Liguria per 350 mi-
liardidi lireconricaduteoccupazio-
niparia1000unità/anno.«L’intesa
costituisceunpassoinavantimolto
importnate per la soluzione del no-
do genovese e arriva al termine di
unproficuolavoro»,hacommenta-
to l’assessore regionale ai Trasporti,
GrazianoMazzarello.
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L missione multinazionale
«Alba», diretta dall’Italia è
stata un soccesso. Lo
afferma il Consiglio di
sicurezza delle Nazioni
Unite che ieri ha discusso
della situazione in
Albania. L’ambasciatore
italiano Francesco Paolo
Fulci, parlando con i
giornalisti a margine della
riunione, ha detto:
«’Abbiamo dimostrato, in
un momento difficile, di
avere il coraggio di
esporci. Se la stessa
determinazione fosse
stata usata in Bosnia o nei
Grandi Laghi - ha
aggiunto l’ambasciatore -
probabilmente anche li‘ si
sarebbero salvate migliaia
di vite umane». Fulci ha
sottolineato come in tutti
gli interventi si sia
ricordato e messo in luce il
ruolo dell’Italia che, per la
prima volta, ha ricevuto
una responsabilità di
questo genere. Il
documento finale del
Cosiglio di sicurezza, una
dichiarazione
presidenziale, «nota con
apprezzamento che il
mandato della Forza
multinazionale di
protezione, come prevista
dalle sue risoluzioni 1.101
(1997) e 1.114 (1997) ha
ottemperato ai fini
previsti... ha contribuito a
facilitare e proteggere la
distribuzione dei generi
umanitari in Albania e a
creare un ambiente sicuro
per le missioni
internazionali» per
cercare una soluzione
pacifica della crisi e
portare, in cooperazione
con le autorità albanesi, al
processo elettorale. Il
Consiglio di Sicurezza,
nella dichiarazione
presidenziale, «riconosce
il ruolo avuto dalla Forza
multinazionale di
protezione e dai governi
delle nazioni partecipanti
sotto la direzione italiana,
nell’adempimento totale
del mandato affidatogli».
Il Consiglio, si legge
ancora nel documento
reso noto ieri, è dell’avviso
che «il popolo albanese e
le sue autorità abbiano la
responsabilità primaria
per il futuro dell’Albania e
per il ritorno alla
normalità nel paese» e, in
questo rispetto,
«incoraggia la comunità
internazionale ad
assisterne la riabilitazione
sociale e istituzionale».
Quello di oggi era il
settimo e ultimo rapporto
al Consiglio di Sicurezza
sulle operazioni della
Forza multinazionale di
protezione (Fmp) in
Albania, dopo che l’11
agosto il generale italiano
Luciano Forlani,
comandante della Forza
ha lasciato l‘ Albania
ponendo termine alla
missione. Le undici
nazioni che prendevano
parte alla missione «Alba»
sono: Austria, Belgio,
Danimarca, Francia,
Grecia, Italia, Portogallo,
Romania, Slovenia,
Spagna e Turchia. Sono
stati dispiegati un totale di
7.215 uomini, più della
meta‘ italiani. Il
rappresentante della
Francia, Hubert Legal, si è
congratulato con l’Italia
per come ha adempito al
compito di capo-missione
e ha detto che quanto
avvenuto è un esempio di
collaborazione tra
governi e organizzazioni
internazionali. «I paesi
europei hanno dimostrato
nei fatti la loro solidarietà
con un paese che aveva
hciesto il loro aiuto», ha
detto. «Si sono
avventurati sul terreno in
condizioni che non
promettevano nulla di
facile ma hanno acecttao
di correre il rischio».

L’Onu:
«Un successo
la missione
in Albania»

Zani Caushi avrebbe avvertito il quotidiano di Tirana«Koha Jone» della sua imminente partenza dall’Albania

«Fuggito in Italia il boss di Valona»
La Farnesina: nessuna conferma
Il capo della più nota banda criminale sarebbe scappato a bordo di un gommone. Nella capitale della rivolta, i ribelli han-
no cominciato a consegnare le armi. Il ministro dell’Interno Ceka: «La polizia ha ripreso il controllo della situazione».

Sciopero
generale
in Argentina

Notevole successo ha
avuto ieri in Argentina lo
sciopero di ventiquattr’ore
che era stato indetto da
alcune organizzazioni
sindacali ed aveva ottenuto
l’appoggio
dell’opposizione di centro
sinistra. La televisione ha
mostrato immagini di
numerose dimostrazioni e
di blocchi stradali
organizzati nelle principali
città del paese, ed in
particolare nella capitale
Buenos Aires, a La Plata, a
Mar del Plata, a Santa Fe, a
Cordoba ed a Viedma.
Incidenti con feriti e fermi
si sono registrati a Isidro
Casanova (nella provincia
di Buenos Aires) e a La
Plata, quando la polizia ha
caricato i manifestanti che
ostruivano il traffico. In
generale, i trasporti su
ruota sono stati bloccati
totalmente o parzialmente
dalla protesta del
Movimento dei lavoratori
argentini (Mta) e della
Centrale dei lavoratori
argentini (Cta). I trasporti
ferroviari invece hanno
funzionato, sia pure con
ritardi nelle partenze. Le
stesse fonti ufficiali hanno
ammesso che nella città di
Buenos Aires oltre il
sessanta per cento degli
autobus sono rimasti nelle
autorimesse. Adesioni
altissime a Buenos Aires
anche fra i lavoratori dei
servizi di nettezza urbana.
Molti istituti scolastici sono
rimasti chiusi, ed in varie
località i manifestanti
hanno organizzato mense
popolari servendo pasti ai
disoccupati ed alle persone
meno abbienti.

TIRANA. Troppi conti da mettere in
regola con la giustizia. Zani Caushi,
giovane boss della più importante
banda di Valona, ha scelto la fuga,
condendola con un pizzico di politi-
caeunvagosapordiresaalnuovogo-
verno di Tirana. Il quotidiano alba-
nese Koha Jone spara la notizia in
prima pagina, ricevuta di prima
mano con una telefonata del diret-
to interessato. «Ho lo scafo pronto
per attraversare il Canale d’Otran-
to. Stiamo dando tutte le armi alla
polizia perché il criminale Berisha
se n’è andato via», dice Zani al te-
lefono, puntualmente registrato. E
il vice ministro dell’interno Sokol
Bare, che dirige le operazioni di
bonifica contro i criminali di Valo-
na, sembra confermare regalando
la sua opinione ad un’agenzia di
stampa: «Senza dubbio Zani è fug-
gito dall’Albania mercoledì a bor-
do di un gommone diretto verso
l’Italia». Il boss dunque avrebbe
tolto gli ormeggi, anche se la Far-
nesina non trova conferme ufficia-
li. E intanto la ribelle Valona rien-
tra nei ranghi. Dopo giorni d’asse-
dio alla roccaforte di Zani, il quar-
tiere Celo ha ceduto all’appello
della polizia ed ha cominciato a
consegnare le armi. Mitra, fucili e
qualche pezzo d’artiglieria pesan-
te, saccheggiati dagli arsenali di
esercito e polizia, sono tornati nel-
le mani delle forze dell’ordine. O
meglio cominciano ad essere resti-
tuiti, i tempi saranno lunghi. Ma
la gente di Valona ha ripreso a re-
spirare un po‘ di normalità, conce-
dendosi persino qualche bagno al
mare. Di notte si spara, questo sì,
ma sono colpi sporadici, nulla a
che vedere con le battaglie e i pub-
blici regolamenti di conti, costati

la vita a decine di innocenti.
Le operazioni di consegna delle

armi sono cominciate ieri pome-
riggio. Il vero colpo grosso della
giornata è stato però il ritrovamen-
to di un’autentica santabarbara in
una casa vicina a quella di Zani,
verosimilmente il suo arsenale pri-
vato (o una parte), complice una
telefonata anonima. Gli agenti
hanno trovato un cannone anti-
carro da 75 millimetri, quattro mi-
tragliatrici anti-aeree, quattro fuci-
li d’assalto, 70 granate anti-carro,
84 casse di munizioni e una venti-
na di armi leggere.

Da una settimana le unità spe-
ciali della polizia sono entrate a
Valona, per riportare l’ordine nella
città da dove ha preso il via la ri-
volta innescata dal crollo delle fi-
nanziarie piramidali, le piramidi
come ormai le chiamano tutti. Set-
te giorni trapuntati di sparatorie,
le bande che dettavano legge nella
città non hanno gradito l’intrusio-
ne nei loro affari, legati a doppio
filo al traffico di armi e stupefacen-
ti, intrecciati con le mafie di casa
nostra. Ieri uno dei capi banda, co-
nosciuto come Zagaj, Adrian Cela,
è stato ucciso in uno scontro a fuo-
co con le forze dell’ordine. La stes-
sa sorte era toccata ad uno dei
membri della banda di Zani il gior-
no prima, almeno cinque dei suoi
erano finiti in manette. Tra di loro
anche il fratello di Caushi, Balil.

«Abbiamo neutralizzato ed eli-
minato diverse bande della città e
la vita riprende progressivamente
il suo corso», ha detto ieri il mini-
stro del’Interno Neritan Ceka.
Tempi previsti per il recupero delle
armi, leggere e pesanti, la fine di
settembre. Ma già da ieri, secondo

Ceka, «la polizia ha ripreso il con-
trollo della situazione» a Valona.

Zani avrebbe preferito cambiare
aria. Mezzi e contatti non gli man-
cano. E nemmeno quell’irrespon-
sabile mix di millanteria e sfaccia-
taggine che lo ha portato sotto ai
flash accanto a Prodi durante la vi-
sita del primo ministro italiano in
Albania, e a stringere la mano del

colonnello Nardi in missione per-
lustrativa davanti all’obiettivo dei
fotografi. Porta il suo marchio an-
che la sparatoria inscenata davanti
all’hotel Bologna, nel quale Zani si
intratteneva con un gruppo di
giornalisti italiani. E fu tutta sua la
sfacciataggine di presentare la sua
candidatura alle elezioni politiche
del giugno scorso: con la sua fama

e i suoi precedenti penali - una
condanna per rapina in Grecia - la
commissione elettorale non ha
avuto altre difficoltà, se non la
paura, nel cancellare il nome di
Zani dall’elenco degli aspiranti de-
putati. Lui, il boss, ha incassato il
rifiuto senza eccessive proteste e il
giorno del voto si è presentato ai
seggi in smoking.
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Zani Caushi, capo di una delle bande armate dell’Albania meridionale Louisa Gouliamaki/Ansa

Lady D. smentisce le voci di nuove nozze

La principessa Diana
«Non ho voglia
di risposarmi presto»
LONDRA. I quotidiani pettegoli
possonointrecciaretuttelelovesto-
ry del mondo, pagando cifre colos-
saliperunbaciosfocatoimmortala-
to dall’obiettivo. Ma lei, la princi-
pessa Diana, fa sapere tramiteamici
fidati chenonhaalcunaintenzione
dirisposarsi,oquantomenononha
tutta questa fretta. «Non ho impie-
gato tanto tempo per uscire da un
matrimonio sbagliato - ha detto la
ex moglie dell’erede al trono d’In-
ghilterra a un giornalista del setti-
manale conservatore “Spectator” -
per poi infilarmi subito in un altro
matrimonio».

Il fidanzato, l’ultimocheleèstato
attribuito con la complicità diqual-
che foto sgranata, sa-
rebbe il figlio del pro-
prietario egiziano dei
grandi magazzini
Harrods, Dodi Al
Fayed. Lo stesso che
due giorni fa l’ha ac-
compagnatadallasua
veggente di fiducia a
bordodiunelicottero
della Harrods, senza
sfuggire nemmeno
stavolta ai paparazzi,
sia pure in erba: una
ragazzina di 11 anni è
riuscita a fotografare
la scena e il Mirror ha
comprato le imma-
gini per 8 milioni di lire.

Nessuna nostalgia per l’abito
nuziale, dunque, opinione pub-
blica e stampa non scalpitino
troppo all’idea di rivedere presto
la bionda principessa davanti al-
l’altare. Diana ha confidato le sue
opinioni in materia ad uno degli
editorialisti dello Spectator, il mi-
liardario greco, nonché ex cam-
pione di karate e pugilato, Taki
Theodoropoulos. L’incontro è av-
venuto martedì scorso e solo ieri
è stato reso pubblico. Taki scrive
anche che a gennaio scorso Dia-
na gli aveva detto di avere ricevu-
to da Mohammed Al Fayed, un
amico del padre della principes-
sa, il suggerimento di sposare suo
figlio Dodi Al Fayed.

Dopo le foto in prima pagina,
il presunto fidanzato della princi-

pessa starebbe facendo i bagagli
per tornarsene a Los Angeles, do-
ve vive di solito. E Diana non
avrebbe alcun progetto di seguire
le sue orme. Negli Stati Uniti, del
resto, Dodi si troverà per le mani
una bella patata bollente. Una
modella, che lo accusa di aver
rotto una promessa di matrimo-
nio, si appresta a citarlo in giudi-
zio e a chiedere la riparazione del
danno emotivo subìto nel vedere
le foto del suo fidanzato abbrac-
ciato a Lady D. L’avvocato dell’a-
nonima mannequin ha promesso
« rivelazioni importanti» sulle re-
lazioni tra la sua cliente e il figlio
del miliardario egiziano: la giova-

ne americana sarebbe
stata infatti la fidanza-
ta di Dodi fino ad una
settimana fa. E tutto il
clamore sulle nozze
imminenti della prin-
cipessa non le è pia-
ciuto affatto.

Incuranti dei pro-
blemi americani di
Dodi e delle prossime
puntate della teleno-
vela anglo-americana
intessuta dalla stampa
popolare, i giornali
egiziani - che in questi
giorni danno ampio
risalto alla vicenda

della love story di Lady D. - trat-
tano l’evento alla stregua di una
competizione sportiva scrivendo
ironicamente: «È un fatto sensa-
zionale che un egiziano vinca la
medaglia d’oro alle olimpiadi del-
l’amore fidanzandosi con la prin-
cipessa Diana».

Il matrimonio sembra però un
traguardo ancora lontano. E i
«cacciatori di teste» hanno tutto
il tempo per segnare altri punti,
intrufolandosi con l’obiettivo
nella vita privata di Lady D. An-
che Emma Radford, la ragazzina
che martedì scorso ha sorpreso la
coppia mentre andava dalla veg-
gente, avrà modo di ritentare. Le
tremila sterline pagate dal Mirror
per le foto serviranno intanto per
andare in vacanza con mamma e
papà.

Diana Spencer
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Torino, la donna e il giovane con cui aveva una relazione arrestati insieme a un amico

Bancario ucciso, la finta rapina
inscenata da moglie e amante
Enrico Cubello, 25 anni, era l’amante di Luisella Pullara, 33 anni. È stato lui il primo a crollare nel
corso di un interrogatorio. «Il marito la maltrattava, ma volevamo solo dargli una lezione».

New York, 22 anni, era fissato con il film «Natural born killer»

Assassino per il gusto
di provare la pistola
A denunciare il ragazzo è stato il padre, quando ha saputo che si vantava
del suo gesto e voleva ripeterlo. La vittima è un vigile che faceva footing.

TORINO. La moglie, l’amante, l’ami-
co dell’amante, il morto. Quattro
personaggi per il giallo di mezza esta-
te che venerdì scorso era iniziato con
l’omicidio di Sergio Cafasso, l’irre-
prensibile bancario di 44anni,accol-
tellatodavantiallasuavillettadiGas-
sino Torinese e che ieri si è concluso
con tre arresti. In galera sono finiti la
moglie di Cafasso, Luisella Pullara di
33anni, il suoamanteventicinquen-
ne Enrico Cubello e unamicodi que-
st’ultimo, Massimo Divico. Movente
dichiarato: amore,gelosieepercosse,
movente sospettato: una più squalli-
davicendadiquattrini.

La storia sembradirettamente ispi-
rata dall’incredibile feuilleton degli
amanti bresciani, che nella primave-
ra scorsa, per nascondere una comu-
ne vicenda di tradimenti di provin-
cia,avevanoinventato inesistenti in-
cursioni di bande di stupratori alba-
nesi. Ma in questo caso il delitto c’è
statodavvero.

Tutto era iniziato venerdì notte,
quando Cafasso, nel giardino della
sua cascina appena ristrutturata,
prendevail frescoannaffiandoifiori.
Avevasentitodeirumoriprovenienti
dall’abitazioneaccanto,daannidisa-
bitata. Una prima ricostruzione era
stata fornita dalla moglie: sospettava
che ci fossero dei ladri, èuscito a dare
un’occhiata e lì è stato aggredito da
due uomini col viso mascherato che

lohannoaccoltellatoe sonofuggiti. I
segni recentidiuntentativodiscasso
sullaportadellavillettaabbandonata
avrebbero dovuto confermare la pi-
sta del furto, ma tutto restava inspie-
gabile, la verità non doveva essere
molto lontanadallascenadeldelitto.
E infatti,appenaavviateleindaginisi
è scoperto che Luisella Pullara aveva
un amante, Enrico Cubello e proprio
luièstatoilprimoacrollare:«Luisella
era maltrattata, volevamo soltanto
dare una lezione al marito». Quella
«lezione» però era stata accurata-
mente preparata. Il giorno prima la
donnasieraproccupatadisimulareil
futonellavillettavicina lasciandose-
gni di scasso sulla porta, poi aveva
fornito ai due complici le calze con
cui travisarsieavevasollecitatoilma-
rito ad andare a verificare cosa stesse
accadendo quando i rumori sospetti
avevano catturato la sua attenzione.
Cubello si era portato da casa un col-
tello da cucina, aveva arruolato Divi-
co, un giovane col quale divideva l’a-
bitazione a Torino e gli aveva pro-
messocomericompensa ilpagamen-
to dell’assicurazione della sua auto. I
tre avevano individuato un posto in
cui nascondere la vettura e avevano
concordatocheLuisellaavrebbedato
l’allarme con un discreto ritardo, per
dar loro il tempo di allontanarsi.
Questo ritardo, subito rilevato dagli
inquirenti, è stato il primo campa-

nello d’allarme. Inesistente anche
l’alibi che idue hanno tentatodi pre-
costituirsi, fuggendo verso la riviera
ligure.

Ora tutti e tre sostengono che l’in-
tenzione non era quella di uccidere.
Ma allora perché portarsi in tasca
quel coltello, che sicuramente non
ha colpito di striscio o per errore. Ca-
fasso è stato ucciso da quattro coltel-
late profonde, all’addome e alla
schiena. Gli investigatori non credo-
no neppure al copione del delitto
passionale. I maltrattamenti che
avrebbe subito Luisella Pullara non
hanno riscontri, la famigliola, mari-
to, moglie, una figlia di quattro anni
era considerata tranquilla e felice e
nessuno aveva mai avuto sentore di
forti conflitti privati. Dunque cosa
c’è sotto? Il vero movente, dicono i
carabinieri, non è stato ancora indi-
viduato. Quello che è certo è che Cu-
bello e Divico nuotavano in cattive
acque dal punto di vista economico.
Vendevano stampe artistiche sul
lungomare o eseguivano lavoretti ar-
tigianali nelle abitazioni. Cafasso, da
vent’anni impiegato al Banco San
Paolo, aveva sicuramente un bilan-
cio più florido e i suoi quattrini pote-
vanofargolaallamoglieeaiduekiller
ingaggiati per l’occasione. Ora si va-
gliaquestaipotesi.

Susanna Ripamonti

NEW YORK. Voleva provare lapisto-
la, e ha sparato sul primo che gli è ca-
pitato a tiro. William Sodders, 21 an-
ni, abitante nel quartiere neweyor-
chese di Long Island, aveva sempre
desideratopossedereun’arma.Aveva
visto decine divolte il film«Assassini
nati»evolevadimostrarediessereun
duro, capacedi sparareasangue fred-
do come i personaggidel cinema.Un
venerdìdigennaio,conunapallotto-
la calibro 9, ha ucciso un vigile del
fuoco che perallenarsi correva lungo
una pista vicino casa: James Halver-
sen, 30 anni, mai visto prima. «Con-
tinuava a vantarsi - ha spiegato il te-
nente John Gierasch della squadra
omicidi - di essere capace di sparare a
un uomo e alla fine lo ha fatto, sotto
gli occhi di un amico». William Sod-
ders è stato arrestato ieri, sette mesi
dopo ildelitto.Suopadre,Patrick, siè
deciso a denunciarlo nel timore che
uccidesse ancora. «Il modello cui si
ispirava - ha raccontato il vecchio
Sodders - erano gli assassini psicopa-
tici del film di Oliver Stone. Voleva
vendicarsi del mondo intero, della
madre che lo aveva abbandonato
quando era bambino come della sua
ragazza che secondo lui non lo capi-
va».

Vittima della gelida follia di un
esaltato, James Halversen è caduto a
faccia in giù sulla pista dove stava ad-
destrandosi per entrare nel gruppo

sportivo dei vigili del fuoco. Ha la-
sciato una bambina di quattro anni,
Melissa, e una moglie, Rosalie, incin-
tadiduegemelli.

Con William Sodders è stato arre-
stato un suo giovane amico, Eric Cal-
vin,di19anni.Haassistitoaldelittoe
nonhafattonullaper impedirlo.An-
zi, con la sua auto, ha condotto via
l’assassino prima che arrivasse la po-
lizia. È stato accusato di favoreggia-
mento.Gli investigatoriavevanofru-
gato inutilmente nella vita del pom-
piere Halversen nel tentativo di fare
luce sul delitto. Nessun nemico, nes-
sun debito, niente che potesse spie-
gare quel colpo di pistola sparato dal
bordodellapista,mentrelaserascen-
devasuisobborghidiNewYork.

Il vecchio Sodders sapeva che il fi-
glio aveva una pistola uguale all’ar-
ma del delitto e sospettava che fosse
capace di ammazzare. Per mesi ha re-
presso i sospetti. Si è deciso a parlare
quando la ragazza di Williamèvenu-
taachiedegliaiutoperséeperlabam-
binadidueanni. «Avevapaura - spie-
ga - che William facesse una strage.
Lo vedeva sempre più esaltato, sem-
preconlapistolaaportatadimano».

Una perizia sull’arma ha confer-
mato i timori del padre. Paradossal-
mente, l’assenzadimoventepermet-
teràalgiovanedisfuggireallapenadi
morte, che a New York si applica sol-
tantosel’omicidioèaggravato.

Come
la «Circe
di Brescia»

Per errore
investe e uccide
figlia di 1 anno

Bisogna ammetterlo, Maria
Angiola Assoni, ribattezzata
con scarsa fantasia
giornalistica la «Circe di
Capriolo» era stata
decisamente più geniale nella
folle regia di quel dramma di
provincia, che nella
primavera scorsa aveva fatto
impazzire le cronache. Ve la
ricordate, la bella signora
bresciana che nel cuore della
notte aveva convocato i
carabinieri nella sua villetta,
per denunciare l’incursione di
una banda di albanesi che
l’avevano violentata,
picchiando ferocemente suo
marito? Il giorno dopo anche
la Lega si era scatenata per
dar la caccia allo spettro di
«Manolo» che poteva
aggirarsi nella zona. Poi il
colpo di scena e le prime
ammissioni. In effetti, mentre
il marito, Giuseppe Signoroni
dormiva tranquillamente nel
suo letto, lei aveva ricevuto in
salotto l’amante, Massimo
Foglia. Un incontro amoroso
piuttosto rumoroso,
volutamente rumoroso, che
aveva svegliato il legittimo
consorte attirandolo nella
trappola. Appena uscito dalla
sua stanza era stato
aggredito da Foglia,
picchiato, ferito, spedito in
ospedale. Sarebbe stato più
semplice fuggire, ma a parere
degli inquirenti, i due amanti
più o meno diabolici non si
erano incontrati per un
rendez vous sentimentale. La
loro intenzione era quella di
uccidere Signoroni ed
entrambi furono accusati di
tentato omicidio. Tutto
sembrava sciattamente
premeditato: una cassaforte
aperta, i soldi sottratti dal
portafoglio di Signoroni,
calze abbandonate sul
pavimento, uno slip
insanguinato nella
pattumiera. La bella Maria
Angiola non poteva aver
predisposto tutto durante la
colluttazione. Anche in quel
caso gli inquirenti si sono
convinti che la donna
puntasse al gruzzolo del
marito e avesse coinvolto
nell’impresa l’amante.
L’unico dissidente è la vittima,
Signoroni, che continua a
difendere sua moglie, tornata
in libertà: «Non voleva
uccidermi, la nostra storia
non è finita».

Tragico Ferragosto per
una famiglia di
commercianti di Paceco, a
20 chilometri da Trapani:
Vito Minaudo, 42 anni,
pomeriggio, facendo
retromarcia con la sua Fiat
«Croma» ha investito la
figlia Silvia, di un anno e
mezzo, che ha riportato
ferite mortali. La bimba è
sfuggita al controllo della
madre ed è andata
incontro al padre che, già
dentro l’auto, stava
facendo la manovra. L‘
uomo non si era accorto
della sua presenza,
travolgendola. Silvia,
gravissima, è stata
trasportata nell‘ ospedale
Civico di Palermo, i medici
hanno fatto di tutto per
slavarla ma stamane la
bimba è morta. Ieri si sono
svolti i funerali.

La piccola dopo aver subito molestie in auto è riuscita a divincolarsi. Diffuso identikit

Caccia al pedofilo con la «Mercedes»
Nessun rapimento, la bimba è fuggita
Nel popolare quartiere di Quarto Oggiaro si era temuto il peggio perché ad alcuni testimoni era sembrato
che l’uomo avesse caricato sull’auto nera una bambina. Ieri è stato avvistato da altre persone.

Vittima un commercialista. Era in ferie

Giallo a Siracusa
Ucciso mentre guarda
la tv con i parenti

MILANO. Adesso gli abitanti di
Quarto Oggiaro, popoloso e disa-
stratoquartiereallaperiferianorddi
Milano, hanno anche un volto ver-
so il quale indirizzare i loro violenti
anatemi. La squadra mobile ha dif-
fuso ieri l’identikit dell’uomo della
Mercedesnerachel’altro ierihacer-
cato di trascinare a bordo della pro-
pria auto due bimbe di otto e dodici
anni. Sono state le due giovanissi-
me vittime del pedofilo a fornire
agli investigatori della polizia gli
elementi utili per disegnare il volto
delloromolestatore.

Nel frattempo, dopo lunghi e pa-
zienti interrogatori, gli inquirenti
sono riusciti a ricostruire quanto è
accaduto mercoledì pomeriggio,
poco prima delle 18, a Quarto Og-
giaro. Non c’è stato nessun rapi-
mento, ma sicuramente un duplice
tentativo di abuso sessuale.L’uomo
della Mercedes nera si sarebbe pri-
maavvicinatoaunabambinadido-
dici anni, con il pretesto di chiedere
un’indicazione sulla strada da per-
correre per raggiungere la vicina
chiesa. La ragazzina non ha abboc-
catoall’escaèhasubitocercatodial-

lontanarsi,edalfinestrinodell’auto
l’uomol’hacolpita con unschiaffo.
Poche centinaia di metri più in là,
però, la Mercedes nera ha fatto una
seconda sosta, questa volta abbor-
dando una bimba di otto anni. An-
che in questo caso il molestatore ha
inscenato il trucco delle informa-
zioni stradali ma con maggiore suc-
cesso perché la piccola ha accettato
di salire sull’auto. L’ha condotta fi-
no ai giardini di via Lessona, dove
ha cercato di sfilarle i pantaloni
chiedendole di «vedere ilpancino».
La piccola però si è spaventata ed è
riuscitaadivincolarsieacorrerever-
so casa. Poi è scattato l’allarme, ali-
mentatodallatestimonianzadiuna
donna che sosteneva di aver visto
rapire una bambina. In un primo
momento, quindi, sembrava che le
giovani vittime del pedofilo fossero
tre e che, quindi, una mancasse al-
l’appello.Mafinoatardaseranessu-
no aveva denunciato la scomparsa
di una bambina e nessuno aveva sa-
puto riconoscere la descrizione del-
laragazzina«rapita».

Ieri pomeriggio, intanto, nuovo
interrogatorio per le due bimbe,

convocate nuovamente in com-
missariato per fornire ulteriori det-
taglisulladinamicadeifattieperde-
scrivere il volto dell’aggressore agli
esperti della polizia scientifica, che
in serata hanno diffuso un identi-
kit: il pedofilo sarebbe un uomo sui
quarant’anni, dalla corporatura ro-
busta, con gli occhi chiari, i capelli
castani pettinati all’indietro. A
quantopare si tratterebbediunvol-
to mai visto a Quarto Oggiaro, dove
sempre ieri pomeriggio la paura o la
psicosi del pedofilohafattoscattare
un nuovo allarme: prima delle 16
qualcuno ha telefonato alla polizia
segnalando una Mercedes nera con
targasvizzerachesiaggiravaapasso
d’uomo per le vie del quartiere.
Nuova battuta delle forze dell’ordi-
ne, appoggiate anche da un elicot-
tero che hasorvolato a bassa quotai
casermoni dei quell’estrema e di-
menticata periferia senza raggiun-
gere alcun risultato. Di sicuro c’è
che aQuarto Oggiaro, dove lagente
è necessariamente abituata a convi-
vere con varie forme di criminalità -
comprese le grandi organizzazioni
di narcotrafficanti - l’episodio ha

suscitato rabbia e paura. Nessuno
punta l’indice contro i nomadi che
da anni vivono stabilmente in tre
diversi accampamenti della zona,
ma qualcuno spolvera l’odio tipico
delle guerre tra poveri: «Bisogna
cacciare via tutti gli stranieri», sibi-
lano gli adolescenti in motorino,
sempre restii a rispondereai giorna-
listi e lestissimi nella fuga di fronte
alle telecamere. «Se si fa rivedere da
queste parti lo trovano cadavere»,
commenta freddamente un giova-
ne padre di famiglia alla notizia di
un nuovo avvistamento della Mer-
cedes nera. L’infamia della pedofi-
lia, contrariamente alle attività le-
gate al mercatodella droga, non go-
de di nessuna attenuante. Una pa-
rola ingenerosa per «gli sbirri» c’è
sempre a Quarto Oggiaro, ma in
questeorelepattugliecheperlustra-
no il quartiere sono guardate con
maggiore tolleranza del solito. «Ci
mancava solo questa - commenta
un’anziana signora - non possiamo
più stare tranquilli neanche per no-
strifigli».

M. Marini G.Rossi

SIRACUSA. Stava guardando co-
modamente seduto su una sedia a
sdraio, la televisione quando dal
buio ilkillerhasparatounsolocol-
po di fucile che ha freddato Rosa-
rioBasile,commercialistadi41an-
ni nella sua villetta a Cassibile un
paese vicino Siracusa. Quello che
poteva sembrare in un primo mo-
mento un regolamento di conti di
matricemafiosaèinveceunauten-
ticogiallod’estate.

L’omicidio di Basile, appare in-
fatti incomprensibile per alcuni
particolari anomali che rendono
oltremodo difficili le indagini.
L’uomoincensuratoealdisopradi
ogni sospetto, socio della Cosea,
unasocietàdiconsulenzeazienda-
le, è stato ucciso appena qualche
minutodopocenamentreincom-
pagniadei genitori edella fidanza-
ta stava guardando la televisione.
All’improvviso lo sparo. Dopo i
primiattimi di stordimento dei fa-
miliari, è stato il padre di Basile,
che era seduto accanto al figlio, a
tentare di prestare aiuto al familia-
re e ad avvertire qualche minuto
dopo la polizia. Ma per il commer-

cialista, ormai agonizzante quan-
do è arrivata l’autoambulanza,
non c’è statoniente da fare, èmor-
toappenagiuntoinospedale.

Secondo il primo esame del me-
dicolegale,Basileèstatoraggiunto
da una rosa dipallini che lohacol-
pito al collo e alla spalla. Sarà l’au-
topsia, che verrà eseguita oggi, a
stabilire dachedistanzaèpartito il
colpo di fucile, particolare molto
importante per capire da dove ha
sparatoilkiller.

Al momento gli investigatori
escludono che si possa trattare di
unincidentecioèdiuncolpodifu-
cile partito accidentalmente. Si la-
vora dunque all’ipotesi dell’ag-
guato. E su questa pista che gli in-
quirenti, che attualmente esclu-
dono si possa trattaredi unregola-
mento di conti fra clan rivali, la-
sciano aperti alcuni interrogativi.
Sembra incomprensibile, infatti, il
perché di un omicidio così strano
eseguito con un solo colpo di fuci-
le contro un uomo che stava guar-
dando la televisione godendosi il
fresco sulla veranda di casa. Nella
ricercadiunapistachepossaalme-
no indirizzare gli inquirenti su un
possibile movente, sono stati sen-
titi la stessa notte dell’omicidio, la
fidanzata, i genitori e i parentidel-
la vittima. Ma nessuno di loro, ha
saputo rivelare un possibile so-
spettoodirediessereaconoscenza
di alcuna minaccia rivolta verso la
vittimanegliultimitempi.

Ad accrescere il mistero la con-
dotta irreprensibile del commer-
cialista,connessunaombra,alme-
noaquantohannoscopertogli in-
quirenti fino a questo momento,
nelsuopassato.Basilechesieraoc-
cupato sempre di contabilità, ave-
valavoratoperqualcheannonello
studio di un noto commercialista
di Siracusa, poi, era diventato so-
ciodellacooperativaCosea.

A Siracusa, a Cassibile e nella
contrada Sant’Elia, una piccola
frazione dove abitava, il commer-
cialista era conosciuto per essere
unapersonariservata.

Come ognianno, la famiglia era
andata invilleggiaturanellavillet-
taaCassibilepertrascorrereleferie
estive.

E proprio davanti casa,dove po-
chi minuti prima il commerciali-
sta aveva cenato con la famiglia, il
killer approfittando del buio è en-
trato in azione sparando un solo
colpo di fucile che è andato a se-
gno.

Giusi Lazzara

DALLA PRIMA Il drammatico racconto di una vittima degli strozzini: «Volevano che si prostituisse»

«L’usuraio voleva mia moglie in strada
La vittima è un uomo di Genova. Allarme della Guardia di Finanza in aumento usura e truffe.

fa... Avrebbe dovuto vederla,
una pesca, davvero. È come ci
teneva, la crema, la maschera,
tutte quelle cose che si mettono
le donne... Io sono allergico alla
crema, con quello odore acido,
unto, ha presente? Mi fa venire
l’asma, di notte, però sopporta-
vo lo stesso. Sa che la fermavano
per fargli i complimenti per la
strada?». No, non lo sapevo, ma
non lo dissi. «Ma, le ragazze di
oggi non sono più così. Oggi
hanno le rughe a sedici anni. Io
mia moglie l’ho sposata che ne
aveva venticinque, eravamo nel
’62 ed è arrivata a 50 senza
neanche un segno. La prendeva-
no per mia figlia, quando si tin-
geva i capelli».

La sua fila si muove e ci passa
davanti. Forse sono salvo, però
un po‘ mi secca. Non è per le co-
se che stava dicendo quanto per
il tono. Incalzante, quasi ansio-
so. Poi si muove la nostra, di fila
e siamo di nuovo affiancati.

«Un giorno le è venuta la pri-
ma ruga. Sembrava che fosse
scoppiata la guerra, tutto il gior-

no davanti allo specchio, crema
a barattoli e pianti, pianti... For-
se è stato per l’odore della cre-
ma, che era diventata così inuti-
le, dopo una vita di asma o for-
se, chissà? Ci ho pensato tanto
in questi cinque anni... Be’, un
giorno ho preso una gamba di
un divano che stavo riparando e
le ho rotto la testa».

Avanziamo noi e lo perdo. Di-
co al collega di rallentare, Cristo,
rallentare. Ecco l’omino che tor-
na.

«È stato una fatica segare le
ossa con la sega da legno, hanno
i denti troppo larghi, capisce...
Però così ci entra meglio nei sac-
chi neri del comune».

Allungo una mano sulla sua
portiera, distinto, come se voles-
si fermarlo così. Gli dico accosti
come può, per favore. Sono un
carabiniere.

«Lo so» dice, «ho visto le uni-
formi appese dentro la vostra
macchina. Ma dopo cinque anni
a qualcuno lo dovevo pur dire.
No?».

[Carlo Lucarelli]

GENOVA. Gli usurai gli hanno detto
chiaro e a brutto muso: o ci paghi o
prostituisci tua moglie. Il caso, emer-
so da un’inchiesta giornalistica del
Tg regionale della Liguria sui nuovi
poveri a Genova, non è stato denun-
ciato,perpaura,allapolizia.L‘uomo,
un commerciante di pellami di mez-
za età la cui identità non viene svela-
ta, ha raccontato di aver avuto biso-
gno di un prestito di 50milioni in un
momento di crisi finanziaria e di es-
sersi trovato di fronte al rifiuto delle
banche alle quali si era rivolto per un
credito. «Sono andato in più di una
banca - racconta l‘ uomo con la voce
contraffattanelcorsodell’intervista-
. Mi hanno chiuso la porta in faccia.
Non offrivo garanzie». Disperato, il
commerciante, che secondo quanto
sièpotutoappurarevivenelcentrodi
Genova da qualche anno, si è rivolto
agli usurai che, in un primo momen-
to,secondoquantoharaccontato,gli
avrebbero chiestoun interesse del 30
per cento mensile, poi, siccome si
trattavadiunagrossacifra, sarebbero
scesi al 20 per cento, circa 10 milioni

al mese. Della somma l’uomo aveva
bisogno per comprare, sembra, della
merce in un momento di grande dif-
ficoltà. Giocoforza, ha quindi accet-
tatolecondizionidell’usuraio.Perun
anno sarebbe riuscito a pagare, poi
noncel‘hafattapiu’.

«Mi hanno picchiato - racconta
l’uomo -. E poi mi hanno detto: hai
una moglie giovane, portala a fare la
prostituta. Io ho risposto: non posso
fare una cosa del genere. Loro mi
hanno detto: se non ce la fai tu la
mandiamo noi. Se vuoi, può tran-
quillamente guadagnare più di 10
milioni al mese». Allamoglie, il com-
merciante non ha mai parlato delle
sue difficoltà. «Non volevo darle un
dispiacere - si giustifica - Non gode di
buonasalute».

A far uscire l’uomo dall’incubo sa-
rebbe stato poi un prete che lo avreb-
be aiutato ad ottenere un credito in
bancaeadestinguereildebito.

Il fenomeno dell’usura non sem-
bra attenuarsi. Come si vede, si
espande al sud come al nord. E la
Guardia di Finanza continua ad asse-

stare duri colpi ai professionisti del
prestitoa«strozzo»:137reatiscoperti
nel primo semestre 1997, in crescita
rispetto al corrispondente periodo
’96 (108 casi). Nel corso delle indagi-
ni, leFiammegiallesisonoimbattute
però anche in una sgradita sorpresa:
nell’Italia incui finalmentesi riduco-
no i falsi invalidi, crescono invece i
«falsi finanzieri», cioè persone che si
spacciano per appartenenti al Corpo
e«suggeriscono»abbonamentiafan-
tomatiche riviste: sempre nel primo
semestre ‘97nesonostatiindividuati
ben 168, contro i 63 di un anno pri-
ma. Ma l’attività della Guardia di Fi-
nanza nei primi sei mesi dell’anno
non si è esaurita nei controlli fiscali e
nella lotta al narcotraffico, ha scan-
dagliato in profondità numerosi set-
toriapparentementemarginalimadi
indubbio impatto sociale. Così, oltre
agli usurai, nella rete sono finiti an-
che145banchieriabusivi,scoperti in
seguito a 73 violazioni normative ac-
certate e sono state aperte 138 proce-
dure per contestare l’elusione di di-
vietieconomici.

Le gemelle
vincono ancora
«Miss Italia»

Le due gemelle di Piacenza.
Isabella e Barbara
Traversone, continuano a
vincere ex aequo alle
selezioni per Miss Italia e
mercoledì sera hanno
conquistato il diritto di
partecipare alle prefinali, in
programma dal 23 agosto
a Riolo Terme (Ravenna),
dopo aver vinto, sempre ex
aequo, diverse selezioni
locali. Se passeranno a
Riolo, saranno tra le 80
finaliste che si
disputeranno il titolo di
Miss Italia a Salsomaggiore
Terme (Parma).
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LA POLITICA Venerdì 15 agosto 1997l’Unità3
Dalle Bermuda, il Cavaliere conferma la strategia di «attenzione» per l’elettorato leghista

Berlusconi: «Con la Lega, senza Bossi»
Il Senatùr: «Sei un poveraccio...»
Idillio interrotto, si riapre lo scontro tra il Carroccio e il Polo

Ipotizzato il reato di abuso d’ufficio

La Procura di Brescia
indaga ancora
su Antonio Di Pietro:
«Favorì Radaelli (Atm)»

MILANO. «Berlusconi, pirla!». Se la
politicaè teatrino,potevamaiman-
care lo sberleffo finale da avanspet-
tacolo,dellaserie«Vieniavanti,cre-
tino»? No che non poteva. Ecco al-
lora Bossi, dopo l’«attaccatevi al
tram» rivolto a chi chiedeva di ri-
nunciare alla secessione, rincarare
la dose alla fine di un’altra giornata
segnata da improbabili dialoghi a
distanza. Era cominciata con un
Berlusconi sospettoso: «Ma chi si fi-
da di Bossi?»confessava ilCavaliere
all’inviata del “Corriere” alle Ber-
muda.Eraproseguitaconraffichedi
esternazioni e con le solite parti in
commedia(Casinitiepido,Mastella
algido, Buttiglione caloroso, Ga-
sparri così così, l’Ulivo inorridito).
Ma anche con una precisazione di
Enrico La Loggia, presidente dei se-
natori di Forza Italia, che chiariva
così la strategia berlusconiana: «co-
me recuperare l’elettorato leghista
senza passare necessariamente da
Bossi». Poteva passare sotto silen-
zio? Ovviamente no. E infatti la
giornata è terminata con una sfilza
chilometrica di insulti del capo del-
la Lega a Berlusconi. Nell’ordine:
poveropirla(perchinonabitainPa-
dania sinonimo di «coglione», «fre-
gnone»,«minchia», «grullo», «im-
belinato», «facc e‘ cazzo»), traditore
del nord, bolla di sapone, e merce-
nario venduto all’esercito di Fran-

ceschiello, quello, per intenderci,
capeggiatodacaporalD’Alema,che
per Bossi è il nuovo Führer. «Berlu-
sconi è venuto in politica per ripor-
tare a Roma il consenso padano e
nonc’èriuscito:“pum!”,morto.Ma
chièBerlusconi,chiè?».Insommail
grandeidilliofraPoloeLegasembra
finitoprimaancoradicominciare.

Già mercoledì il senatùr, come si
ricorderà,avevarispeditoalmitten-
tegliinvitiadabbandonarelastrada
della secessione con un colorito
«Ma attaccatevi al tram!». Mandan-
do a dire che se il Polo vuole tornare
a dialogare con la Lega deve pagare
dazio in Bicamerale, dove incom-
bono gli emendamenti del Carroc-
cio sull’Italia confederale. Un prez-
zo pesante che però alcuni espo-
nenti di Forza Italia e Alleanza Na-
zionale sembravano disponibili a
trattare. Poi, ieri mattina, il senatùr
ha letto l’intervista di Berlusconi a
Maria Latella sul “Corriere”. Prima
bordata del Cavaliere: «In questi
giorni c’è stato un teatrino che non
mi convince». Seconda bordata:
«Ho letto le dichiarazioni sui gior-
nali, ma d’estate, sa com’è, la politi-
ca è in mano alle seconde file». Ter-
za bordata: «A parte il festival della
chiacchiera il mio punto di vista su
Bossie laLeganonècambiato.Con-
tinuo a pensare che gli elettori le-
ghisti troverebbero nel nostro pro-

gramma le risposte che cercano.
Bossi si è inventato la parola magi-
ca, “secessione”, ma non è certo
quella la soluzione». E, tra una bor-
data e l’altra, lo sfogo: «Chi si fida di
Bossi?».

Amandareinbestiailsenatùr,pe-
rò, più che la diffidenza verso i suoi
proverbiali bidoni («attenti al lupo
Bossi» ammoniva nel pomeriggio il
ciccidì Mastella), è l’allusione alle
divisionifraglielettoridellaLegaeil
suo condottiero. Circola in questi
giorni in Forza Italiaundocumento
che affronta il problema Lega e sug-
gerisce tentativi di «destabilizzazio-
ne delle gerarchie leghiste». E ieri,
interrogatosull’argomento,LaLog-
gia spiegava:«Il fattoèche l’elettore
tipo della Lega vuole uno Stato me-
nooppressivo,unfiscomenovessa-
torio, una semplificazione della
pubblica amministrazione e il fede-
ralismofiscale.Chepoi sichiami fe-
deralismo o decentramentonon ha
molta importanza. Noi vogliamo
convincere gli elettori che questo si
può ottenere con facilità e in tempi
brevi, mentre la secessione è un so-
gno disperato. Se noi troviamo il
consensodei suoielettori suunpro-
gettocomune,allorasaràBossiado-
versiattaccarealtram».

Eancora:«Ilprogettoèemargina-
re l’ala secessionista, lo zoccolo du-
ro, che secondo me è una minoran-

za.AquelpuntoBossidovràsceglie-
re e, da buon opportunista, se sco-
prisse che i 4/5 del suo elettorato
non lo seguono si adeguerebbe. La
miasaràanchefantapolitica,masei
disegnieversividiBossinelleprossi-
me settimane andranno avanti, po-
trebberoesserciancheconseguenze
penali. A quel punto non so se i le-
ghisti moderati, cioè la maggioran-
za, lo seguirebbero». Un ragiona-
mento che si può riassumere con la
frasediBerlusconi: «QuelliallaLega
sono voti del Polo in improvvida li-
berauscita».

Il «lupo Bossi» ha tirato fuori le
unghie sull’erba fresca del castellet-
to di vacanza di Ponte di Legno, la-
sciandosiandareaunalungaseque-
ladi insulti: «Unocheragionacosìè
un povero pirla, un poveraccio, le
parole di Berlusconi sono bolle di
sapone, è un poveraccio. Lui ha tra-
dito il nord, cosa vuol parlare, cosa
vuolminacciare.Laveritàveraèche
le contraddizioni politiche si paga-
no.OrmaiBerlusconifapartedell’e-
sercito di Franceschiello, seppure
nelle retrovie. L’Ulivo paga bene,
basti pensare alla legge sull’anti-
trust e le tv». «Nella situazione ita-
lianal’unicaviapossibileperevitare
il tracollo è l’autoritarismo. Perché
l’oceanopadanoèsterminatoeloro
otrattanosullaBicameraleealloraè
la fine del partito-stato, oppure de-

vono usare la forza. Solo che l’Euro-
pa l’autoritarismo non lo vuole».
Dunque?«Dunquechivuoltrattare
con la Lega può farlo. Ma solo dopo
che siano passati i nostri emenda-
menti. Perché se il cambiamento è
solo a parole allora il gioco non si
fa». Nehaper tutti.PerViolanteche
aveva definito secessionista chi fa
accordi con i secessionisti: «Violan-
te ha paura che non gli basti quello
schifo di Bicamerale che hanno fat-
to». Per D’Onofrio, uno dei più
aperturisti sul referendum padano:
«Quello lo conosco da una vita: ha
sempre raccontato balle». Inizial-
mente ce l’ha anche con Massimo
Cacciari («È un ciarlatano»), poi
qualcuno gli fa vedere l’intervista a
”Repubblica” dove il sindaco di Ve-
nezia parla del senatùr come di un
maestro di tattica eversiva, e allora
corregge il tiro: «Devo ammettere
che è uno che ha capito». Infine
l’appuntamento a Venezia, quella
del14settembre:«LaPadaniahada-
to un anno di tempo per il cambia-
mento. la risposta è stata insuffi-
ciente e ora l’esercito di France-
schiellodevebattersi.Locomandae
lo guida D’Alema, con la sua trom-
betta, e dentro ci stanno tutti, dai
vescovi ai sindacati. Nelle retrovie
vedochec’èancheBerlusconi...»

Roberto Carollo
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Antonio Di Pietro Filippo Monteforte/Ansa

Lusetti, Ppi, dice: l’Ulivo
rompa con la Lega lì dove
governa. E Cacciari gli
risponde: no, è sbagliato
farlo a livello locale, a
priori, su questioni
politiche nazionali. E la
discussione è di quelle
destinate a continuare,
non solo dopo le avances
che si stanno facendo Lega
e Polo in vista delle elezioni
di Venezia. Ma anche
perché a metà settembre il
Carroccio manifesterà
ancora per la secessione,
come l’anno scorso.
Intanto c’è da dire che non
sono molte le
amministrazioni guidate
da Ulivo e Lega. Le più
importanti Cuneo,
Alessandria, Treviso e
Verona e altri comuni
minori. E su quello che
succederà in queste realtà
non si può fare un discorso
generale, molto dipende -
secondo Leonardo
Domenici, responsabile
enti locali del Pds - da ciò
che faranno gli
amministratori leghisti. Per
esempio, ricorda, il
presidente della provincia
di Padova, Renzo Sacco,
convinto federalista, ma
non secessionista, ha rotto
con Bossi. Il punto,
aggiunge rispondendo a
Cacciari, è che «se il
discorso della rottura è
puramente ideologico
sono d’accordo con lui. Ma
quando la secessione
diventa determinante nel
processo di riforma
istituzionale allora entra
direttamente nella politica
locale. Ci vuole dunque un
momento di chiarimento
politico». Ma da questa
vicenda Lega-Polo
Domenici trae un giudizio
complessivo sul
centrodestra che, dice, non
si sa quale lingua parli. «Sta
vivendo un momento di
grande difficoltà, di
conflittualità tra nord e
sud. Così in questa fase
facilmente si inserisce
l’operazione strumentale
di Bossi».

Ro.La.

Cacciari: no
a esclusioni
a priori
della Lega

Il pidiessino

«A Cuneo noi e la Lega
governiamo bene»
L’assessore Mantelli: «Assieme abbiamo scardinato il
sistema di potere costruito in 50 anni dalla Dc».

Il leghista

«Non seguo Bossi
se si allea col Polo»
L’assessore Mina: «Stiamo realizzando con l’Ulivo il
programma concordato». «Se si cambia torno a casa»

BRESCIA. La Procura di Brescia ha
aperto un’altra inchiesta a carico di
AntonioDiPietro,nellaqualeperl’ex
Pm viene ipotizzato il reato di abuso
d’ufficio in concorso con l’ex capo
della ‘Mobile‘ di Milano Eleuterio
Rea.L’indagineriguardaipresuntifa-
vori cheDiPietroeReaavrebberofat-
to al comune amico Sergio Radaelli
all’epocadiun’inchiestasull’ATMfra
il 1987 e il 1988, dei quali ha parlato
nel suo memoriale il costruttore An-
tonio D’Adamo. Ed è nell‘ ambito di
questanuovainchiestachesièsvolto
all’inizio di agosto l’interrogatorio di
Rea del quale ha datonotizia ieri il “Il
Foglio’’. In ambienti giudiziari bre-
sciani è stato confermato che Rea è
stato interrogato per circa nove ore
dai giudici Tarquini, Chiappani e
Piantoni. Rea era già stato indagato a
Brescia in altre inchieste su Antonio
Di Pietro: quella sulla sua nomina a
capo dei vigili urbani di Milano e
quella sull’informatizzazione di Pa-
lazzodiGiustizia.Nelmemorialeche
D’Adamo ha presentato a Brescia, il
costruttore che in passato era stato
grande amico di Di Pietro ha anche
scrittocheReacollaboròall’indagine
sulle tangenti ATM della quale si oc-
cupavaDiPietro.

Nel memoriale D’Adamo scrive
che «Di Pietro riuscì a tenere fuori
dalle indagini Radaelli, presentando
a suofavoreunarichiestadiarchivia-
zionepoiaccolta»eche«Radelli ebbe
modo di disobbligarsi», facendo ave-
re a Di Pietro un appartamento della
Cariplo, a equo canone,nel centrodi
Milano. Secondo “Il Foglio’’, nell’in-
terrogatorio, Rea avrebbe detto che

quando alla fine del ‘94 cominciò l’i-
spezione ministeriale alla Procura di
Milano basata sulle rivelazioni di
Gorrini (il prestito di 100 milioni e la
Mercedes), Di Pietro andò da lui e gli
disse di non dire nulla dei soldi e del-
l’auto. Secondo il giornale, Rea andò
ariferirloalgiudiceIlioPoppa,chene
parlò subito a Francesco Saverio Bor-
relli. ‘Il Foglio‘ sostiene che Rea affer-
ma che Di Pietro gli telefonò “arrab-
biatissimo” per dirgli che Borrelli gli
aveva “fatto una lavata di capo’’. Il
quotidiano rileva che questa versio-
ne dei fatti èdiversa da quelladatada
Borrelli ai giudici di Brescia ai quali
disse di essere stato informato da Di
Pietrodell’autoedelprestito.

«Fredduredi mezza estate»:questo
il commento che il difensore dell‘ ex
magistrato,l’avvocatoDinoia,hafat-
to quando ha saputo dell’apertura di
una nuova inchiesta a Brescia su Di
Pietro.Secondol’avvocato,perilmo-
mento non sono in programma ap-
puntamentiaBrescia.

«L’unicacosacheDiPietrodevefa-
re, è andare dritto per la sua strada»
cosìElioVeltri,deputatoeamicodel-
l’ex Pm, ha commentato la notizia.
Nel merito ha osservato: «Primo,
questa storia è già stata trattata nel-
l’inchiesta di Salamone che ha visto
Di Pietro prosciolto; secondo, per la
vicenda Atm, nei confronti di Ra-
daelli ci fu un regolare processo nel
quale fuassolto;poi lo stessoRadaelli
fu arrestato da Di Pietro nell’ambito
di Mani pulite; terzo, tutta questa in-
chiesta da parte della magistratura di
Brescia nasce da una denuncia di Di
Pietropercalunnia».

ROMA. Assessore Mantelli, lei per
il Pds guida l’urbanistica in una
giunta con la Lega. Nelle polemi-
che di questi giorni ha ragione il
popolare Lusetti che dice di inter-
rompere tutte le esperienze am-
ministrative traUlivoeCarroccio
o il sindaco Cacciari che invita a
non rompere a livello locale per
sceltedipoliticanazionale?

«Sono d’accordo con Cacciari,
perché c’è un problema di autono-
mia amministrativa che varispetta-
ta. E bisogna, anche, fare una valu-
tazione del lavoro svolto in sede lo-
cale. Noi con la Lega siamoriuscitia
scardinare a Cuneo il potere cin-
quantennale della Dc e lavoriamo
insieme in modo positivo. La rottu-
ra a freddo rischierebbe di compat-
tare Lega e Polo, per questo nell’as-
semblea del Pds, tenutasi a giugnoa
Milano e poi nel seminario di luglio
abbiamo respinto la proposta di
rompere le esperienze di alleanze
amministrativeconlaLega».

Ma il tema della secessione non
vi pone problemi nella ammini-
strazione quotidiana del Comu-
ne?

Certo, in alcuni momenti sì, so-
stanzialmente quando vi sono i di-
battiti generali, in cui il Polo appro-
fitta sperando nella rottura dell’al-
leanzadigoverno».

Se il quadro generale restasse
quelloattuale,nel99,perilrinno-
vo dell’amministrazione, l’Ulivo
siripresenterebbeconlaLega?

«Se non prevalessero gli aspetti
amministrativi ci sarebbero proble-
mi, perché la questione secessione
resta aperta. A Mondovì, dove vi è
una giunta Ppi-Lega, con le ronde
padane, spesso ci sono polemiche.
Madanoi, aCuneo, laLegasièsem-
pre comportata in modo molto se-
rio».

Se ilCarrocciofacesse il ribalto-
ne, l’elettorato leghista come rea-
girebbe?

«In generale i cittadini guardano
con fastidio alle vicende nazionali
che si vogliono far ripercuotere a li-
vellolocale.Questovaleperl’eletto-
rato leghista e per gli altri. Così un
inputcalatoafreddodalcentronon
verrebbevistodibuonocchio».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Assessore Mina, lei è re-
sponsabile del commercio a Cu-
neo, in una giunta Ulivo-Lega.
Comefunzionanolecose?

«Funzionanobeneperchéstiamo
rispettando il programma concor-
datoprimadelleelezionidel95».

LalineasecessionistadellaLega
creaproblemi?

Noi facciamo gli amministratori,
l’alta politica la lasciamo ad altri.
Per noi leghisti, comunque, seces-
sione vuol dire confederazione di
regioni o stati o come si vogliono
chiamare».

Voi piemontesi siete meno ol-
tranzistideiveneti?

«Quando dice veneti si riferisce
alla Liga? Ma quella non rappresen-
talaLeganordcheèun’altracosa.Io
so solo che con le due liste civiche
”Cuneo vive” e “Cuneo solidale”,
che fanno riferimento all’Ulivo, ci
siamo schierati sindalprimoturno.
Era gente che conoscevamo dai
tempi in cui insieme facevamo op-
posizione alla Dc. Abbiamo con-
frontato i programmi e ci siamo al-
leati.Tuttoqui».

Ma se Bossi per motivi di politi-

ca generale vi dicesse di uscire da
questa giunta e di allearvi con il
Polocosafarebbe?

«Io sono stato presentato dalla
Lega e ubbidirei. Ma nonso semi ri-
presenterei con il Polo. Ma la situa-
zione non è in questi termini. Co-
munque è probabile che me ne tor-
nereiacasa».

Il vostro elettorato capirebbe
questaipoteticarottura?

«Capirebbe, ma non so se ci giu-
stificherebbe, perché stiamo lavo-
rando bene, con il consenso della
città».

Come giudica quanto sta avve-
nendoaVenezia?

«Sesiparladiprogrammil’allean-
za Polo-Lega può andare,perchéso-
no le persone che li devono attuare.
I comuni sono delle grosse aziende
che devono affrontare tutti i campi.
Echi ci lavoradeveguardarealbene
della città, non alla logica dei parti-
ti. Io non ho mai fatto politica pri-
ma e non conosco bene quanto sta
accadendo a Venezia. Dico solo che
aCuneosonoalserviziodellacittà».

Ro.La.

Uno si occupa di anziani, l’altro, dimissionario, era addetto alle regate

I due leghisti «delegati» dall’amministrazione Cacciari:
«Abbiamo lavorato col sindaco, ma solo per stima»
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VENEZIA. Sbagliato fare come a Vi-
cenza, cioè rompere con la Lega «a li-
vellolocalesuquestioninazionali».E
Massimo Cacciari fa un esempio: «Io
nonhoassolutamenteripresoalcuna
delle deleghe che avevo dato a consi-
glierileghisti».

Leghisti delegati del sindaco ulivi-
sta? A Venezia ce n’erano due. Il pri-
mo era nientemeno che il capogrup-
po della Lega, Roberto Ferrara. Dove-
va occuparsi delle regate. Ma si è di-
messo un anno fa. Per contrasti col
sindaco?No:«Cacciarinonvoleva.Si
èsinceramentedispiaciuto.Èchecre-
devo che si potesse superare, occu-
pandosi di regate, l’anomalia di un
consigliere di opposizione che rap-
presenta la giunta. E invece tornava-
no sempre le beghe politiche, le allu-
sioni...».

L’altro, ancora in carica, è il consi-
gliere comunale Olvrado Girardello,
un medico. Ha la delega agli anziani.
Come va con Cacciari? «Ho un rap-
porto personale di stima. È intelli-
gente, sopra la media, capaceed edu-
cato - il chenonguasta.Èanomala, la

mia situazione? Me ne rendo conto.
Ma vede, questo incarico ce l’ho per
la mia competenza specifica. Caccia-
ri mi ascolta, l’ho trovato sempre
consenziente».

Neancheunpiccolodiverbio?«Per
gli anziani, devo riconoscere, lui si fa
in quattro. Però vede il problema un
po‘ troppo politicamente: ed a Vene-
zia lemani inpasta,suquestosettore,
le ha il Ppi. Così, sa, a volte io dico
qualcosa contro, lui mi sgrida - “Sei
mio delegato” - e io lo rassicuro:
”Tranquillo, questo lo dico nella ve-
stediconsiglieredell’opposizione”.

Ma con tutta questa stima, perché
arrivare addirittura ad allearsi col Po-
lo per battere Cacciari? Il dottor Gi-
rardello spiega: «Io lo apprezzo sul
piano umano, come posso stimare
gente di altri partiti e magari disisti-
mare profondamente qualche leghi-
sta. Masulpianopolitico loapprezzo
meno:unocolsuocarisma,aVenezia
doveva essere più energico, farsi
odiare di più da certe categorie.
Gliel’hodettosulmuso».

Il capogruppoFerrara invecehaun

parere opposto. «Per me, Cacciari è
sopravvalutato dai mass-media. Ci
sono troppe categorie che recrimina-
no: ha aumentato tasse, sopratutto
ha detto che non gliene frega niente
che Venezia sia una città turistica,
quandoèproprioilturismocheporta
ildenarofresco».

Valgono, queste considerazioni, il
«patto col diavolo»? Ferrara dice:
«Perleelezioni, lasceltadelnostrodi-
rettivo era stata: comunque sia, cor-
riamo da soli. Ma Venezia è una città
di valore universale, le decisioni è
giusto che vengano prese a livello fe-
derale».

Cioè da Bossi, in procinto di calare
incittàperlasecondaproclamazione
dell’«indipendenza padana», il 14
settembre. L’anno scorso Cacciari
aveva invitato ivenezianiad«andare
almare»per quelgiorno. Ieri il sinda-
co ha cambiato appello: «Bossi è un
demagogo da paese. Andate a sentir-
lo, ascoltatelo dal vivo. Sarà più
istruttivodimillediscorsi».

M.S.

Grandi (Pds):
«Berlusconi
irresponsabile»

Per Alfiero Grandi,
dell’esecutivo del Pds, «la
presa di posizione di
Berlusconi sul nuovo idillio
tra Polo e Lega è incredibile.
Tutto viene ridotto al
problema se fidarsi o meno
della Lega di Bossi. Tutto è
ridotto a tattica, mentre la
gravità delle posizioni della
Lega è sotto gli occhi di tutti
e riguarda problemi di
fondo come la secessione.
Sottovalutare il pericolo
rappresentato dalle
tentazioni separatiste della
Lega è un atto
irresponsabile».



15SCI02A1508 ZALLCALL 12 20:05:32 08/14/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Venerdì 15 agosto 1997l’Unità27

È stata scoperta un’altra
delle cause che spiegano
perché il 12 per cento di
coloro che vengono
infettati dal virus Hiv
sviluppano l’Aids molto più
tardi degli altri. Un gruppo
di ricercatori, coordinati da
Michael Smith dell’Istituto
nazionale del cancro (Nic)
di Bethesda, Stati Uniti, ha
visto infatti che la
mutazione genetica di uno
dei corecettori del virus
dell’Aids può impedire
all’Hiv di introdursi nelle
cellule. Un altro corecettore
era stato scoperto due anni
fa all’Aaron Diamond
Research Center di New
York da Nathan Landau il
quale aveva individuato
queste potenzialità nel gene
Ccr5. Il nuovo recettore che
aiuta il corpo umano a
resistere al virus si chiama
Ccr2 e in media, i portatori
di questa mutazione hanno
una progressione dai 2 ai 4
anni più lenta di quelli che
non ne sono privi. L’articolo
che annuncia questa
scoperta esce sul numero di
oggi del settimanale
Science. L’analisi genetica di
oltre 3000 malati di Aids ha
rivelato che la mutazione di
questo «nuovo» corecettore
non impedisce al virus di
penetrare nelle cellule
dell’organismo, ma agisce
piuttosto come una
protezione. Questa
mutazione, assieme a quella
precedente, spiega però
soltanto una parte dei casi
di lunga sopravvivenza dei
sieropositivi.
«Approssimativamente un
quarto delle persone
infettate dal virus Hiv-1 che
hanno resistito per oltre
sedici anni alla malattia -
scrivono gli autori della
ricerca - debbono la loro
lunga sopravvivenza al loro
genotipo Ccr2 o Ccr5». E
aggiungono che «la
dimostrazione che le
mutazioni di questi geni
proteggono contro la
progressione della malattia
ha delle implicazioni
importanti per le cure che
possono essere realizzate».
Secondo Enrico Gilardi,
virologo dell’Istituto
Spallanzani di Roma, «si
potrebbe pensare che,
disponendo di test che
permettano di individuare
l’assenza di questa
mutazione, e quindi una
maggiore vulnerabilità di
una persona sieropositiva, si
potrà impostare un
trattamento clinico mirato.
Indipendentemente dallo
stato del paziente, infatti, la
terapia può essere calibrata
sulla possibilità che sviluppi
rapidamente l’Aids».

Aids, scoperto
altro fattore
che ritarda
la malattia

Dieci per cento di acque pulite in più rispetto allo scorso anno secondo i dati di «Goletta verde» 1997

Migliora la salute dei mari italiani
ma la guarigione è ancora lontana
La situazione è però peggiorata in Campania e Puglia. L’iniziativa di Legambiente, alla dodicesima edizione, mette in
luce il rapporto tra elevate concentrazioni di turisti e inquinamento. Cementificato il 71 per cento delle coste.

I prioni «degeneri»

Scoperta
mutazione
che innesca
mucca pazza

La buona notizia è che l’acqua lun-
go le coste italiane è un po‘ piùpulita
rispettoaunannofa.Quellacattivaè
che in alcune regioni la situazione è
invece peggiorata rispetto all’anno
scorso. Così, almeno, dicono i risul-
tati delle analisi condotte dalle due
imbarcazioni chehannodato vita al-
l’edizione 1997, la dodicesima, della
«Goletta verde» di Legambiente.
Analisi che non hanno - né hanno
l’ambizione di avere - pretesa di
scientificità, basate come sono su
campioni raccolti una sola volta per
ogni punto di prelievo, necessaria-
mente non sempre in condizioni ot-
timalidalpuntodivistameteorologi-
co. Ma che forniscono ugualmente
unquadroragionevolmenteattendi-
bile delle condizioni di salute dei no-
strimari,datocheèassaiimprobabile
che acque normalmente pulite risul-
tino inquinate proprio in quel gior-
no,oviceversa.

Il quadro che esce dai dati raccolti
dalle due imbarcazioni - la «Catholi-
ca» e la«Pietro Micca», l’unica navea
vaporecheancoranavigasulleacque
delnostropaese-chehannodatovita
a «Goletta verde» 1997 è complessi-
vamente più positivo rispetto a quel-
lo dello scorso anno: su un totale di
404campioniraccolti, 275 (il68.3%)
sono risultati puliti, con tutti i para-
metri di inquinamento all’interno
dei limiti di legge. Ilmiglioramentoè
abbastanza netto: nel 1996 i campio-
ni in regola si erano fermati intorno
al58%.Latendenzapositivariguarda
non solo ipunti lievemente inquina-
ti (conalmenounparametrooltreili-
miti di legge),passatidal33.6%diun
anno fa all’attuale 26.2%, ma anche
quelli fortemente inquinati (supera-
mento di cinque volte o più volte i li-
miti per almeno un parametro di in-
quinamento), diminuiti dall’8.2 al
5.5%. Tutti questi dati, per la verità,
non sono ancora definitivi, visto che
mancano ancora alcuni prelievi lun-
golecostedellaSiciliaedellesueisole
minori - la«Golettaverde»terminerà
il suo tour il 23 agosto a Lampedusa
-, ma è alquanto improbabile che
gli ultimi risultati possano modifi-
care il quadro generale in modo si-
gnificativo.

Complessivamente, la situazio-
ne appare migliore al Nord, men-
tre nel Mezzogiorno non solo si
trovano più tratti di costa inquina-
ti, ma addirittura in due regioni, la
Campania e la Puglia, si registra
un sensibile peggioramento rispet-
to allo scorso anno. «Abbiamo
un’Italia praticamente divisa in
due - afferma Roberto Della Seta,
portavoce nazionale di Legam-
biente -, un Nord che produce un
massiccio inquinamento fatto di
scarichi civili, agricoli, zootecnici e
industriali ma che riesce a depura-
re i reflui in maniera discreta pri-
ma che questi compromettano la
qualità delle acque di balneazione;
e un Sud che sicuramente ha un
carico di inquinamento minore,
ma che per l’assoluta inadeguatez-
za della rete depurativa deve fare i
conti ogni anno con piccole e

grandi emergenze».
A sostegno di questa tesi, Della

Seta ricorda che «nell’Italia meri-
dionale esistono 2.000 impianti di
depurazione dei quali ben 565 non
sono in funzione», con una capa-
cità depurativa che «supera di po-
co il 50% contro una media nazio-
nale del 70%. In particolare in Ca-
labria non funziona la metà dei
335 impianti esistenti (in provin-
cia di Crotone sono fermi 20 depu-
ratori su 28)», mentre «in Campa-
nia un terzo dei 304 impianti è
inattivo, con un deficit depurativo
che interessa circa mezzo milione
di abitanti». Gli effetti si vedono:
secondo i dati raccolti da «Goletta
verde», in Calabria il 13% dei pun-
ti monitorati risulta fortemente in-
quinato, e in Campania solo il
50% delle coste prese in considera-
zione è pulito.

Un’analisi più approfondita dei
risultati di «Goletta verde» 1997
offre ulteriori elementi di riflessio-
ne: se è vero che ben poche delle
località turistiche più rinomate
(fanno eccezione alcune spiagge di
Marina di Pietrasanta, Lido di Ca-
maiore, Viareggio, isola del Giglio,
Sanremo, Cefalù) presentano livel-
li elevati di inquinamento, è altret-
tanto vero che «sforamenti» dei li-
miti di uno o più dei parametri
presi in considerazione si sono ve-
rificati proprio davanti ad alcune
delle spiagge più famose e frequen-
tate d’Italia. È il caso, per esempio,
di uno dei punti di prelievo di Je-
solo nel Veneto, di Lido di Savio e
di tratti delle coste di Cervia, Bella-
ria, Rimini-Torrepedrera, Gabicce
in Romagna, di Pineto e Silvi Mari-
na in Abruzzo, di un punto di pre-
lievo di Ostuni e di uno di Otranto
in Puglia, di un punto di Stintino,
due di Alghero e altrettanti di Gol-
fo Aranci, di Porto Rotondo, Porto
Cervo e La Maddalena in Sardegna
(una delle regioni che pure hanno
un mare in assoluto tra i più puliti
d’Italia e forse dell’intero Mediter-
raneo), di quasi tutti i punti di pre-
lievo (6 su 8, due in modo grave)
dell’isola d’Ischia, di due di quella
di Capri, di Positano in Campania,
di Taormina in Sicilia.

A maggiori concentrazioni di tu-
rismo, insomma, corrisponde qua-
si sempre un più elevato livello
d’inquinamento, con buona pace
dei sindaci che ogni anno, pun-
tualmente, contestano i dati di
«Goletta verde» minacciando fuo-
co e fiamme. Sorvolando spesso
sul problema della colata di ce-
mento che - secondo Legambiente
- ricopre ormai il 71% (il 58% in
modo intensivo) delle nostre co-
ste: «Su ogni chilometro - afferma
l’associazione ambientalista - solo
300 metri sono liberi da case, al-
berghi, palazzi». E «quasi la metà
di tutte le nuove abitazioni sorte
nel Sud tra il 1985 e il 1994 è stato
costruito abusivamente». Lo Stato
le ha condonate, la natura no.

Pietro Stramba-Badiale
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Regioni Inquinati Gravemente
inquinati

Friuli 6 (75%) 2 (25%) 0 0
Veneto 11 (79%) 3 (21%) 0 0
Emilia 18 (78%) 5 (22%) 0 0
Marche 9 (65%) 2 (14%) 1 (7%) 2 (14%)
Abruzzo 6 (60%) 4 (40%) 0 0
Molise 3 (100%) 0 0 0
Puglia 38 (68%) 18 (32%) 0 0
Basilicata 5 (62,5%) 18 (37,5%) 0 0 
Calabria 27 (71%) 6 (16%) 2 (5%) 3 (8%)
Sardegna 33 (69%) 15 (31%) 0 0 
Campania 16 (50%) 12 (37%) 3 (10%) 1 (3%)
Lazio 8 (53%) 7 (47%) 0 0
Toscana 32 (73%) 7 (16%) 4 (9%) 1 (2%)
Liguria 37 (74%) 10 (20%) 3 (6%) 0
Sicilia 26 (65%) 13 (30%) 2 (5%) 0

Campioni
non inquinati

Leggermente
inquinati

La mappa dell'inquinamentoLa mappa dell'inquinamentoLa mappa dell'inquinamento
GINEVRA. In Svizzera, un gruppo
distudiosidioriginerussahaper la
prima volta decifrato la struttura
tridimensionale dei prioni nei to-
pi. Si trattadiunascopertadigran-
de rilievo per le conseguenze che
potrà avere sulla conoscenza dei
meccanismi delle malattie come
quella della omucca pazza». Nelle
loro forme patogene, i prioni sono
infatti iresponsabilidimalattiede-
generative quali la Bse (encefalo-
patia spongiforme bovina) o mor-
bodellamuccapazza. I risultatidei
lavori del gruppo di studiosi del
Politecnico fedearle di Zurigo
(Eth) costituiscono anche un im-
portante progresso nel campodel-
la ricerca sulla malattia di Creu-
tzfeldt-Jackob degli uomini, che si
sospettacorrelataallaBse.

I prioni sono proteine presenti
nelcorpodegliesseriumaniedegli
animali, ma diventano fonte di
malattie quando mutano e la loro
disposizione tridimensionale as-
sume una specifica forma. Nella
forma patogena dei prioni, più
molecole si aggregano e provoca-
no lesioni cerebrali. Non è ancora
chiaro quali siano i meccanimsi
che portano i prioni ad aggregarsi
ed intaccare le strutture vicine.
Tuttavia gli scienziati hanno sco-
perto che nei prioni sani una por-
zione della molecola (formata da
98 amminoacidi) si muove libera-
mente comeunfilamento flessibi-
le. Nei prioni coinvolti nella
Bse,invece, una parte importante
di questo filamento è trasformata.
I risultatidelle ricerchedell’Ethso-
no statipubbicatidalla rivistaFebs
Letters, la rivista cioè della Federa-
zione delle società biochimiche
europee.

Una ricerca sugli effetti sgraditi della bevanda più diffusa

Così il caffè ci rende nervosi
Uno studio rivela che la caffeina aiuta la terapia contro il tumore all’intestino.

Vi sentite ansioso, eccitato e avete
le palpitazioni?Probabilmenteave-
te preso troppo caffè. Ma qual è il
meccanismochefasìcheilcaffèagi-
sca nello stesso tempo da stimolan-
te e come causa di effetti collaterali
sgradevoli?

Utilizzando dei topi genetica-
mente modificati, un gruppo euro-
peo di ricercatori (Marc Parmentier
dell’Universitè Librede Bruxelles in
Belgio e i suoi collaboratori in Fran-
cia, Svizzera e Gran Bretagna) han-
no scoperto che, togliendo loro un
recettore cerebrale, si ottenevano
effetti simili a quelli riscontrabili in
una persona che ha bevuto troppo
caffè.

Il risultato della ricerca potrebbe
aprire la strada alla realizzazione di
un farmaco in grado di mimare gli
effetti positivi e di eliminare quelli
negativi del caffè. Lo studio è pub-
blicatosulnumerodioggidellarivi-
stascientificabritannicaNature.

Il gruppo europeo ha creato un
topo mancante di uno specifico re-
cettoreperunamolecola, l’adenosi-

na. Il recettore, chiamato A2, è nor-
malmente presente nel cervello.
L’effetto di questa mancanza è evi-
dente: il topoèansioso,hapulsazio-
ni elevate e un’alta pressione san-
guigna, il suo sangue si coagula più
facilmente del normale e l’animale
non risponde bene agli stimoli do-
lorosi.

L’adenosina è una molecola pro-
dotta da alcune cellule nervose del
nostro cervello per segnalare lavici-
nanzadialtrecellulenervose.

La caffeina, normalmente, bloc-
ca i recettori diquestamolecola.Un
topo senza questi recettori è dun-
que paragonabile ad un topo con
una overdose di caffè. Finora però
non erachiaro quali dei quattro dif-
ferenti tipi di recettori dell’adenosi-
na fosse responsabile degli effetti
sgradevolidelcaffè.

Ora, il gruppoeuropeohascoper-
to che si tratta dell’A2e che, se si rie-
sce a modificarlo, è possibile elimi-
nare gli effetti collaterali sgradevoli
del caffè. Infatti, bloccando altri re-
cettori dell’adenosina si hanno gli

effetti «buoni» del caffè, la stimola-
zione cioè del sistema nervoso, ma
nonquellisgradevoli.

Un’altra notizia sul caffè arriva
dalla Bristol University, in Gran
Bretagna, dove i medici hanno spe-
rimentato che utilizzando sostanze
chimiche simili alla caffeina si pos-
sono aumentare gli effetti della ra-
dioterapia sui pazienti affetti da tu-
moreall’intestino.

I medici affermano infatti - in un
articolo pubblicato sulla rivista si
settoreClinicalCancerResearch-se
la caffeina o una sostanza equiva-
lente vengono immesse nelle cellu-
la cancerogene del tumore all’inte-
stino immediatamente dopo la ra-
dioterapia,l’efficaciadeltrattamen-
tocrescefinoal150percento.

Purtroppo, affermano i medici di
Bristol, la quantità di caffeina che
sarebbeforsesufficienteaduccidere
queste cellule cancerogene sarebbe
tossica per gli uomini. Si sta cercan-
doquindiunaltrocompostochimi-
co che abbia gli stessi effetti della
caffeinasenzaesseretossico.
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Il coreografo pensa al nuovo spettacolo

Scandaloso per necessità
provocatorio per scelta
Bill T. Jones: «La mia danza?
Sarà meno esplicita...»

IL FESTIVAL Applausi e risate per «The Full Monty» di Peter Cattaneo

Sei operai per uno strip-tease
E Locarno «riscopre» il cinema
Un occhio a Loach e l’altro a Frears, il film ripropone in chiave divertente e raffinata il problema
della disoccupazione così caro al nuovo cinema inglese. Protagonista l’emergente Robert Carlyle.

Balletto
Oriella Dorella
alla Versialiana
Debutta stasera alla Versilia-
na «La marchesa Von O....»,
balletto di Vittorio Biagi su
musiche di Anton Bruckner,
interpretato da Oriella Dorel-
la. Andrà successivamente in
tournéeinSicilia.

Cinema
Un film dal libro
della Yourcenar
A dieci anni dalla morte di
Marguerite Yourcenar il suo
romanzo Le memorie di
Adriano diventerà un film.
A dirigerlo potrebbe essere
Antony Minghella, regista
de Il paziente Inglese. La casa
produttrice, la Olympus
film, ha già firmato con l’e-
ditore Gallimar l’accordo
per i diritti. La versione ci-
nematografica del romanzo
era attesa da anni, ma fino-
ra nessuno si era cimentato
con quello che , fra i perso-
naggi della Yourcenar, ri-
sulta fra i più amati dal
pubblico.

Cinema
Maria Teresa Ruta
nel Decamerone
Ruoli teatraliperMariaTeresa
Ruta, chesicimentanelDeca-
meron di Boccaccio. Una
partecipazione teatrale a
più volti, visto che la pre-
sentatrice interpreta ben tre
ruoli, quelli di Fiordaliso,
Peronella e fra’ Cipolla.

Ravello
Querelato Arbore
per concerto-caos
Una decina di querele è stata
presentata contro Renzo Ar-
bore per uno spettacolo tenu-
tosi a Ravello due sere fa e per
ilqualesarebberostativendu-
ti più biglietti dei posti a sede-
re disponibili. Lo spettacolo
era cominciato con oltre
un’ora di ritardo per le conte-
stazioni del pubblico. Nume-
roserichiestedirimborsonon
sarebbero state accolte dagli
organizzatori.

Radiofonia
Cala RadioUno
Cresce Rds
Perdono 150mila ascoltatori
le edizioni mattutine di Gr1 e
Gr2, ne guadagna 100mila la
Prima Pagina del terzo canale
radiofonico della Rai. Fra le
reti, in flessione Radio Uno,
stabili Radio Due e Radio Tre.
Sul fronte delle private, da re-
gistrare il «sorpasso» di Radio
DeeJay ad opera di Radio Di-
mensione Suono. Sono i dati
della rilevazione d’ascolto
della radiofonia diffusi da Li-
berazione, il quodiano di Ri-
fondazione comunista che
inauguara così una pagina
dedicata ai media.

MILANO MARITTIMA. Tre anni fa il
suo spettacolo Still/Herecausò, negli
Stati Uniti, una delle più accese
polemiche artistiche degli ultimi
dieci anni. Creato grazie alla colla-
borazione di un gruppo di malati
terminali di Aids e totalmente ispi-
rato alle loro storie di dolore, spe-
ranza e violenza contro la vita che
induce alla morte, Still/Here divise
il pubblico e la critica americani.
Giunta da noi con toni annacqua-
ti, la polemica si stemperò ben pre-
sto nell’ammirazione di uno spet-
tacolo (Still/Here fu presentato alla
Biennale Teatro di Venezia) inec-
cepibile nella forma quanto tragi-
co e accorato.

In realtà, per Bill T.Jones, il co-
reografo della scandalosa pièce ve-
rista che includeva, oltre alle voci,
anche le facce dei malati in attesa
della morte, il successo italiano di
Still/Here si sommava a una prece-
dente serie di fortunati debutti,
anche imprestati a compagnie na-
zionali (come Maggiodanza) e tutti
concentrati sul ricordo di persone
scomparse anzitempo per Aids,
sulla diversità dei neri e degli omo-
sessuali. Oggi però l’autorevole
ospite americano di questa ricca
estate di danza europea (ora la Bill
T.Jones Dance Company è in sce-
na a Vienna ma al Festival di Fano
ha presentato una novità e tre bal-
letti noti), sembra provare un cer-
to risentito imbarazzo per le eti-
chette (nero, omosessuale, siero-
positivo) di cui un tempo andava
quasi fiero. «I malati che hanno la-
vorato con me per la creazione di
Still/Here resteranno nella mia
mente e nel mio cuore, ma il mio
obiettivo non è più quello di far
danzare il loro e il mio dolore di
sieropositivo». Bill T.Jones, di pas-
saggio verso Vienna, si concede un
piccolo sfogo: «Mi sento cambiato:
so che devo occuparmi di ciò che
guida l’essere umano alla danza e
di ciò che si nasconde nei suoi mo-
vimenti».

SignorJones,comemaiharinu-
ciato ai temi che le sono stati a
lungo i più cari? Ritiene forse che
abbiano esaurito la loro carica ar-
tistica o forse che la danza di fine
millennio non abbia più bisogno
diispirarsiallarealtà?

«Mi hanno sempre accusato di
sfruttare la tragedia dell’Aids. Inve-
ce il tema di Still/Here era l’indisso-
lubile presenza della morte nella
vita. Per rendere più profonda e
autentica la mia ricerca ho deciso
di darmi nuovi strumenti, meno
espliciti: le mie coreografie sono
ormai diventate tutte astratte».

Ilpubblicoamericanononama
molto né il teatro-danza né il tea-
tro-verità...

«Da tempo sogno di danzare con
la grande cantante Jessy Norman e
lo farò, finalmente, nel dicembre
del ‘98: con lei mi hanno invitato al
Lincoln Center. Però se dovessi
campare solo con il mio lavoro in
America sarei già finito. Il governo
americano non elargisce sovven-

zioni e i privati si domandano per-
chè mai dovrebbero sostenere
un’arte e una cultura non più uffi-
cialmentericonosciute.No,nonmi
lascio influenzare da ciò che pensa-
nogliamericani: lavorotantoinEu-
ropa, così tanto che la mia ricerca si
è addirittura concentrata sugli iti-
nerari della mia compagnia. Ormai
mi rivolgo a questo microcosmo in
viaggio come a un universo auto-
sufficiente».

Cosaintendesperimentare?
«Immagini, sensazioni, accadi-

menti di un viaggio artistico senza
sosta. In primavera ho creato un
balletto intitolato Lisbona, con
tante musiche di varie nazionali-
tà: era una cartolina postale dal
Portogallo. Più di recente ho in-
ventato una composizione sulle
canzoni di Jacques Breil. La dan-
za non segue i temi del canto ma
la logica strutturale della musica.
E’dunque un viaggio emotivo ma
anche matematico».

Sembra che la parola “viaggio”
torni con molta frequenza nelle
sueriflessioni

«In effetti sto cercando qualcosa
in cui credere, qualcosa che vada al
di là delle mie ambizioni artistiche.
Non è una ricerca triste, semmai
vulnerabile. La vulnerabilità è la
miamusaodierna».

Nefaràunballetto?
«Sì,e sperosiauneventopiùforte

ancora di Still/Here, il suo titolo è
We Set Out Early...Visibility Was
Poor. Sente la musicalità di que-
sto titolo? È un incipit letterario:
voglio dare al pubblico del Ken-
nedy Center di Washington, do-
ve la mia novità sarà presentata
tra qualche mese, la sensazione
di raccontare una storia. Sarà un
romanzo e insieme un viaggio
musicale nel Novecento, diviso
in tre parti. Si comincia con la
musica dell’Histoire d’un soldat di
Stravinskij, - solo la musica, però,
senza il libretto! - e si prosegue
con alcuni pezzi per piano prepa-
rato di John Cage e ci si arresta
sui suoni emotivi di Peter Vasks:
un compositore lappone che de-
stina la sua musica alle persone
che hanno bisogno di essere in-
coraggiate».

Che cosa nasconde questo iti-
nerariointretappe?

«Una riflessione sulla modernità
e sul secolo chefinisce.All’inizioc’è
l’ironiae ilcinismoallegroepropul-
sivo di Stravinskij, alla fine com-
paiono tutta la fatica spirituale, la
stanchezza e la vulnerabilità di og-
gi».

Einmezzo?
«C’è la contemplazione sospesa

di John Cage: sarò io stesso a danza-
re sulla musica di Cage. Speroche al
mio ritorno in Italia (nel gennaio
prossimo per una tournèe che toc-
cherà, tra l’altro, Roma e Bologna,
n.d.r.) mi si accoglierà come un co-
reografo formalista, contemplati-
vo,tuttonuovo».

Marinella Guatterini
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Una scena del film «The Full Monty» del giovane regista di origini italiane, Peter Cattaneo

DALL’INVIATO

LOCARNO. Uno sbaglio non piaz-
zarlo in concorso e anzi relegarlo - si
fa per dire - in seconda serata sulla
Piazza Grande, dopo il pur bello Ice
Storm di Ang Lee. The Full Monty,
opera prima del giovane inglese di
origini italiane Peter Cattaneo, è il
classico film che riconcilia con il
cinema: e infatti il pubblico locar-
nese, ieri sera, ha ricambiato la
cortesia largheggiando in risate e
applausi. I festival, per statuto,
tendono a «punire» un po‘ lo spet-
tatore, privilegiando un cinema
d’autore talvolta arduo, sperimen-
tale, poco incline alla «comunica-
zione» facile. È giusto che sia così.
Ma quando poi arriva a sorpresa il
film capace di intrecciare stile e
spettacolo, densità psicologica e
leggerezza narrativa, beh, fanno
festa tutti: critici e spettatori. E il
cinema torna ad essere quel gran-
de evento popolare che ti inchioda
davanti allo schermo.

Un occhio a Piovono pietre di Ken
Loach, un altro a Due sulla strada
di Steven Frears, The Full Monty ag-
giorna un tema ormai classico del
nuovo cinema inglese: la disoccu-
pazione operaia connessa alla dura
ristrutturazione capitalistica ope-
rata dai vari governi di destra
(chissà se le cose cambieranno con
il primo ministro, Tony Blair). Sia-
mo a Sheffield, un tempo capitale
dell’acciaio: la città del futuro, a
misura d’uomo, che guarda avanti,
come strilla un vecchio documen-
tario degli anni Sessanta che il re-

gista piazza spiritosamente sui ti-
toli di testa. Ma venticinque anni
dopo che cosa resta di quel sogno?
Fabbriche chiuse o fatiscenti, mi-
gliaia di operai espulsi dal ciclo
produttivo e umiliati dal sussidio
di disoccupazione.

In questo contesto, non dissimi-
le da quello evocato sul versante
italiano da La bella vita di Virzì, si
muove Gaz, ex metalmeccanico
divorziato con un gran bisogno di
farsi amare dal figlio. Il lavoro non
c’è, quindi bisogna inventarselo. E
visto che le donne di Sheffield
vanno pazze per gli spettacoli di
spogliarello maschile in stile
«Chippendales», perché non met-
tere su qualcosa del genere? Maga-
ri promettendo qualcosa di più
hot: il nudo integrale, appunto «il
gran completo» evocato dal titolo
inglese The Full Monty.

Spunto facile, si dirà. Ma dovre-
ste vedere con quale finezza - e
senso del divertimento - Cattaneo
e il suo sceneggiatore Simon Beau-
foy orchestrano questa commedia
operaia mai piagnona e anzi attra-
versata da un labour humour squisi-
tamente britannico. A partire dalle
grottesche «audizioni» in chiave
Chorus Line, il ìilm intreccia gusto-
si riferimenti cinematografici (Fla-
shdance ovviamente) e osservazio-
ni pungenti sulla condizione men-
tale del disoccupato. Il regista rac-
conta di essere partito da un’im-
magine, la locandina di I soliti so-
spetti, per mettere a punto il suo
«mucchio selvaggio». Li voleva
tutti diversi, fisicamente diversi, in

modo da rendere ancora più para-
dossale la situazione. E infatti, ac-
canto all’agile Gaz (benissimo in-
carnato dall’emergente Robert
Carlyle), troviamo un quintetto
che meno assortito, sulle prime,
non si direbbe: David, grassoccio e
intristito, dubita della propria viri-
lità; Gerald, ex capo-reparto fissato
con la danza, dopo sei mesi non
ha confessato alla moglie di essere
stato licenziato; il magrolino Lom-
per, asfissiato dalla mamma, ha
appena tentato il suicidio; il nero
Horse, ritmo nel sangue e articola-
zioni scricchiolanti, ha paura di
deludere le aspettative suscitate
dal suo nome; l’atletico Guy va vo-
lentieri fuori tempo ma per fortu-
na è stato superdotato da madre
natura. Tra botte d’orgoglio e
sventure varie, il sestetto marcia
spedito verso la serata del debutto,
e a quel punto sarà difficile tirarsi
indietro perché quattrocento don-
ne si sono già prenotate...

The Full Monty non si nega nien-
te, incluso lo spogliarello finale
con fermo immagine al suono di
You Can Leave Your Hat On; ma che
discrezione nel toccare l’improvvi-
so sbocciare di un sentimento
omosessuale tra due del gruppo, e
che sensibilità nel tratteggiare, in
sincrono con l’umanissima vulne-
rabilità dei sei strippers operai, la
ruvida solidarietà delle loro don-
ne. Domanda d’obbligo a fine
proiezione: perché noi italiani non
sappiamo fare film così?

Michele Anselmi

E arrivano
i romani
«caciaroni»

Applausi per «Le acrobate» di
Silvio Soldini, primo titolo
italiano in concorso,
mercoledì in Piazza Grande.
Oggi toccherà agli altri tre:
«La terza luna» di Matteo
Bellinelli, «Fiabe
metropolitane» di Egidio
Eronico e «Tutti giù per terra»
di Davide Ferrario. Una
rappresentanza nutrita, che si
è fatta «sentire» - per così dire
- l’altra sera nel corso del
tradizionale banchetto
ticinese offerto dal festival nel
chiostro della chiesa di San
Francesco. Il rigido protocollo
svizzero è stato letteralmente
sconvolto dall’arrivo della
variopinta delegazione
romana (Valerio Mastandrea,
Rocco Papaleo, Raffaele
Vannoli, Gianfranco Piccioli),
alla quale si sono aggiunti
Gigio Alberti, Gabriele
Salvatores, i fratelli Manetti,
Giorgio Bellocchio, giornalisti
e uffici stam pa vari.
Particolarmente presi di mira,
sotto lo sguardo severo delle
guardie, i palloncini gialli con
il logo del festival.

PROVOCAZIONI La Bibbia rivista e corretta da tre clown americani in un teatro di Londra

Se Gesù è un coniglio rosa con le orecchie lunghe
Lo spettacolo apre con Caino che offre una cravatta a Dio e lui si arrabbia perché è la stessa ricevuta l’anno prima... Così per 90 minuti.

Sulla Treccani
le dieci migliori
attrici italiane

Volete sapere chi sono le
dieci attrici italiane più
brave? Vi basterà sfogliare
la Piccola Treccani.
Una vera e propria «top
ten» della cinematografia
italiana è stata stilata dalla
prestigiosa casa
enciclopedica italiana.
Sul podio d’onore Sophia
Loren, di cui si ricorda
l’Oscar ricevuto a soli 26
anni. Al secondo posto
l’indimenticabile
«Nannarella», Anna
Magnani.
Seguono Gina
Lollobrigida, Giulietta
Masina e le «affascinanti
interpretazioni» di
Claudia Cardinale.
Nell’olimpo delle star
anche Monica Vitti,
Silvana Mangano, la
Sandrelli, la Melato e la
Massari.

LONDRA.«Avanti, sbrigatevi» sbuf-
fa uno dei Re Magi. I due colleghi
scrutano inutilmente il cielonuvolo-
so. «Se non vi muovete come faccia-
mo ad arrivare a Betlemme prima di
Natale?». The Bible, the complete
word of God (La bibbia, tutta la pa-
rola di Dio), strizza il Vecchio e il
Nuovo Testamento in novanta mi-
nuti di spettacolo rompicollo e un
diluvio di battute. Gli interpreti
sono tre americani di quelli eter-
namente in pantaloni corti, cre-
sciuti con una dieta di cartoni ani-
mati, specie Bugs Bunny, il coni-
glietto. In omaggio alla bestiola
presentano Cristo risorto tutto in
rosa, con le orecchie lunghissime e
un bottone di velluto al posto del-
la coda. Tra le zampe tiene il pa-
nierino delle uova pasquali. I tre
sono Reed Martin, Austin Tiche-
nor e Matt Rippy e vengono dalla
California. Fanno gli attori, i
clown, gli acrobati da circo. Insie-
me ad Adam Long, hanno fondato
la Reduced Shakespeare Company
(Compagnia ridotta shakespearia-

na). Provengono dal busking, dagli
spettacoli di strada. Si sono specia-
lizzati in «condensati». Hanno già
presentato The complete History of
America (La storia completa dell’A-
merica) e The Complete Works of
William Shakespeare (Le opere
complete di Shakespeare). Il loro
Otello dura un minuto. In altri
condensati hanno trattato la trilo-
gia di Wagner, e Via col Vento in
meno di mezz’ora. Sono al lavoro
su uno spettacolo che comprime la
storia di duemila anni in meno di
un’ora. Come qualcuno ha fatto
osservare, forse c’era da aspettarsi
che dal paese dov’è nata la mine-
stra condensata prima o poi venis-
se esportato anche il teatro con-
densato.

Questa Bibbia comincia con Cai-
no che offre a Dio una cravatta.
Dio lo punisce perché è la stessa
che ha ricevuto l’anno prima.
Continua col Giardino dell’Eden
dove la mela del peccato è un
computer di marca Apple (mela, in
inglese). Va avanti con la Torre di

Babele dove un giapponese non
capisce lo spagnolo di Antonio
Banderas. Gli attori ricordano al
pubblico che il tempo corre e che
bisogna accorciare i capitoli. Ma si
dilungano anche troppo nei pas-
saggi che trovano più gustosi.
Quello di Mosé pronto a sacrificare
il figlio è pieno di pause. Vengono
da un Dio completamente incre-
dulo davanti alla stupidità di un
uomo che fa tutto quello che gli si
domanda. Gli attori dispensano ri-
ferimenti di contenuto contempo-
raneo. Tra i dieci comandamenti
c’è quello che proibisce agli inglesi
di aderire alla moneta unica. Un
altro vieta di andare a vedere Il pa-
ziente inglese perché è un brutto
film. Il Vangelo comincia nel se-
condo atto. C’è Giuseppe che cre-
de alla storia dell’angelo sceso dal
cielo per far concepire un figlio a
Maria. Tra gli oggetti creati della
falegnameria di famiglia c’è un
portacenere di legno fatto apposta
per finire in una chiesa di Torino,
forse un riferimento all’incendio.

Tra i misteri c’è quello del petrolio.
Come fa uno che trascorre tanto
tempo nel deserto a creare una re-
ligione in un posto dove non c’è
petrolio? Tra i miracoli c’è quello
dei pesci di plastica gettati sugli
spettatori.

Gli attori copiano l’humour dei
cartoni animati. Ci sono le espres-
sioni esclamative, gli occhi sgrana-
ti, i movimenti fatti di corse, salti e
scivoloni. Cambiano costumi ogni
minuto, spesso vestiti da donna.
Possono fare i mangiafuoco o te-
nere una scala tra i denti. La Bib-
bia, come ammette Long, non
l’hanno neppure letta: «Ci siamo
basati su quello che ci è rimasto
impresso, infatti l’humour viene
dalla nostra stessa confusione sul
suo contenuto. I nostri spettacoli
non intendono promuovere la co-
noscenza. Hanno più a che fare
con la nostra ristretta capacità
mentale tipica di californiani cre-
sciuti alla fine del ventesimo seco-
lo». Dieci e lode per l’onestà. Il
pubblico al Gielgud Theatre si è

molto divertito. Ha applaudito di-
versi sketch a scena aperta. Specie
quello dell’arca di Noé che viene
portata in braccio durante lo spet-
tacolo da uno degli attori. Quando
gli cade a terra e si spacca, per con-
solarlo un altro attore va a pesca di
«animali» tra il pubblico. Dieci
coppie vengono portate sul palco-
scenico e rifornite con nasi finti e
banane. La scena è animata dalla
nota canzone Nella vecchia fattoria.
Le coppie devono fare i versi dei
vari animali: il gatto, il cane, lo
scimpanzé. In mancanza di un mi-
racolo che faccia resuscitare il Li-
ving, questo è il nuovo teatro ame-
ricano d’esportazione. Senza un
undicesimo comandamento che
proibisca a tre yuppie californiani
di fare dello zapping infantile con
delle opere piuttosto interessanti
sul piano del pensiero, si arriverà
anche a vedere la Divina Comme-
dia di Dante in venti minuti di
condensato.

Alfio Bernabei
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Un clown al circo
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Ko senza Ronaldo
Brescia batte Inter
dopo calci di rigore
Il Bresciaha battuto l’Inter3-2 ai
calci di rigore aggiudicandosi il
trofeoRistora,dopoche la
partita amichevole, giocatanello
stadio Manuzzi di Cesena, era
terminata 0-0. Hanno segnato
Pagliuca, Bizzarri (fuori), Cauet,
Barollo (parato). ZeElias
(parato), Doni, Ganz (palo),
Pirlo, Berti (fuori), Tagliani.Altre
amichevoli: Bari-Mestre 1-1;
Giorgione-Udinese 1-1;
Lucchese-Fiorentina 1-1 a Lucca.

I boomakers
Milan favorito
per lo scudetto
È ilMilan la squadra favorita per
lo scudetto, secondo le quote del
bookmaker inglese WilliamHill.
Scommettendo una sterlina sui
rossoneri se neguadagneranno
tre in caso di conquistadel titolo
di campione d’Italia. Tre sterline
e mezzoper chi punta su
Juventus e Inter, cinque sul
Parma. Chicrede nelle romane,
in caso di vittoria sarà premiato
conun rapporto di1:13per la
Lazioe di 1:17 per laRoma.
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Los Angeles
Il Napoli batte 3-1
il Chivas
IlNapoli habattuto in
amichevole alColiseumdi Los
Angeles i messicanidel Chivas
per 3-1. Il Chivas Guadalajara,
formazione detentricedel titolo
messicano, èandato invantaggio
per primo, ma il Napoli ha subito
pareggiatocon un goldi testa di
Longo. Lealtre duereti sonostate
segnate da Calderon eBellucci.
L’argentino Calderon potrebbe
anche non rientrare più neipiani
del tecnico Mutti (foto).

Caniggia al Boca J.
La moglie: «Non
baci Maradona»
Mariana Nannis,moglie del
calciatore argentino Claudio
Caniggia,non ha commentato il
ritorno del marito al Boca
Juniors,ma loha avvertito di
non festeggiare le sue reti
baciando in boccaDiego
Maradona. I due, infatti, ai tempi
della loro precedente esperienza
nelBoca, avevano l’abitudine di
festeggiare ogni loro rete con
questo gesto. «Gesti come questo
sono un cattivoesempio».
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Alabiso/Ansa

Dopo il doppio salto dalla C1 all’«élite» i salentini cercano una salvezza difficile

Lecce e Prandelli,
avventura per due

Allenatore al debutto,
squadra rivoluzionata, una
società all’esordio in serie A
(tranne Beppe Pavone, il
direttore sportivo che
costruì Zemanlandia a
Foggia): vista ad agosto, la
salvezza una meta
proibitiva, per il Lecce.
Claudio Prandelli è un
allenatore che con le
giovanili dell’Atalanta ha
fatto ottime cose, ma
lavorare in serie A è
un’altra storia. I punti di
riferimento del Lecce sono
il trentatrenne portiere
Lorieri (vero artefice della
promozione in serie A), il
due di centrocampo
Maspero-Cozza (il secondo
ha però problemi ai
legamenti di un
ginocchio), l’attaccante
Palmieri, che ha 30 anni e
una grande occasione per
farsi notare in serie A. Si
dice un grande bene di De
Francesco, attaccante
scuola Milan: ha 20 anni,
vedremo. In difesa da
seguire Baronchelli, quello
costretto a lasciare Brescia
per le minacce degli ultras.
Il reparto migliore sembra
l’attacco, così così la difesa,
debole l’attacco. E infatti
Pavone è in cerca di
rinforzi. Il pubblico leccese
è diffidente: vendute
finora solo 2.400 tessere. Si
annunciano tempi duri.

S.B.

Rinforzi
cercasi
in difesa
e attacco

Specialista in saliscendi con doppi
salti all’indietro o in avanti (dal ‘93al
’95 dalla A alla C1, dal 95‘ al 97‘ dalla
C1 alla A), il Lecce pare destinato ad
essere la squadra più mobile del cal-
cio italiano.Negli accaldatipronosti-
ci agostani il club pugliese, affidato
quest’annoallemanidiundebuttan-
te, Claudio Prandelli, viene perento-
riamente indicato come sicura vitti-
ma del campionato: nel migliore dei
casisiprevedeperilLecceuna«digni-
tosa» retrocessione. Dovesse accade-
re, sarebbe il sesto passaggio di cate-
goria in sei anni: a memoria nostra,
un record. L’estate non è stata tenera
per il Lecce, sculacciato da diverse
squadre (Reggina e Boavista) o co-
stretto a soffrire assai per non uscire
dalcampobattuto(lo0-0conilVene-
zia). Le prime sconfitte hanno porta-
toconsiglio: lasocietàsalentinaètor-
nata a occuparsi di calcio-mercato,
nel lodevoletentativodi rinforzare la
squadra. È arrivato il francese Jean
Pierre Cyprien, 28 anni, difensore
che tre stagioni fagiocònelTorinodi
Calleri.Cyprienèunbuongiocatore,
che ha alle spalle una storia di sale
operatorie(dueoperazionialtendine
d’Achille), di solitudine calcistica
(dopo l’infortunio fu abbandonato a
sestesso),di illusioni(l’avventuranel
Torino calleriano tre anni fa). Per
quanto bravo, però, Cyprien non
può garantire da solo la salvezza al
Lecce. Così, il direttore sportivo Bep-
pe Pavone è alla ricerca di un attac-
cante,dapescare sulmercatostranie-
ro, dove il Lecce, oltre a Cyprien, ha
già assoldato il ghanese Edusei e lo
slavoSakic.

Debutto non agevole per Claudio
Prandelli, 40 anni da festeggiare il 19
agosto, timoniere della squadra sa-
lentinadopo ilgranrifiuto (o fuga)di
Giampiero Ventura, il tecnico del
doppiosalto inavantiC1-A.Prandel-
li ha lavorato benissimo nelle giova-
nili dell’Atalanta: scudetto Allievi,
scudetto primavera, torneo di Via-
reggio, due finali di Coppa Italia. Di-
ce: «Per me è un’occasione d’oro, an-
che se so benissimo che sarà difficile
salvare la pelle. In ognicasoabbiamo
il dovere di dare sempre il massimo.
Questononvuoldirecheandremoin
casadellaJuventus,doveperaltroini-

zierà il nostro campionato, sfidando
l’avversario, peròvoglio sempre eco-
munque dignità, carattere, applica-
zionedel lavorochesi svolgedurante
la settimana. Nelle mie squadre ho
semprepraticatolazonaeil4-4-2,ma
qui siamosuunpalcoscenicodiverso
e bisogna coprirsi bene le spalle. Pen-
so a una difesa a quattro con un cen-
trale arretrato a fare il libero. A cen-
trocampoalterneremo uominiemo-
duli a seconda dell’avversario, ma il
punto di riferimento rimangono la
zonaeilpressing».

Si vede che nel recente passato di
Prandelli c’è il settore giovanile.
L’uomo è rilassato, non mastica pa-
role come «stress» o «problemi». «Mi
preoccupa l’impatto conunadimen-
sione nuova, però farò di tutto per
non farmi sconvolgere lavitadaque-
sta esperienza». Prandelli è stato un
giocatore importante nella Juve tra-
pattoniana della prima metà degli
anni Ottanta (dal 1979 al 1985). Era
definito«jolly»perché l’abilità tecni-
ca gli permetteva di giocare sia in di-
fesa che a centrocampo. Fu il classico
dodicesimouomo,quellocheveniva
spedito in campo per metterci, come
dire, «unapezza». IlTrapè il suopun-
to di riferimento: «Grande professio-
nista, ma soprattutto splendida per-
sona. Sapeva gestire uno spogliatoio
non facile, in cui c’erano campioni
del calibro di Platini e gente come il
sottoscritto. E a proposito di Platini
ricordo il suo impatto con l’Italia, i
suoi primi sei mesi. Sembrava un pe-
sce fuor d’acqua e Trapattoni fu mol-
to abile nel proteggerlo. Poi, Platini
esplose. Ecco, nella gestione degli
stranieri non dimenticherò questa
lezione. Bisogna dare loro il tempodi
adattarsiaunpaeseeauncalciodiffe-
renti».

Il calcio secondo Prandelli è «sche-
mi, ma non solo. Puoi avere il modu-
lo migliore, ma se i giocatori sono
scarsi, non andrai lontano». Il calcio
è qualcosa che nasce nel cervello
«perché è una continua proposta, è
leggere la partita, è capire quando è il
momento di osare o di accontentar-
si». Ilcalcio«nonèsoloconcetti,èan-
chevita,storia,cultura».

Stefano Boldrini

Lorieri, portiere del Lecce

Dopo la tripletta nell’esordio in Champions League l’attaccante parla di sé e del Parma

Chiesa: «Io, i gol, il gruppo»
PARMA. Lodz ha cambiato molteco-
se in casa del Parma: il vittorioso de-
butto in Champions League ha dato
tranquillità a una squadra che appa-
riva in affanno. In attesa del premio
qualificazione, che scatterà solo do-
po la gara di ritorno, i giocatori del
Parmasiaccontentanodiquellocon-
cessodaAncelotti:ungiornoinpiùdi
riposo.Rientrata ieripocoprimadell‘
alba dal successo in Polonia, la squa-
drariprenderàgliallenamentidome-
nica pomeriggio anziché domani.
Vacanza supplementare più che me-
ritata vista e considerata l‘ autorevo-
lezza con la quale il Parma è passato
sul campo del Widzew nonostante i
timoridellavigilia.

Unagara,quelladiLodz, cheviene
rivisitata dal grande protagonista,
Enrico Chiesa, tre gol d’autore al de-
butto in Champions League: «Erava-
mo tesi, tanto che tra di noi non si
sentiva volare una mosca. Conosce-
vamo l‘ importanza di questa gara e
sapevamo che iniziare bene avrebbe

significato partire in discesa». Chie-
sa, tuttavia, preferisce nonattribuirsi
troppimeriti. «Io il leader?No,hoso-
lo finalizzato il lavoro dei compagni.
Ormai dovrebbe essere chiaro a tutti
che la forzadel Parma è il gruppo.Era
così già l‘ anno scorso, ora stiamo
proseguendo inquesto lavoro,grazie
alquale inuovi stannoacquisendola
mentalità dei vecchi». In quanto alla
fantasia, la dote che secondo qualcu-
no al Parma manca, Chiesa è catego-
rico: «Quando la squadra è corta e
contrattacca, fantasia o no l‘ impor-
tante èbuttarla dentro.Noi siamoes-
senzialmente una squadra solida,
quadrata, in cui ognuno sa cosa deve
fare».

E nella quale, tanto per alimentare
il tormentone dell‘ estate, Roberto
Baggio non avrebbe trovato posto.
«Mi chiedete se spero che abbia visto
il Parma in tv? Io speroche l‘ abbiano
visto in tanti, anzi meno male che la
diretta c’è stata, perché i nostri tifosi
non meritavano di perdersi la partita

inaugurale della stagione. In quanto
a Baggio, ripeto ancora una volta che
non ho nulla contro di lui. La verità
su quella storia lasappiamoinpochi.
Ioholacoscienzaapostoepermeèfi-
nitalì».

Chiesa vuole nascondere se stesso
e ilParma:«ÈinevitabilechesiailPar-
maafinireinprimapagina,maprefe-
risco che si parli della Juve o dell‘ In-
ter». Tra qualche settimana sarà di
scena la Nazionale: le convocazioni
per Georgia-Italia (in programma il
10 settembre) lanceranno lo sprint
per una maglia ai mondiali, sempre
che l‘ Italia riesca a qualificarsi: «Chi
mi conosce sa che vado avanti per la
mia strada. Alla maglia azzurra ci
penso, è chiaro». Chiesa ora segna
anche in coppa: tre gol al debutto in
Champions League, che sommati al-
la doppietta di un anno fa in Coppa
Uefa fanno cinque reti in tre presen-
ze: «Dicevano che il mio limite era
che non facevo le coppe, ora sto di-
mostrandoilcontrario».

Altri risultati
Leverkusen
6 gol al Tiblisi

Kosice-Spartak Mosca 2-1,
Besiktas-Maribor 0-0
Sion-Galatasaray 1-4
Olympiakos-Mozyr 5-0
C. Salisburgo-S. Praga 0-0
Goteborg- Rangers 3-0
Barcellona -S. Riga 3-2
Broendby-D. Kiev 2-4
Newcastle-Zagabria 2-1
Feyenoord-Pori Jazz 6-2
Leverkusen-D. Tiflis 6-1
S. Bucarest- Paris S.G 3-2
B.Gerusal.- S. Lisbona 0-0
Anorthosis-Lierse 2-0
MTK Budapest- Rosenborg
sospesa.

Coppa Italia, tabellone del primo turno

Domani Cesena-Lecce in tv
domenica 14 partite

Calciomercato: O‘ Nanu torna in Florida

Galderisi, stella del soccer
da Tampa a New England

Il ministro dello sport brasiliano contro chi ostacola la «sua» legge

Pelé attacca la corruzione del «fùtebol»
e accusa Havelange: «Copre le porcherie»

Sarà proprio il Lecce ad aprire, do-
mani, la stagione calcistica «nostra-
na». La squadra di Prandelli gioche-
rà infatti a Cesena (arbitro Pe-
schern) nell’anticipo del primo tur-
no di Coppa Italia. La gara inizierà
alle 20.45 e sarà trasmessa in diretta
su Rai 3. Prandelli potrebbe spedire
sùbitoincampoilnuovorinforzo, il
difensore francese Cyprien. Il suo
esordio è affidato alla federazione
svizzera, che deve spedire in Italia il
trasfer del giocatore (Cyprien pro-
viene dal Neuchatel Xamax). Sicu-
ramente non giocherà il centro-
campista Cozza, che ha problemi ai
legamenti collaterali del ginocchio
destro.Cozzadovràfarefisioterapia
per quindici giorni, difficile il suo
recuperoancheper laprimadicam-
pionatoincasadellaJuventus.

Domenica si giocheranno quat-
tordici gare di Coppa Italia. In cam-
po un’altra squadra di serie A (il Ba-
ri), diciotto formazioni di B e nove
di C1. Ecco il tabellone: Brescello-
Lucchese(16.30,arbitroCalabrese);
Ancona-Pescara (20.30, Braschi);

Chievo-Castel di Sangro (20.30,
Nucini);A.Catania-Verona(campo
neutro di Acireale, 17.30, Gambi-
no); Palermo-Reggina (Caltanisset-
ta, 20.30, Tombolini); Savoia-Peru-
gia (20.30, Sputore); F. Andria-Pa-
dova (20.30, Cardella); Cosenza-
Foggia(20.30,Boggi);Nocerina-Ca-
gliari (17.30, Paparesta); Como-To-
rino (18, Racalbuto); Treviso-Reg-
giana (20.30, Bonfrisco); Cremone-
se-Ravenna (20.30, Rosetti); Saler-
nitana-Bari (20.30, De Santis); Car-
pi-Venezia (17, Strazzera). Lunedì si
giocherà il posticipo Monza-Ge-
noa, in diretta su Tmc. Le gare di ri-
torno si disputeranno domenica 24
agosto. Sabato 23 ci sarà l’anticipo
Bari-Salernitana, lunedì 25 si svol-
gerà il posticipo Torino-Como. Le
vincenti incontreranno nel secon-
doturnole«big»,congarediandata
e ritorno, in programma il 3 e il 24
settembre. Ildetentoredeltrofeoèil
Vicenza,chenelladoppiafinaledel-
loscorsomaggiobattèilNapoli.

S.B.

Notizie dal mercato calcistico esti-
vo. Barcellona: il Barça ha inviato in
Inghilterra il suo ex tecnico Bobby
Robson,oradirigentedelclubcatala-
no,perconcludereconilLiverpool la
trattiva per l’acquisto di Steve
McManaman. L’offerta del Barcel-
lona è di 30 miliardi. Monaco di Ba-
viera: Manfred Schwabl, 31enne
jolly e capitano del Monaco 1860,
entro la fine di agosto si trasferirà
nella serie B italiana, all’Ancona.
Lo scrive il settimanale tedesco Ki-
cker. San José: Il ct del Costa Rica,
l’argentino Horacio Cordero, è
stato esonerato dall‘ incarico a
causa delle ultime deludenti pre-
stazioni della sua squadra nelle eli-
minatorie mondiali Concacaf.
Cordero è il secondo ct del Costa
Rica esonerato quest‘ anno: in pre-
cedenza era toccato al brasiliano
Valdeir Vieira. Zurigo: è Zurigo la
sede scelta per la partita Albania-
Irlanda del Nord del 10 settembre,
valida per le qualificazioni mon-
diali. Lo ha annunciato la Fifa. Ma-
drid: Il Real Madrid ha annunciato

oggi di aver acquistato dall’Athle-
tic Bilbao il difensore Aitor Karan-
ka che ha firmato un contratto
quinquennale. Sembra quindi sfu-
mata per il laziale Paolo Negro la
possibilità di passare al Real. Can-
nes (Francia): Gerald Vanenburg,
33enne ex nazionale olandese, ha
firmato un accordo annuale con il
Cannes. Calciomercato anche ne-
gli Stati Uniti. L’ex azzurro Giu-
seppe Galderisi torna al New En-
gland Revolution, da cui era stato
ceduto al Tampa Bay Mutiny l’an-
no scorso. A 34 anni Galderisi, che
in Italia ha vinto scudetti con la
Juventus ed il Verona, è molto po-
polare negli Stati Uniti. L’anno
scorso, in maggio, aveva lasciato il
New England per una «totale in-
comprensione» (così l’aveva defi-
nita lui stesso) con l’allenatore
Frank Stapleton. Passato alla squa-
dra di Tampa Bay, in Florida, ac-
canto al Gullit biondo colombiano
Valderrama, Galderisi si era fatto
valere, segnando sette gol in «Ma-
jor League Soccer».

SAN PAOLO (Bra). «Joao Havelange
ormai è rincitrullito, ma la violenza
della suareazionecontroilprogetto
di leggechemoralizzerebbe il calcio
brasiliano dimostra che molta gen-
te ha paura che si venga a ficcare il
nasonei loroaffariedifinireingale-
ra». Lo afferma Pelé in un’ampia in-
tervista a Veja, il più prestigioso
settimanale brasiliano. «Qualche
anno fa - prosegue l’ex campione
e attuale ministro dello sport bra-
siliano - lo aveva detto Marado-
na, e io cercai di difendere Have-
lange arrovando al punto di liti-
gare con Diego. Ma adesso sono
convinto che effettivamente non
ci sta più con la testa, mi fa persi-
no pena».

Quella che è ormai chiamata in
Brasile «legge Pelé» intende perfe-
zionare la «legge Zico», altra leg-
ge varata nel 1993 da un ex-fuori-
classe diventato ministro dello
sport durante la presidenza Col-
lor de Mello. La legge, che dovrà
essere approvata dal Parlamento
nelle prossime settimane, incen-

tiva i club a diventare imprese
private, libera i giocatori dal car-
tellino, e sottomette le attività
dei club e delle federazioni alla
giustizia comune. «È questo - di-
ce Pelé - che terrorizza Havelange
e gran parte dei dirigenti brasilia-
ni: che possano venire a galla tut-
te le porcherie messe in pratica
dal presidente della Federcalcio
Ricardo Teixeira, il suo genero, e
di tanti altri». «La prova che il
presidente della Fifa non ci sta
più con la testa - dice a Pelé su
Veja - è che minaccia di escludere
il Brasile dai mondiali perché la
legge modificherebbe gli statuti
della Federcalcio brasiliana, e di-
mentica la rivoluzione determi-
nata dal caso Bosman, alla quale
la Fifa ha dovuto adeguarsi e fare
buon gioco».

«Oggi Teixeira, i presidenti del-
le federazioni locali e i dirigenti
dei club si possono permettere di
siglare contratti di miliardi senza
dare spiegazioni a nessuno - tuo-
na il ministro dello Sport dalle

pagine del settimanale brasiliano
- Se la Cbf dovesse rivelare tutto
quello che c’è dietro i suoi con-
tratti di sponsorizzazione, molta
gente finirebbe in galera». «E lo
stesso vale per acquisti e cessioni
di molti grandi giocatori da parte
di club europei - prosegue Pelé -
Perché sennò si vedrebbero tanti
ex-presidenti ricchi sfondati, che
lasciano i club che dirigevano
con montagne di debiti?».

Intervistato anche sulla sua vi-
ta di padre di due gemelle, Pelé è
stato altrettanto sincero e irruen-
te. «In realtà ormai ho l’età per
essere nonno, ma la nascita delle
bambina mi ha ringiovanito - ha
affermato - Quando nacquero i
miei figli che adesso sono grandi,
Edinho, Kelly e Jennifer, io gioca-
vo e non ho avuto modo di se-
guirne la crescita: ora scopro una
tale soddisfazione nel sentire la
prima parola, papà. È una grande
gioia e una grande boccata di os-
sigeno in questa vita sempre al li-
mite dell’infarto».
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L’estremismo
nasce

in provincia

FABRIZIO TONELLO

A vent’anni dalla morte del re del rock ’n ’roll
i suoi fans si recano a Memphis

per ricordarlo. Ma le rievocazioni creano
un Presley «santo». E del tutto immaginario

A. DI LELLIO, R. GIALLO e G. SUSANNA A PAGINA 3

A vent’anni dalla morte del re del rock ’n ’roll
i suoi fans si recano a Memphis

per ricordarlo. Ma le rievocazioni creano
un Presley «santo». E del tutto immaginario

A. DI LELLIO, R. GIALLO e G. SUSANNA A PAGINA 3

Sport
PALLANUOTO
Il Settebello
batte anche
la Germania
Sièconcluso8a4
l’incontrodipallanuoto
aglieuropeidinuoto
diSiviglia:unapartita
«bruttamautile»come
l’hadefinitaRudic.
OggiItalia-Jugoslavia.

LUCA SACCHI
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I L DIBATTITO sull’estremi-
smo dei ceti medi iniziato
con l’intervistaaFrancesco
De Luna è di grande inte-

resse ed era tempo che si av-
viasse anche in Italia. La cate-
goria dell’estremismo mi sem-
bra però insufficiente per de-
scrivere un fenomeno diameri-
canizzazione accelerata del si-
stema politico italiano. Un
americanizzazione che porta
con se la frattura che domi-
nerà la vita politica del prossi-
mo secolo, ovvero quella fra
liberali e populisti.

Negli Stati Uniti esiste un
bipolarismo apparente tra re-
pubblicani e democratici, bi-
polarismo sostanziale che divi-
de i liberali di varie sfumatu-
re, rappresentate nei due par-
titi storici, da un fronte popu-
lista eterogeneo e mutevole. I
partiti «della capitale», «elita-
ri» e «lontano dal popolo»
governano ma vengono
snobbati da una maggioran-
za degli aventi diritto al voto
(alle elezioni per la presiden-
za vota circa il 50%, a quelle
per il Congresso meno del
40%); questo rifiuto dell’Esta-
blishment non riesce a coa-
gularsi in formazioni politiche
stabili. Negli ultimi anni ci so-
no stati tentativi in questo
senso da parte del miliardario
Ross Perot, delle milizie para-
militari di estrema destra e da
parte dei sostenitori del Ge-
nerale Colin Powell, tutti ri-
fluiti senza lasciare granché.
Ma non c’è dubbio che il po-
pulismo troverà nuove forme
per esprimersi, anche se non
sembra in grado di riconqui-
stare il potere in assenza di
una crisi catastrofica.

Il populismo è innanzitutto
uno stile di critica delle élite
di governo e i politici repub-
blicani più conservatori pe-
scano a piene mani nel suo
repertorio, in particolare con-
trapponendo i valori morali
tradizionali (rifiuto dell’abor-
to e dell’omosessualità) a
quelli delle élite progressiste.
Nella primavera del 1996
sembrò per un momento che
la candidatura del giornalista
televisivo Pat Buchanan po-
tesse avere successo combi-
nando istanze economica-
mente classiste ( la stagnazio-
ne dei salari) con un sistema
di valori tradizionalista. Ma
Buchanan (o Berlusconi)
mancano di credibilità per-

ché ignorano l’egualitarismo,
che è componente essenziale
di ogni movimento nascente,
in particolare quelli radical-
mente antisistema.

Il populismo nasce come ri-
volta contro i privilegi del ce-
to politico-affaristico, consi-
derati frutto di «rapina», di
«cospirazioni», di complotti
massonici. La sua molla è il ri-
sentimento per la disugua-
glianza economica, di cui si
intuiscono le conseguenze
politiche senza comprender-
ne il legame con lo sviluppo
capitalistico. La sua tipica ba-
se sociale sono i ceti medi im-
poveriti, fuori dalle grandi cit-
tà. Dal People’s Party fondato
a St. Louis nel 1892 fino alla
Lega Nord, i movimenti po-
pulisti non solo accettano ma
addirittura «rivendicano» lo
sviluppo capitalistico, consi-
derando uno «stato di natu-
ra» nel quale ogni uomo
avrebbe la possibilità di rea-
lizzarsi. Del capitalismo rifiu-
tano però le conseguenze:
l’atomizzazione sociale, l’al-
largamento delle disugua-
glianze, la concentrazione del
potere, il dominio dell’eco-
nomia sulla politica; il loro
ideale è una repubblica jeffer-
soniana, dove piccoli produt-
tori indipendenti (siano essi
Farmers dell’Ohio o impren-
ditori veneti) amministrano
direttamente o democratica-
mente le loro faccende. Una
Repubblica degli onesti natu-
ralmente religiosa, tradiziona-
lista, proibizionista.

L A SINISTRA anglosasso-
ne ha poco da offrire a
chihaquestosogno,per-
ché ha rinunciato a ogni

politica anche vagamente
egualitariaehaconservatodel-
le proprie tradizioni soltanto
l’attaccamento a stili di vita
«trasgressivi». Considerati or-
mai acquisiti il trionfo del capi-
talismoe ildominiodella finan-
za, BillClintone Tony Blair spe-
rano che l’espansione econo-
mica attenui le conseguenze
più drammatiche della polariz-
zazione sociale nei loro paesi. I
loro elettori, in maggioranza
donne, impediscono di fare
concessioni su divorzio, abor-
to, omosessualità, cioè i temi
che piùoffendono i tradiziona-
listi. In Italia è Umberto Bossi
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UNIVERSIADI
500 miliardi
per i Giochi
in Sicilia
Sarà Yuri Chechi a
guidare la squadra
italiana alle Universiadi
in Sicilia, dal 18 agosto.
Per allestire la
manifestazione stanziati
500 miliardi.

GIULIANO CESARATTO
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CALCIO
«Che» simbolo
degli ultrà
ecuadoriani
Il «Che» era un vero
appassionato del calcio
tifoso del «Rosario».
Ora in Ecuador è simbolo
degli ultrà nello stadio
di Guayaquil, teatro
di disordini e teppismo.

STEFANO BOLDRINI
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ATLETICA
Notte di festa
a Zurigo
dopo i record
Una borsa di 75mila
dollari per il record:
i due atleti keniani
omonimi, Kipketer, e
l’etiope «Gerba»
protagonisti di una
notte di feste.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 13

Il grande calciatore, ministro dello sport in Brasile, a testa bassa contro il presidente Fifa

Pelé: «Havelange è un rincitrullito»
La violenta polemica a causa della nuova legge voluta da «O Rey», che accusa: «Copri i ladroni brasiliani».

In «G.I. Jane» Demi Moore, rapata a zero, s’arruola nella Marina Usa

Donna d’armi per Ridley Scott
Intervista al regista di «Blade Runner» che racconta il suo nuovo film militare.

SAN PAOLO (Brasile). Pelé, il mi-
nistro dello sport brasiliano, pre-
senta una legge sul calcio, e scate-
na le iredi JoaoHavelange, 80an-
ni, presidente della Fifa, la Feder-
calcio internazionale. Motivo?
Pelé, da bravoexcalciatore, vuole
moralizzare - come del resto ave-
va tentato di fare prima di lui un
altro ministro ex giocatore, Zico
-, vuole cambiare i regolamenti
fatti su misura per difendere i pri-
vilegi delle società che lucrano e
spadroneggiano su atleti e con-
tratti.

Si solleva un vespaio che Pelé
spiega così sulla stampa brasilia-
na: «Joao Havelange ormai è rin-
citrullito, ma la violenzadella sua
reazione contro il progetto di leg-
ge che moralizzerebbe il calcio
brasiliano dimostra che molta
gente ha paura che si venga a fic-
care il naso nei loro affari edi fini-
re in galera». Non solo, Pelé deve
dare persino ragione a Maradona

sul personaggio: «Qualche anno
fa Diego lo diceva, e io cercai di
difendereHavelangearrivandoal
puntodi litigarci.Maadessosono
convinto che effettivamentenon
ci sta più con la testa, mi fa persi-
nopena».

La legge Pelé, che intende per-
fezionare la «legge Zico» varata
nel 1993, dovrebbe essere appro-
vata dal Parlamento nelle prossi-
me settimane e incentiva i club a
diventare impreseprivate, libera i
giocatori dal cartellino, e sotto-
mette le attività dei club e delle
federazioni alla giustizia comu-
ne.«È questo -aggiungePelé -che
terrorizza Havelange e gran parte
dei dirigentibrasiliani: chepossa-
no venire a galla tutte le porche-
rie messe in pratica dal presiden-
te della Federcalcio Ricardo Tei-
xeira, il suo genero, e di tanti al-
tri».

IL SERVIZIO
A PAGINA 14

L’esercito americano ha 36mila
reclute femminili nella sola fante-
ria. Sono il 17% nell’aeronautica,
il 13% nella marina. Ma le donne,
pur numerose, non partecipano ai
combattimenti: cosa succedereb-
be se una donna, invece, venisse
accettata nel corpo speciale della
Marina? Ridley Scott, il regista di
Blade Runner e di Thelma & Loui-
se ha deciso di raccontarlo in un
film, protagonista una Demi
Moore che - abbandonati i lu-
strini della spogliarellista - si è
lasciata rapare a zero e si è sotto-
posta a due settimane durissime
di esercitazioni militari, per en-
trare nel personaggio. È lei, in-
fatti, G.I.Jane, soldato scelto, su-
gli schermi americani a fine me-
se.

«Sapevo che ce l’avrebbe fatta
e non mi avrebbe lasciato a me-
tà film», dice Ridley Scott, e ag-
giunge: «Non ci sono molte at-
trici in grado di reggere un ruolo

del genere». Scott, che in questi
anni ha alternato il lavoro di re-
gista a quello di produttore, in
questo nuovo film parla di cor-
ruzione politica e di diritti civili,
ma soprattutto della follia e del-
la brutalità del training militare.

Il film di Scott arriva sugli
schermi in un momento di revi-
val di film bellici: nel dopoguer-
ra - sostiene il regista - era più
politico e di propaganda, ora il
genere viene soprattutto studia-
to per raccontare situazioni di-
verse, per film più romantici.
«Io comunque - racconta - ven-
go da quel mondo: mio padre
faceva parte dell’esercito e alla
fine dei miei studi dovevo ar-
ruolarmi nei marines. Non ci so-
no andato, ma la perfezione del
processo a cui si viene sottoposti
è un soggetto degno di studi. È
quasi un’esperienza zen».

ALESSANDRA VENEZIA
A PAGINA 9
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Il sindaco partenopeo traccia un bilancio di quattro anni di governo: «La città si è rimessa in cammino»

Bassolino: «Napoli si è trasformata
Il nostro assillo resta l’occupazione»
«Ricandidarmi a novembre? Non anticipo la campagna elettorale»

Pds: in Calabria
una giunta di
«responsabilità
democratica»
«Quelle forze “potenti e
prepotenti” che hanno agito
nella vicenda della crisi
calabrese, si apprestano,
oggi, a mettere ancor più le
loro mani direttamente sul
governo della Regione»: lo
afferma Nicola Adamo,
capogruppo del Pds al
Consiglio regionale.
«Utilizzano - sostiene Adamo
- come deterrente il rischio
dello scioglimento del
Consiglio per costruire ed
imporre una Giunta
regionale apparentemente
”qualsiasi” in nome di una
presunta e falsa
governabilità. Queste forze
agiscono attraverso
consiglieri regionali e settori
del centrodestra; altro che
mercimonio da parte Pds;
Buttiglione si venderebbe
l’anima per favorire la
nascita di una Giunta contro
il Pds. «Come Pds - prosegue
Adamo -, avvertiamo il
dovere di opporci, attivando
ogni utile iniziativa
democratica. Dopo le 29
dimissioni, questo Consiglio
regionale è politicamente
finito. A questo punto,
l’unica soluzione
rispondente agli interessi
della Calabria è da ricercare
nell’alternativa tra
autoscioglimento reale e non
minacciato, che consente
elezioni anticipate in tempi
rapidi, e un processo pilotato
da una Giunta di
responsabilità democratica,
promossa dal centrosinistra
per arrivare al voto».
Una netta chiusura all’ipotesi
di autoscioglimento del
Consiglio regionale è venuta
dai gruppi consiliari regionali
del Ppi, dei laburisti e dei
Socialisti italiani. In un
documento si chiede alle
rispettive forze politiche «di
ricercare ogni utile soluzione
affinché si eviti l’interruzione
della legislatura», ribadendo
l’esigenza che il Consiglio
approvi il bilancio. Per
questo Ppi, Si e laburisti si
impegneranno «a ricercare i
consensi delle forze di
sinistra e di quelle disponibili
ed interessate ad evitare il
protrarsi della grave
paralisi».

DALL’INVIATO

NAPOLI. SindacoBassolino, leièil
più autorevole leader di quello
che è stato chiamato “il partito
dei sindaci” e proprio lei non ha
ancora deciso se ricandidarsi o
meno?

«Si vota a novembre. La campa-
gna elettorale comincia un mese
prima. Perché si dovrebbe antici-
parla? Napoli dev’essere governata
ogni giorno, senza turbative di lun-
ghe campagne elettorali. Ce ne so-
no già tante. C’è poi una ragione
personale: nel 1993 proposi un pat-
to alla città: fare fino in fondo il sin-
daco, e soltanto quello, per quattro
anni. Ho mantenuto la parola. Ora
siapreunafasenuova».

Quando è diventato sindaco,
Bassolino era già un leader nazio-
nale.Leècostatofrenarelepassio-
nipolitichepiùgenerali?

«Fare il sindaco dà grandi soddi-
sfazioni: è duro e difficile ma anche
bello e istruttivo. La politica non
potrà più essere soltanto o soprat-
tutto romana.Ma sichiude unciclo
amministrativo e se ne apre un al-
tro. Mi sembra doveroso riflettere.
L’eventuale ricandidatura - che è
possibilissima - non può essere pro-
blema privato mio o dei partiti che
mi sostengono. C’è una questione
della città e delle sue forze migliori,
dellalorodisponibilitàadassumersi
responsabilitànelgovernodiNapo-
li, arricchendo e rinnovando. In-
somma, Napolinonpuòrestarealla
finestra».

Che segnali ci sono in questo
senso?

«Intendiamoci, i napoletani mi
hanno espresso e continuano a
esprimermi stima e fiducia. Ma
adesso è necessario che scatti qual-
cosa di più. Si dice: c’è Bassolino, ha
fatto bene... Invece, ci vuole uno
scatto,unafortemotivazione».

Ci sonoprobleminello schiera-
mentodelcentrosinistra?

«Nonmipare».
IlPoloèindifficoltà?
«Sta cercando un candidato. Ci

sono più nomi, non hanno ancora
scelto».

L’opposizione inquestiquattro
annicomes’èmossa?

«Con diversi atteggiamenti den-
tro tutti i gruppi. Da posizioni mol-
to ferme ma non pregiudiziali a casi
di ostruzionismo. Direi che An ha
spinto di più in questa direzione.

Ma anche lì con differenze interne.
In alcuni momenti l’opposizione
non ha perso di vista gli interessi
della città; in altri, invece, è sfociata
in ostruzionismo puro accompa-
gnato da un impressionante statali-
smo».

C’è a Napoli il segno di una ri-
composizionediclassidirigenti?

«Nel 1993 c’è stata una grande
novità: maggioranza e opposizione
del Consiglio sono stati espressi da
una grande volontà di cambiamen-
to rispetto al passato. È stato un
grande bene dal punto di vistadella
moralità e del modo di far politica.
Al di là degli ostruzionismi questo è
unbenedasalvaguardareancheper
laprossimalegislatura».

Bassolinoèstatoilprimosinda-
coelettodirettamentedainapole-
tani. Ha funzionato il meccani-
smo?

«La legge dei sindaci è stata la mi-
gliore riforma istituzionale fatta in
Italia. Ha funzionato, anche se c’è
qualcosa da rivedere: in tutte le cit-
tà, come suggerisconoicasidiTerni
e Reggio Calabria, quale che sia lo
schieramentochegoverna,bisogna
assicurarelamaggioranza».

Vantaggi per gli amministrato-
ri. Ma la legge come ha funziona-
to rispetto alla riorganizzazione
democratica delle comunità cit-
tadine?

«Attorno al governo delle città si
sono misurate forze nuove, spesso
esterne ai partiti: non consiglieri,
tecnici di qualità, competenze e
professionalità di rilievo. Penso,
quando si fanno bene, alle nomine
nelle aziende speciali, all’associa-
zionismo, al volontariato. È la stra-
da giusta. Ci vuole un equilibrio
molto forte tra tuttoquestoe iparti-
ti che sono una parte della politica
ma non potranno ritornare a essere
preponderanti sulle istituzioni. Si
afferma una visione più moderna e
riccadellapolitica:partitimaanche
associazioni, gruppi, valorizzazio-
nedeisingoli.

Che mi dice l’esperienza? Che
servono competenze manageriali e
capacità politiche. Competenze,
perché un grande Comune è un po‘
una grande azienda conglomerata;
capacità politiche, perchè la città
non è un’azienda ma una comuni-
tà. È essenziale la selezione, lo sce-
glieretra lemillecosechehaiaddos-
so ogni giorno o pensi di dover af-
frontare. Governare la città signifi-

ca saperla sentire, percepire la sua
anima».

C’è la sensazione che i sindaci
inizino a essere scelti prescinden-
dodaglischieramenti.

«La legge attuale fa pesare pro-
gramma e schieramento ma conta
molto la persone. Questo è giusto.
All’epoca dell’onnipotenza dei par-
titi le persone contavano poco. Ora
il sindaco è il garante del program-
madavantiaglielettori.Loèpiùdel-
lo schieramento e dei partiti. E‘ giu-
sto, contano gli uomini in carne e
ossa. È un fenomeno che presenta
problemi e rischi da tenere sotto
controllo,maèunbene».

Qual è il bilancio del sindaco

Bassolino?
«Bisognafarnedue.Ilprimoècon

la Napoli di quattro anni fa. E‘ mol-
to positivo per chi vive qui e per
chiunque ricordi com’era la città. Il
secondo è con il futuro. Non può
che essere animato da forte tensio-
ne critica, dalla consapevolezza che
ci sono temi attornoa cuibisognerà
lavorare per anni, in qualche caso
decenni. Si è fatto molto di più di
quanto immaginavamo di poter fa-
re. Ma tanto resta da fare e richiede-
rà lo sforzo continuo di altri cicli
amministrativi e l’impegno di più
generazionidiamministratori».

Quali sono le cose più impor-
tanti avvenute in questi quattro

anni?
«La città s’è rimessa in cammino.

Un cammino lungo e pieno di osta-
coli, in salita. È già capitato ecapite-
rà alla città, nei prossimi mesi e nei
prossimianni,dicadere,rialzarsi,ri-
prendere. Ma Napoli ha ripreso a
muoversi affermando, cercando di
affermare, diritti e doveri per i di-
pendenti del Comune e ogni citta-
dino. Ci sono diritti veri da rivendi-
care e da parte dei cittadini e doveri
da esercitare, anche doveri per de-
cenninonesercitati».

Bassolino, proviamo a fare un
inventario.

«E‘ corposo e l’ho già fatto: cultu-
ra, turismo, il ritornodell’urbanisti-

caacasapropria...».
Chevuoldire?
«A casa propria, cioè in giunta e

Consiglio. L’urbanistica mancava
daunquartodi secolodallesediisti-
tuzionali. Era stataprivatizzata.Ora
ognuno ha ripreso a fare il proprio
mestiere. E ancora: privatizzazione
dell’aeroporto; prestito obbligazio-
nario all’estero di questa che un
tempo era tra le più assistite. Abbia-
mo fatto passi avanti nel trasporto
pubblicocheerailpiùdisastratod’I-
talia. Sonoincorsoi lavoridellame-
tropolitana: da quial 2001 dovrem-
mo coprire il ritardo di un secolo
dando a Napoli una metropolitana
degna di questo nome, europea. E
vanno aggiunti gli interventi socia-
li: l’operazione Vele di Scampia o -
faccio esempi simbolici - la conse-
gna, in corso, di 1500 case nuove
concriteritrasparenti».

Qual è il punto di maggior sof-
ferenza?

«Il lavoro. Sono le attese e le spe-
ranze dei giovani di questa Napoli
che vedono i cambiamenti e vivo-
no, come vivo io, la contraddizione
drammatica tra ciò di cui c’è biso-
gno e il tempo che ci vuole per crea-
re lavoro. È l’assillo di ogni giorno.
Daquilemienumerosespinteverso
ilgovernonazionale».

È stato spesso critico con il go-
verno.Qualèilsuogiudizio?

«Qualcosa comincia a muoversi.
Sono per valorizzarlo dopo i lunghi
mesi in cui non si può dire si sia
espressa una sensibilità meridiona-
lista del governo, al di là di quella di
singoli ministri. Questo qualcosa
deve crescere quantitativamente e
qualitativamente diventando at-
tenzione,sensibilità,interventi».

Napoli che può dare a questo
paese?

«Da Napoli qualche contributo è
giàvenuto.L’aperturaalmercato, la
quotazione in borsa a Nuova York
grazie ai Boc, la capacità di ospitare
grandi appuntamenti internazio-
nali. Sono i segni di un contributo.
Possonovenirnealtri».

Tutto questo fa ridiventare Na-
poliunacittàdicultura?

«Napoli è stata la prima grande
città a valorizzare la risorsa cultura-
le. È una delle città più vive d’Itaia.
Basti pensare a quel che si muove
nella musica, nel cinema, nel tea-
tro.Èmeritoloro,ditantiartisti».

Aldo Varano
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Antonio Bassolino, sindaco di Napoli Stefano Carofei/Sintesi

IL NOSTRO MOLTO SAREBBE NIENTE
SENZA IL POCO DI TANTI

L’ANT
(ENTE MORALE SENZA PROFITTO)

RINGRAZIA
— Tutti i sofferenti (18.000 dal 1985, 1.600 al giorno) che hanno avuto ed hanno fiducia nei

suoi 78 medici e 46 infermieri
— I medici di famiglia degli assistiti ANT
— I 30.000 soci ed i 70.000 sostenitori
— I volontari ANT (le “Formiche”)
— Le industrie, gli esercizi commerciali, gli enti pubblici e privati che aiutano a gestire i 13

ospedali domiciliari - ANT fondati in Italia
— Tutti coloro che hanno offerto ed intendono offrire eredità all’ANT

(così la vita diventa infinita!)

L’ANT È ATTIVA TUTTO L’ANNO GIORNO E NOTTE DAL 1985
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CONTO CORRENTE POSTALE N. 11424405

Per Pratiche Eredità: tel. 051/383131

Sede nazionale: via Ragazzi del ’99, 3/b - 40133 Bologna - Tel. 051/383131 Fax 051/382390
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Corruzione:
«Non bastano
le inchieste»
dice Flick
«La lotta alla corruzione
non può avvenire solo per
via giudiziaria». Lo ha detto
ieri il ministro della
Giustizia, Giovanni Maria
Flick, intervenendo ad un
dibattito a Courmayeur.
«La corruzione _ ha
spiegato il Guardasigilli _
va prima di tutto
combattuta a monte,
attraverso una logica di
trasparenza, di efficienza e
di semplificazione della
pubblica amministrazione.
Mi pare che il lavoro che sta
conducendo la
commissione
anticorruzione della
Camera e quanto previsto
dal governo per gli
interventi del ministro
Bassanini, stanno andando
in questa direzione».
Nel dibattito è intervenuto
anche il presidente della
Camera Luciano Violante.
«Sulla questione della
corruzione siamo ancora
indietro», ha detto.
«Quando c’è stato il
terrorismo abbiamo fatto
leggi serie contro questo
fenomeno, così è stato
fatto contro la mafia; ma
sulla corruzione sto
aspettando un‘ iniziativa
che dia un forte indirizzo».

Perugia, ieri vertice in Procura. Già lunedì sfilata di testimoni

L’inchiesta sulle toghe sporche:
dopo ferragosto cento interrogati
I magistrati che indagano sulla «connection» Melpignano-Bonifaci-Savia vogliono
rintracciare i beneficiari dei conti correnti e dei libretti accesi dal tributarista.

ROMA. Ferragosto di lavoro per i
magistrati di Perugia che si occupa-
no della maxi-inchiesta sulle «to-
ghe sporche». In un vertice tenuto
ieri mattina nella procura del capo-
luogo umbro è stato deciso il calen-
dariodeiprossimiinterrogatori.

Già a partire dalla prossima setti-
mana più di cento persone coinvol-
te nell’inchiesta saranno sentite dai
magistrati coadiuvati dai carabinie-
ridelRos.Nonsitratta-precisanoin
ambienti della procura - di imputa-
ti, ma di «persone informate dei fat-
ti», i cui nomi vengono fuori dalle
intercettazioni telefoniche e am-
bientali e dagli accertamenti sui di-
versi conti correnti bancari dell’av-
vocato SergioMelpignano. Ipmpe-
rugini che indagano sulla conne-
ction Melpignano-Bonifaci-Savia,
sentiranno con particolare atten-
zione le persone che a vario titolo
hanno avuto a che fare con il conto
da 39 miliardi intestato a Pasqua
Neglie,lasuoceradiMelpignano.

Quel conto presso la Bancapopo-
lare di Spoleto - scrivono i pm peru-
gini nell’ordine di custodia cautela-
re a carico di Melpignano e soci -
«conteneva i proventi, o partedi es-
si,della“steccaEnimont”».

Sono i passaggi, veramente vorti-
cosi, di assegni, soldi prelevati per
acquistareCctoaccenderelibrettial
portatoreadaver insospettitogli in-
quirenti. Per l’apertura del conto
vieneusato un assegno di5miliardi
e 100milioni tratto su un altro con-
to intestato alla suocera di Melpi-

gnano presso il Banco di Sicilia, lo
stesso indicato da Bonifaci ai magi-
strati milanesi come «recettore» dei
proventi delle operazioni su società
del gruppo Montedison. E su quel
conto vengono «ospitati» versa-
menti in contanti di cifre «ragguar-
devoli»: 800 milioni il 9 gennaio
’91;prendonooriginelibrettialpor-
tatore come il misterioso libretto
Barbarano per 1 miliardo e 340 mi-
lioni, acceso il 13 dicembre 1990 e
intestato ad un certo Aldo di cui
Melpigano, più volte interrogato,
dicedi ignorare l’esistenza,esoprat-
tutto bonifici bancari su altri conti
correnti, costruiti con tecniche e
modalità tali da rendere difficile l’i-
dentificazionedeibeneficiari.

È attraverso questi passaggi di da-
naro mimetizzati con abilità sor-
prendente, che - sospettano gli in-
quirenti - sono state pagate tangen-
ti, comprati magistrati e ufficiali
dellaGuardiadiFinanza.

L’obiettivo intervenire negli ap-
paltipubblici che,dopol’attenuarsi
delle inchieste sulla «prima Tan-
gentopoli», sono tornati a fiorire.
Ferroviaealtavelocità,grandiopere
pubbliche, e soprattutto, a Roma, i
soldi da spendere per il Giubileo e
forse leOlimpiadi. Una torta, calco-
lano gli esperti, di almeno 15mila
miliardi.

Settimana di interrogatori im-
portanti,quindi,anchesedallapro-
cura perugina si fa saperechenonci
sonoqueinomi«eccellenti»dicuisi
eraparlatoneigiorniscorsi.

L’inchiesta di Perugia ha portato
alla luce una nuova Tangentopoli?
Ildibattitoèaperto.PerilPresidente
della Camera, Luciano Violante,
che ieri ha commentato la vicenda
dai microfoni di Radio Vaticana,
«nonsicapiscebenesesitrattadiun
pezzo della vecchia Tangentopoli
degli anni ottanta o di una nuova
ondatadicorruzionedegliannisuc-
cessivi. In ogni caso credo che biso-
gna lasciar fare alla magistratura il
suo lavoro, ma è necessario che il
Parlamento si attrezzi con misure
adeguate». Di parere diverso il pro-
curatore capo di Milano. «Sarei
molto imbarazzato _ ha detto Fran-
cesco Saverio Borrelli, ieri in vacan-
za a Courmayeur _ a parlare di una
cosiddetta Tangentopoli di cui co-
nosco ben poco, anche se taluni
spunti dei colleghi di Perugia sono
venutidaMilano».

Borrelli ha preferito non entrare
nel merito della diverse vicende (al-
cune delle quali, come quella parte
che riguarda l’inchiesta Enimont,
conosce bene), perché si tratta «di
una indagine estremamente com-
plessa e delicata che si trova nelle
manidiunaltroufficiogiudiziarioe
che in parte riguarda anche dei col-
leghi di Roma. Se poi si tratta di una
nuova Tangentopoli è ancora tutto
da vedere, in quanto i fatti mi sem-
brano risalenti nel tempo, quindi
nonsipuòpararediunanuovaTan-
gentopolimasemmaidivecchia».

E.F.



15SPO03A1508 ZALLCALL 12 22:17:40 08/14/97  

LO SPORT Venerdì 15 agosto 1997l’Unità215

15SPO03AF01
2.0
17.50

Ciclismo, Obree
torna in pista
per i mondiali
A tre mesi dall’annuncio del
ritiro Graham Obree, lo scozzese
bicampione mondiale
nell’inseguimentoe
pluriprimatista dell’ora tornerà
alle gare in occasione dei
mondiali su pistache si
svolgerannoa Perth (Australia)
dal27 al31 agosto. Stavolta
Obree,31 anni, non si cimenterà
nell’inseguimento individuale
(iridato ‘93 e ‘95) ma
nell’inseguimentoa squadre.

Tennis, Lubiani ko
al 20 turno del
torneo di Toronto
Francesca Lubiani, che alprimo
turnoaveva sconfitto la russa
TatianaPanova, nel secondo
turno del torneoMuarier di
Toronto, Canada,ha affrontatoe
perduto conla bulgara
Magdalena Maleeva col
punteggio di7-6 (7-0), 4-6, 4-6.
Bene inveceRitaGrande nel
doppio in coppiacon la belga Els
Callens: hannobattuto le
giapponesi Miho Saekie Yuka
Yoshida 6-7 (5-7), 6-0,7-6 (9-7).

15SPO03AF02

Siviglia, waterpolo
Setterosa exploit
17-0 al Portogallo
Limpida vittoria dellanazionale
italiana femminile di pallanuoto
impegnatanei Campionati
Europei incorso a Siviglia. Le
azzurre, campioni d’Europa in
carica, hannostrapazzato le
portoghesi battendole 17-0 coni
parziali di 4-0, 6-0, 5-0, 2-0nelle
quattro frazioni digioco. Il coach
Pierluigi Formiconi non
nasconde le sue ambizionia
replicare il successodi due anni
fa a Vienna.

Baseball A1
Nettuno-Juventus
sfida a ferragosto
Danesi Nettuno-Juventus è la
partita clou del campionato di
A1 dibaseball, a nove partite
dalla conclusione della regular
seasone dall’iniziodei play-off. I
laziali, favorito,guidano il
torneo con7 punti sul Grosseto
mentreper ibianconeri la lotta
per unposto neiplay-off è
apertissima: altri incontridel 15
e 16agosto, Firenze-Cariparma,
Caserta-Grosseto, Modena-
Rimini, Verona-AirDolomiti.

Guillen/Ansa

Europei di nuoto: il russo, reduce da un’aggressione, è la stella della squadra. Analisi

Popov, uno zingaro
che plana sull’acqua

SETTEBELLO

Germania
battuta 8-4
Oggi la
JugoslaviaFabiana Luperini Eric Cabanis/Ansa

TOUR DE FRANCE

Le sorelle Cappellotto
prime in volata
e in classifica generale

15SPO03AF03

SIVIGLIA (Spa). Alexander Popov ri-
torna alle grandi competizioni dopo
l’accoltellamento di unanno fa nelle
stradediMosca. Ilpiùfortenuotatore
deglianninovantasi ripresentainpi-
scina circondato da mille incognitee
dopoaverpersol’imbattibilitàingiu-
gno sugli amati 100 stile per merito
del brasiliano Gustavo Borges. Po-
pov, che ha gareggiato molto poco
quest’anno, arriverà in Andalusia a
fine settimana assieme alla squadra
russa della poco si sa. Tornatiadomi-
nare ilpalcoscenicocontinentaledo-
po anni di crisi, i sovietici si trovano
nella difficile situazione di dover
consolidare il proprio dominio con
atleti in crisi di risultati, a cominciare
daldorsistaSelkovchenonhaancora
smaltito la delusione olimpica, per
arrivarealgrandePopov.

Ma cosa c’è dietro la recessione di
una nazione che ha rivoluzionato le
tecniche natatorie degli ultimi anni?
Dietro la difficoltà di unricambio ge-
nerazionale che anni fa sembrava
non aver mai fine? La risposta è sem-
plice ed allarmante al tempo stesso.
Gli atleti russi ( non solo i nuotatori)
hanno perso, causa la pesante crisi
economica del paese, i privilegi che
permettevano loro di essere la nazio-
ne leader dello sport mondiale. Du-
rante la Coppa del mondo del feb-
braio passato, Vladimir Selkov, cam-
pionemondialeedeuropeoincarica,
affermava con amarezza che in Rus-
sianonnascerannopiùcampionidel
calibro di Pankratov o Sadovyi, per la
semplice ragione che i centri federali
dovesonocresciutinonesistonopiù.

La gestione privata chiede affitti
esorbitantiallafederazionesovietica,
che è costretta ad abbandonare i luo-
ghicheperdecennisonostati laculla
della programmazione e dell’allena-
mentodellapotenzasovietica. Inuo-
tatori diventano così zingari alla ri-
cercadimeetingdoveguadagnareun
po‘disoldiedove,soprattutto,trova-
re l’ospitalità logistica per periodi di
intensapreparazione.Èstatocosìalla
vigilia dell’Olimpiade di Barcellona,
dove una fortissima rappresentaviva
ha soggiornato a Saluzzo, per più di
un mese. Ed è tuttora così nei mee-
ting Mare Nostrum, il trittico di gare
che unisce Barcellona, Canet e

Montecarlo, che vede i sovietici
fermarsi ben oltre il tempo neces-
sario alle competizioni. Zingari af-
fiatati ed innovativi, i russi hanno
studiato tecniche natatorie inno-
vative che sono destinate ad essere
copiate da tutto il mondo negli an-
ni a venire. La subacqua di Dennis
Pankratov, la «nuotata a pagaia» di
Alexander Popov, la rana sinuosa
di Korneev, evoluzione di quella
rullata ungherese, nonché lo stu-
dio scientifico di partenze e virate,
hanno permesso agli atleti dell’ex
Unione sovietica di vincere e sca-
tenare entusiasmi nel mondo per
nulla innovativo delle piscina. A
Siviglia troveranno avversari in
tutti gli stili, nessuno è più consi-
derato intoccabile. Alexander Po-
pov, sul quale pesa fortissima cu-
riosità, potrebbe vedersi scalzato
dal giovane olandese Van Den
Hoogenbaad, quarto ad Atlanta
nei 100 più veloci della storia. Av-
versario storico dei nostri Brembil-
la-Rosolino, il «tulipano» ha soli
19 anni e talento da vendere.Voci
attendibili affermano che si sia de-
dicato allo studio più che al nuoto,
e questo potrebbe essere un bene
per il grade Popov che nessuno
vuole veder perdere. In calo Sel-
kov, dopo anni di dominio della
sua specialità, il dorso potrebbe es-
sere preda di atleti che finora han-
no raccolto briciole ( che sia il tur-
no del nostro Merisi?), stabili le
quotazioni dei ranisti, che difficil-
mente però riusciranno a battere
la coppia magiara Guttler-Rozsa.
Discorso a parte per il delfino di
Pankratov. L’uomo che ha strabi-
liato il mondo con la partenza su-
bacquea di oltre 25 metri detiene i
record mondiali di tutte le distan-
ze del delfino, sia in vasca piccola
che in vasca lunga e sebbene il
compagno di squadra Kulikov e
l’ucraino Silantiev spingano alle
sue spalle, il discorso con l’oro lo
gestisce lui. Rimangono in sospeso
specialità come il mezzofondo o i
misti, acqua esclusiva di Marcel
Wouda, Jani Sievinen e Attila Cze-
ne.

Luca Sacchi

SIVIGLIA. Rudic parla chiaro, la na-
zionalehaavutosoloquarantagiorni
per oliare meccanismi difficili. Poco,
molto poco. Però è qui per vincere,
non ha importanza se non tutto è
perfetto.Rudicvuolecambiarelapal-
lanuoto: azioni veloci, movimento e
difesa dura. Gli azzurri sono allenati
benenellapartenatatoria,eallorava-
lorizziamoinostripuntiforti,rendia-
mo asfittici gli avversari, tagliamogli
energie e lucidità.Ha funzionatocon
la Grecia, funziona anche con un av-
versario di rango anche se un po‘ de-
caduto, la Germania, bestia nera del-
la nostra nazionale prima dell’arrivo
del tecnico croato. Italia subito in
vantaggio,due azero, congoldiGhi-
bellini e Sottani. Viene raggiunta in
unafase leggermenteopaca, incuigli
arbitri fischiano molto contro i cen-
tro-boa delle due squadre. Poi risale
subito in cattedra, con azioni veloci
che allargano la difesa tedesca. Posti-
glione intuisce, si fa trovare davanti
al portiere con difensore alle spalle e
non perdona. Roberto Calcaterra al-
lunga il vantaggiocon classico golda
centro-boa, potente e deciso epoi ca-
polavoro di Bencivenga con delizio-
sopallonettoal limitedel tempoadi-
sposizione, quando le due squadre
ammorbidisconoilpressingpercata-
pultare l’azione verso la porta difesa
da Attolico. L’italia si diverte e gioca
inscioltezza,ribattealgoldiReihnart
con un gran tiro di Silipo che si infila
nell’angolinoinaltoadestra.Siporta
a più quattro e mantieneilvantaggio
fino alla fine, nonostante l’espulsio-
ne di Rudic. L’8-4 finaleè lo specchio
di una partita che il tecnico, ancora
lievemente irritato, definisce brutta
ma utile. Ci sono da smaltire le tossi-
ne degli ultimi allenamenti, fatto
nonnuovoperilSettebelloabituatoa
crescerecolprosieguodeltorneo.Og-
gic’èlaJugoslavia,primapartitadiffi-
cile delle eliminatorie. La squadra
sembra aver superato le insicurezze
che costarono l’entrata in finale al-
l’OlimpiadediAtlanta. Forseèpresto
per sbilanciarsi con analisi forzate,
ma l’impressione è che Attolico e
compagni abbiamo preso l’impegno
europeomoltoseriamente.

L. S.

LA BRESSE (Fra). Valeria Cappel-
lotto ha vinto allo sprint la seconda
tappa delTour femminile,Strasbur-
go-La Bresse di 124 km. In 3 ore
28’22” Cappellotto, che ha prece-
dutolasorellaAlessandra,latedesca
HankaKupfernagelela lituanaRasa
Polikeviciute, ha conquistato an-
che il secondo posto inclassificage-
nerale mentre il primato è passato
proprio ad Alessandra Cappellotto
graziealgiocodegliabbuoni.Lacro-
nacaasciuttaètuttaqui,maildomi-
nio italiano, con tanto di gioco di
squadra familiare e non, è già evi-
dente e promette ancora di più
quando dall’Est della Francia co-
minceranno le vere asperità di que-
sto Tour, per tutte le concorrenti,
l’edizione più difficile da quando il
ciclimo femminile si è messo sulle
traccie di quello della Grande Bou-
cle,conl’ambizionecioédidiventa-
re il vero mondiale delle corsea tap-
pe.

LesorelleCappellottocomunque
ieri hanno fatto il pieno, sia nella
volata finalechenelcorsodella lun-
ga tappa farcita di traguardi inter-
mediapuntiesuiqualileazzurreso-
no arrivate compatte difendendo
sempre la reciproca posizione. Non
soltanto questioni d’affetto perciò,
ma si pensa alla squadra, compresa
la piccola Luperini, ora quarta della
classifica, inquesteprimetappepia-
ne vista al lavoro in difesa ma già te-
sa alle prossime salite, suo vero ter-
reno di sfida e di attacco. Ieri il con-
trollo della corsa è stato pressoché
perfettoeapocosonovalsi i tentati-
vi della tedesca Kupfernagel, leader
della classifica alla partenza è già in
lustro combattivo sin dal prologo,
di svincolarsi dalla stretta marcatu-
radellesorelleCappellottoeditutta

la squadra azzurro-rosa. Sono state
anzi loro, le due «gemelle delle due
ruote» adarebattaglia senzasosta,a
scattare non appena il gruppo ri-
schiava di ricompattarsi. Insomma
untiramollasinoallafine,convola-
tone finale che ha trovato davanti
tutteleazzurrepronteacollaborare,
a far strada alle compagne e, possi-
bilmente, a rintuzzare le folate av-
versarie.

Così è stato. E lo sprint, perquan-
to combattutto e tirato a oltre
40kmh,hapocosgranatoilplotone
ma ha consentito il controllo del
«pacchetto» italiano. Valeria Cap-
pellotto havinto alla manieradi Ci-
pollini, alzando le braccia sul filo
del traguardo.Econleiha festeggia-
to, forsedipiù,Alessandra,lasorella
chehaindossatolamagliad’oroche
spetta alla leader. Oggi terza tappa,
ma le azzurre non hanno intenzio-
nedimollare.AlmenosinoaParigi.

Classifica della seconda tappa: 1.
Valeria Cappellotto (Ita) che copre i
124 km in 3 h 21’22”; 2. Alessandra
Cappelotto (Ita) s.t.; 3. Rasa Polike-
viciute (Lit) s.t.; 4. Iolanta Polikevi-
ciute (Lit) s.t.; 5. Linda Jackson
(Can) s.t.; 6. Barbara Heeb (Svi) s.t.;
7. FabianaLuperini (Ita) s.t.; 8.Han-
ka Kupfernagel (Ger) a 1’36”; 9. Ro-
berta Bonanomi (Ita) a 1’36”; 1O.
Luisiana Pegoraro (Ita) a 1’36”.
Classifica generale: 1. Alessandra
Cappelotto (Ita) 6 h 18’27”; 2. Vale-
riaCappelotto(Ita)a11”;3.RasaPo-
likeviciute (Lit)a15”;4.FabianaLu-
perini (Ita) a 16”; 5. Barbara Heeb
(Svi) a 17”; 6. Iolanta Polikeviciute
(Lit) a 17”; 7. Linda Jackson (Can) a
17”; 8. Hanka Kupfernagel (Ger) a
1’45”; 9. Marcia Eicher-Vouets (Svi)
a 1’53”; 10. Edita Pucinskaite (Lit) à
1’53”. Il nuotatore russo Alexander Popov Emmert/Ansa

Via lunedì alle Universiadi in Sicilia: 500 mld stanziati, 10mila arrivi, stelle Yuri Chechi e Michael Johnson

Gli studenti in pista ci vanno gratis
Sarà un caso,ma propriomentre si

discutediOlimpiadi,anzisi litigasu
Roma 2004 e su Atene 1997, quella
deimondialidiatletica, inItalia,per
la precisione in Sicilia, sta per pren-
dere il via un’altra mega manifesta-
zione sportiva, quell’olimpiade ve-
raepropriacheèl’Universiade.Sarà
un caso, ma artefice di quest’altro
grande raduno sportivo arricchito
dall’etichetta «studentesca» e im-
preziosito da un resistente alone di
dilettantismo, è sempre lui, quel
Primo Nebiolo di cui si narrano
molte performance, le ultime nella
battaglia senza esclusione di parole
basse per far arrivare i Giochi del
2004 nella Città eterna e, conte-
stualmente, accreditarsi come il
successore in pectore di Juan Anto-
nio Samaranch, il quasi ottantenne
ex franchista spagnolo che guida le
sorti dello sport mondiale dall’alto
del Cio dove occupa appunto lo
scrannodipresidente.

Difficile quindi parlare di qua-
lunque fatto sportivo di questigior-
nisenzaoccuparsidichinetieneru-

morosamente le fila, di chi è impe-
gnato, al contrario degli atleti in pi-
sta e in pedana, a tessere accordi di
lunga gittata da stendere sul tappe-
to delle proprie ambizioni. Inutile
perciò ricordare che Nebiolo, presi-
dentetra l’altrodellosportuniversi-
tario mondiale, abbia messo a di-
sposizione di questa edizione sici-
liana delle Universiadi tutta la sua
capacità organizzativa, quella della
Iaaf che presiede e comanda a bac-
chetta e che dispone di un molto
elastico budget assestato sui 70, 80
milionididollaril’anno.

6500 atleti in Sicilia
Il Primo nazionale non è ancora

sbarcato in Trinacria, nelle tre città
cheospiterannoigiochi(18-31ago-
sto) e che si sono divise le specialità
(tennis, calcio, basket e pallanuoto
a Palermo, atletica, ginnastica, pal-
lavolo e scherma a Catania, nuotoe
tuffi aMessina),malavorapernobi-
litare all’avvenimento, farne parla-
re il più possibile, anche garanten-
do personalmente l’arrivo di Mi-

chael Johnson alla Cittadella di Ne-
sina, sotto l’Etna, costruita per l’oc-
casione universitaria. Garanzia che
va letta come«esborso»acarico Iaaf
ovviamente, e che forse toglie poco
al supposto dilettantismo dei 6500
atleti dati in arrivo da almeno 147
paesi (ma dovevano essere 197, poi
sono arrivati i forfait, buon ultimo
quello, polemico, della Grecia) e
che saranno scortati da qualche al-
tro migliaio tradirigenti, giudici, al-
lenatori e, naturalmente, ospiti,
membridelCiocompreso.

Ma, al di là dei giochi di tribuna
guardandoaLosannadovesiprepa-
ra lo scontro per l’Olimpiade2004e
quello successivo per la presidenza
del Cio, l’Universiade siciliana, an-
corché silenziosamente accolta dai
più, è già chiacchierata per via di al-
cune follie finanziarie (c’è stata an-
che una mega spedizione in Giap-
pone tre anni fa per «studiare», a
spese della Regione, come si fanno
le Universiadi) che, a sport conclu-
so, apriranno certo la via a indagini
giudiziarie del tipo Italia ‘90 o, più

recentemente, dei giochi del Medi-
terraneo di Bari ‘97. Sulpianotecni-
co lo spettacolo sarà tuttavia garan-
tito.Loassicurailvicepresidentedel
CusiAlbertoGualtieri,nell’occasio-
ne alla guida del Gcto, il gruppo di
coordinamento tecnico operativo,
che corre da un capo all’altro della
Sicilia per assicurare che tutto sia in
ordine per l’accoglienza, i trasporti,
le gare. «Sono già arrivati i giappo-
nesi», spiegaGualtieri,«ilgrossodei
problemi è stato in qualche modo
risolto, anche se non tutti gli im-
pianti promessi e per i quali sono
stati stanziati soldi dalla regione Si-
ciliasonostaticompletati».

Costi per 500 miliardi
E via con le cifre. Sono circa 500 i

miliardi messi in circolazione per
«costruire e ristrutturare: il Cibali di
Catania, per esempio, le nuove pi-
scine della Favorita di Palermo,
l’impianto natatorio dei Capucci-
ni». Tutta roba utile, c’è da crederci
anche se qualche dubbio sulle prio-
rità siciliane qualcuno potrebbe

avanzarlo. Mala regioneautonoma
è, appunto, autonoma anche in
queste scelte che, oltre ai ritardi ri-
cordati da Gualtieri, e che «sono un
classico», ha accumulato sulla favo-
la dello sport più di un episodio so-
spetto in fatto di appalti, avverti-
menti, minacce (e qualcosa di più
nel caso del pestaggio all’imprendi-
tore Luciano Capuzzo) a questo o
quel costruttore interessato alla ric-
ca partita. «Diciamo però che, alla
fine, i giochi si faranno bene, ci sarà
Yuri Chechi a guidare la rappresen-
tativa italiana e a dare l’esempio ol-
tre che il suo probabile addio all’a-
gonismo», sottolinea Gualtieri che
elenca i «costi vivi» dell’Universia-
de.64miliardidispesa, trabeni, ser-
vizi e organizzazione, «ma ciascun
atleta paga 40 dollari al giorno per
partecipare e non prendere, com’è
tradizione, nessun premio se non
quello del valore in sé della gara e
dell’amicizia studentesca che è un
aspettofortedell’Universiade».

Giuliano Cesaratto
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Michael Johnson, atteso in Sicilia per le Universiadi R. Steinegger/Reuters
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TELEPATIE

Dentiera ballerina
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TG2 DOSSIER RAIDUE 23.00

Ancora il tema delle vacanze viste dalla parte di chi
lavora. Anche oggi. Tra in servizi curati da Paolo
Meucci, i set cinematografici romani in attività, i
soldati anti camorra di Napoli, le imprese che non
chiudono, lavitanotturnadiTorino.

RAI EDUCATIONALRAIUNO 1.00
Nuovo appuntamento con lo scenografo Mario
Garbuglia. Titolo dellapuntatadioggi «Lacittà». In
onda sequenze tratte dai film «Le notti bianche» di
Visconti, «Oci Ciornie» di Mickalkov e «Un re a
New York» di Chaplin. Altri servizi: le grandi città
del cinema Parigi e Las Vegas e la Pietroburgo di
Dostowjeski reinventataaCinecittà.

FUORI ORARIO RAITRE 1.10
Ritorni eccellenti per Ferragosto: va in onda il raro
documentario L’ultima spiaggia girato per la Rai
da Dino Risi nel ‘77 e lo straordinario Ritorno a
Lisca Bianca (dell’83) di Michelangelo Antonioni
con Lea Massari.

FESTIVALDI SALISBURGORADIOTRE 10.30
In diretta dal Festival di Salisburgo Riccardo Muti
dirige i Wiener Philarmoniker nella sinfonia n. 3 e
nellamessadiD678diSchubert.

15SPE04AF01

14.05 TOTO’,PEPPINOE....LAMALAFEMMINA
Regia di Camillo Mastrocinque, con Totò, Peppino De Filippo, Vittoria
Crispo, Teddy Reno, Nino Manfredi. Italia (1956). 104 minuti.
I fratelli Capone (Totò, De Filippo e Crispo) so-
no decisi a stroncare la relazione tra il loro ni-
pote e una ragazza. Si recano a Milano dove si
fanno irretire in un ristorante da alcune donne
di facili costumi. Alla fine l’amore dei due gio-
vanivinceràsugli impacciati zii.
RAIUNO

20.25 AGENTE 007. L’UOMO DALLA PISTOLA D’O-
RO
Regia di Guy Hamilton, con Roger Moore, Christopher Lee, Britt
Ekland, Maud Adams. Gran Bretagna (1974). 125 minuti.
Nono film della saga Bond e secondo dell’era
Moore. L’agente 007 deve sgominare un’orga-
nizzazione che vuol costruire un’arma letale.
Cerca di ucciderlo un sicario che spara proietti-
lid’oro.
RAITRE

23.10 LASTAZIONE
Regia di Sergio Rubini, con Sergio Rubini, Margherita Buy, Ennio Fan-
tastichini. Italia (1990). 92 minuti.
Una ragazza (Buy) che sta cercando di sfuggire
al fidanzato (Fantastichini) troppo legato ai
soldi si rifugia in una stazione, dove passa la
notte nell’ufficio del capostazione (Rubini) in
attesa del primo treno che partirà solo la matti-
nadopo.
RAIUNO

23.30 DIECISECONDIPERFUGGIRE
Regia di Tom Gries, con Charles Bronson, Robert Duvall, John Hu-
ston, Jill Ireland. Usa (1974). 95 minuti.
John Wagner (Duvall) è un uomo d’affari con-
dannato in Messico a 28 anni di galera per le
false accuse diunconcorrente (Huston).Unpi-
lota (Bronson) viene ingaggiato dalla famiglia
per liberarlo.Naturalmenteci riuscirà.

Il varietàdel mercoledì sera su Rete 4 sichiama
«Musica e mare» per far capire subitoche si tratta
di una produzione balneare costruita con scampo-
li di altri programmi. Non stile Blob, cioè cercando

di scoprire il senso o ilcontrosenso del palinsesto,ma stile cap-
potto rivoltato, comesi faceva inaltri tempiche per tanti versi
non erano peggiori degli attuali. E infattianche in questo va-
rietà condotto da AndreaRoncato e Katia Noventac’è qualcosa
di modestoche intenerisce.Per esempioci ha commosso fino
alle lacrimeil ritorno di Franco Quarto e FrancoPrimo(anche
se instudio c’era solo«Primo», ammessoche sichiami così)
con la loro unica memorabile canzone «Ho scritto t’amo sulla
sabbia». Quando si ricorda qualcosa di dimenticato chesi con-
sidera però indimenticabile, siprovachissà perché un brivido
di piacere. Invecesi prova un brivido di fastidio quando ci si
imbatte incerti spot veramente terribili. Avrete notatoquella
signoradi unacertaetà, in giacca rossa, che appare improvvi-
samente dentro i programmi per domandarci se ciballa la den-
tiera. Macome si permette?Va bene che in questo periodo di
ascolti minimi la pubblicità televisiva costa cosìpoco che qua-
si quasi se lapotrebbe permettere ognuno di noi,ma si sta pro-
prio esagerando con immagini di fosse biologiche eacari scate-
nati dentro i materassi. Per non parlare della violenza inferta
alla lingua italiana dalla pubblicità di quell’aggeggioche do-
vrebbe servire a rafforzare i muscolidellostomaco e renderci
tutti Rambi. Lo strumento in questione sembra la riproduzione
in miniaturadell’astronave Enterprise e la voce fuori campo
dice che«si può usare in piedi e da sedere». Eperché non sdraia-
ti e da culo? Scusate. Alla boa di Ferragosto ci siarriva incattivi-
ti. Per questo vi salutiamo a andiamo in vacanza.

«L’amour fou»
secondo François Truffaut
23.05 LAMIADROGASICHIAMAJULIE

Regia di François Truffaut, con Jean-Paul Belmondo, Catherine Deneuve,
Nelly Borgeaud. Francia/Italia (1969) 120 minuti.

TELEMONTECARLO

Feuilleton con ironia, melodramma intinto di humor
nero: Truffaut manda all’aria i generi in un profluvio di
citazioni (Hitchcock, Ray, Renoir) senza mai stancare. E
dietro ad una trama gialla ci svela una delle riflessioni
più compiute sul tema dell’«amour fou». Louis è
proprietario di piantagioni a Réunion e sposa una
donna conosciuta per corrispondenza: quando lei
scappa con i soldi l’uomo scopre di essere stato vittima
di un raggiro.

AUDITEL

VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.49).....................................3.944.000

PIAZZATI:
Tuttoben (Canale 5, 13.33).....................................3.702.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.37)........................3.425.000
Amore ribelle (Raiuno, 20.58).................................3.107.000
La zingara (Raiuno, 20.44) .....................................2.876.000

6.30 TG 1. [7623863]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’in-

terno: 7.00; 7.30; 8.00; 8.30;
9.00; 9.30 Tg 1. [68329573]

9.35 LA LEGGENDA DI LOBO. Film
(USA, 1962). [2779115]

10.45 SANTA MESSA. [5816047]
11.45 SETTIMO GIORNO. Rubrica re-

ligiosa. All’interno: 12.00 Ange-
lus. “Recitato da Sua Santità
Giovanni Paolo II”. [6840405]

12.30 TG 1 - FLASH. [62196]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5234399]

6.30 VIDEOCOMIC. [2202]
7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3403825]
7.45 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [9874671]
10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [63015]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [3394221]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [1765991]
11.40 METEO 2. [6422979]
11.45 TG 2 - MATTINA. [4344115]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [58738]

8.30 RAI EDUCATIONAL - MAGAZ-
ZINO. Contenitore. “Coraggio e
pietà” - “Risvegli d’Italia”. Con I-
talo Moscati. All’interno: 10.30
Tempo Futuro. Rubrica. Condu-
cono Alberto Castelvecchi e Cin-
zia Tani; 11.00 Tema. Rubrica.
[86691979]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [30592]
12.05 CONCERTO IN ALTA QUOTA.

Musicale. [2283467]

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6488405]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1420592]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3207863]

10.00 PERLA NERA. Tn. [4405]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [9196]
11.00 REGINA. Telenovela. [7775]
11.30 TG 4. [9083301]
11.45 MILAGROS. Tn. [6833115]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [77863]

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. Contenitore.
[1611660]

9.20 MCGYVER. Telefilm. [9794825]
10.25 GERARCHI SI MUORE. Film

comico (Italia, 1961). Con Aldo
Fabrizi, Franco Franchi. Regia di
Giorgio Simonelli. [97589370]

12.20 STUDIO SPORT. [4469202]
12.25 STUDIO APERTO. [799592]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Fonzie

un nuovo James Dean”. Con
Henry Winkler, Ron Howard.
[2523365]

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Il volon-
tario”. [71115]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“La mamma di Jamie”. [75931]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Cody si sposa”. [1202]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Pressione alle stelle”.
[1689]

12.00 LA TATA. Telefilm. “È bella ma
porta iella”. [2318]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. [5863]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: La tata e
il professore. Telefilm.
[9435573]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [66283]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [77399]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [486641]

12.45 METEO. [6263844]
12.50 TMC NEWS. [710825]

13.30 TELEGIORNALE. [72950]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2943776]
14.05 TOTÒ, PEPPINO E LA MALA-

FEMMINA. Film (Italia, 1956,
b/n). Con Totò, Peppino De Fi-
lippo. Regia di Camillo Mastro-
cinque. [8811991]

15.55 SOLLETICO. [75116298]
18.00 TG 1. [44554]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [6761486]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [48270]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “La corsa”. [6161347]

13.00 TG 2 - GIORNO. [4009]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [7727202]
15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [8385757]
16.15 TG 2 - FLASH. [1625196]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

Tg 2 - Flash. [941134]
18.15 TG 2 - FLASH. [8904221]
18.20 TGS - SPORTSERA. [6743080]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [320931]
19.00 HUNTER. Telefilm. [15202]
19.50 ASPETTANDO MACAO.

[5523573]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [54912]
14.00 TGR/TG 3 - POMERIGGIO.

[5979]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9296467]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica sportiva. All’interno:
Nuoto. Campionati Europei;
Motociclismo. Gran Premio
d’Inghilterra; Nuoto. Campio-
nati Europei. [48935047]

17.55 GEO MAGAZINE. [393937]
18.30 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [5196]
19.00 TG 3/TG REGIONALI. [4680]

13.30 TG 4. [5592]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

[56370]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. [2641]
15.30 PESCI D’ORO E BIKINI D’AR-

GENTO. Film musicale (Italia,
1962). [760115]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
[1776641]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [1690318]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [1388405]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore.
[32202]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [3641]

15.00 HERCULES. Telefilm. [4339202]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [1004370]
17.25 L’INCREDIBILE DEBBY. Show.

[4606283]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [3009]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [4738]
18.30 STUDIO APERTO. [24202]
18.50 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-

vid Hasselhoff. [1305842]

13.00 TG 5. [6592]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [35931]
13.45 BEAUTIFUL. [404863]
14.15 UCCELLI DI ROVO. Miniserie.

[5533931]
16.15 FERRAGOSTO OK. Film-Tv co-

mico (Italia, 1986). [6232202]
18.10 SPECIALE: LUCIANO DE CRE-

SCENZO RACCONTA L’ODIS-
SEA. “Miss Odissea”. [5351825]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “La segretaria galante”.
[35912]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con
Claudio Lippi. [7069028]

13.00 TMC SPORT. [39370]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [4995554]
14.15 IL SERGENTE E LA SIGNO-

RA. Film commedia (USA,
1944, b/n). [6642202]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4834776]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore. Con
Marta Iacopini, Guido Cavalleri.
All’interno: —.— Il faro incanta-
to. Telefilm. [8571370]

19.25 METEO. [6142047]
19.30 TMC NEWS. [69738]
19.50 TMC SPORT. [119912]

20.00 TELEGIORNALE. [49283]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[6333776]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi. [3068486]
20.50 IERI, OGGI, DOMANI. Film

commedia (Italia, 1963). Con
Sophia Loren, Marcello Ma-
stroianni. Regia di Vittorio De Si-
ca. [27264931]

22.55 TG 1. [5741842]

20.30 TG 2 - 20,30. [84573]
20.50 JULIO IGLESIAS CANTA TAN-

GO. Varietà. Conduce Paolo Li-
miti. Con Julio Iglesias. Regia di
Giuliano Nicastro. [27263202]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. [53689]
20.25 AGENTE 007 - L’UOMO DAL-

LA PISTOLA D’ORO. Film av-
ventura (GB, 1974). Con Roger
Moore, Christopher Lee. Regia
di Guy Hamilton. [8772979]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[42134]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [9341806]

20.35 LA VERGINE, IL TORO E IL
CAPRICORNO. Film commedia
(Italia, 1977). Con Edwige Fene-
ch, Alberto Lionello. Regia di Lu-
ciano Martino. [877660]

22.35 SONO FOTOGENICO. Film
commedia (Italia/Francia, 1980).
Con Renato Pozzetto, Edwige
Fenech. Regia di Dino Risi.
[9320825]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [8912]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[57931]

20.45 WALKER TEXAS RANGER.
Telefilm. “L’uomo di ghiaccio” -
“Libera come l’aria”. [152863]

22.45 ORCHIDEA SELVAGGIA 2 -
BLUE MOVIE BLUE. Film. Con
Nina Siemaszko. Regia di Zal-
man King. [847318]

20.00 TG 5. [2270]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Conduce Michelle Hun-
ziker con il Gabibbo. [66689]

20.45 NESSUNA PIETÀ. Film polizie-
sco (USA, 1986). Con Richard
Gere, Kim Basinger. Regia di Ri-
chard Pearce. [154221]

22.45 TG 5. [8022738]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [311554]

20.35 38o PARALLELO MISSIONE
COMPIUTA. Film guerra (USA,
1959). Con Gregory Peck, Harry
Guardino. Regia di Lewis Mile-
stone. [150405]

22.35 METEO. [5570283]
22.40 TMC SERA. [6773573]

23.10 LA STAZIONE. Film commedia
(Italia, 1990). Con Sergio Rubini,
Margherita Buy. Regia di Sergio
Rubini. [9209912]

0.45 TG 1 - NOTTE. [97104852]
0.50 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [9283054]
1.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8975239]
1.30 SOTTOVOCE. Attualità.

[7332210]
1.55 ALTA CLASSE. Varietà. “Paolo

Villaggio”. [95827210]
3.50 TG 1 - NOTTE. (Replica).

23.00 TG 2 - DOSSIER. [95047]
23.45 TG 2 - NOTTE. [9452486]
0.10 TGS - NOTTE SPORT.

[9679535]
0.25 STORIE. Attualità. Di Gianni

Minà. Regia di Igor Skofic.
[5533158]

1.35 TUTTI IN PISTA NEL SESTO
CONTINENTE. Documentario.
“Duri senz’osso”. [4305887]

2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [7419516]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 Siviglia: NUOTO. Campionati
Europeo maschili. Pallanuoto:
Italia-Jugoslavia. [93689]

23.55 FORMAT PRESENTA: SCAN-
NER DIETRO LA CRONACA.
Attualità. [7107955]

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [5554326]
1.10 FUORI ORARIO. [2144264]
2.10 COMIZI D’AMORE. [5176061]
3.40 PIER PAOLO PASOLINI - UNA

DISPERATA VITALITÀ.
[58510177]

6.10 CONCERTO DAL VIVO.

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3734326]

1.20 FRANCO, CICCIO E LE VEDO-
VE ALLEGRE. Film commedia
(Italia, 1968). Con Franco Fran-
chi, Ciccia Ingrassia. Regia di
Marino Girolami. [4081210]

2.50 MANNIX. Telefilm. [7698790]
3.40 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [5114784]
4.30 MATT HOUSTON. Telefilm.

[3342087]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

0.50 BEACH BEVERLY HILLS. Film-
Tv commedia (USA, 1993). Con
Christian Iansante, Alberto Ca-
neva. Regia di Jonathan Sarno.
[60801993]

2.40 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “La voce
del sangue”. Con Matt McCoy,
Marina Sirtis. [7649968]

3.30 PARENTI E TANTI GUAI. Tele-
film. “Questioni d’amore”.
[4753351]

4.30 T & T. Telefilm. [4343210]
5.00 KUNG FU. Telefilm.

23.00 COSÌ GIANNI VERSACE. Spe-
ciale. [9660]

23.30 10 SECONDI PER FUGGIRE.
Film drammatico (USA, 1974).
All’interno: Tg 5. [3933486]

1.40 DREAM ON. Telefilm. [1376697]
2.35 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. [6068245]
2.50 SOTTOZERO. Film commedia

(Italia, 1987). [14899790]
4.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [4352968]
5.00 GALAPAGOS. Doc. [4353697]
5.30 CORTO CIRCUITO. Attualità.

23.00 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-
ca). [39196]

23.05 LA MIA DROGA SI CHIAMA
JULIE. Film drammatico (Fran-
cia, 1969). [5386486]

1.05 TMC DOMANI. [1589581]
1.20 METEO. [40972332]
1.25 TMC RACE. TMC RACE. Ru-

brica dedicata ai motori. (Repli-
ca). [48562069]

2.00 CHARLIE CHAN E IL DRAGO-
NE ROSSO. Film giallo (USA,
1946, b/n). [9679149]

3.10 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [481467]
12.35 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [2470486]
14.00 FLASH - TG. [940221]
14.05 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [7797757]
16.00 COLORADIO. [538554]
17.00 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [547202]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [523738]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8913196]
19.30 CARTOON

NETWORK. Conteni-
tore (R). [283467]

20.30 FLASH. [114318]
20.35 FIUME ROSSO. Film

(USA, 1988). [160047]
22.20 COLORADIO. [664844]
22.50 TMC 2 SPORT. [7353776]
23.00 TMC 2 SPORT MA-

GAZINE.

12.00 CONTINENTE PER-
DUTO. Film. [709196]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [78874365]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [530912]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [496979]

18.30 ITALIANI IN VIAG-
GIO. Rb (R). [464370]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [919825]

19.25 METEO. [1820776]
19.30 INF. REG. [761660]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [768573]
20.30 KILLER KID. Film (I-

talia, 1967). [600370]
22.30 INF. REG. [747080]
23.00 PALLANUOTO.

Campionati Beach
Water Polo. [476115]

23.30 PER UNA MANCIA-
TA D’ORO. Film.

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore. [64550842]

13.15 TG. News. [5560912]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[22204467]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. Con Nicholas
Campbell. [549660]

19.00 TG. News. [5048912]
20.50 TORNA A CASA

SNOOPY! Film ani-
mazione (USA,
1972). [760757]

22.15 IL RITORNO
DELL’ALIENO. Film
Tv fantascienza (Ca-
nada, 1991). Con Jan
Michael Vincent, Paul
Koslo. Regia di Harry
Bromley Davenport.
[979283]

23.50 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. [178196]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rb. Conduce Sebi
Roccardo. [82887486]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [176844]

19.30 INF. REGIONALE.
[201863]

20.30 IL MEGLIO DI “DIA-
GNOSI”. Talk-show.
Conduce il professor
Fabrizio T. Trecca.
[354554]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Varietà.
Conduce Vittorio
Cassarà. [757467]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.45 NOVE MESI. Film
commedia. [7041554]

15.30 LE NOZZE DI MU-
RIEL. Film (Australia,
1994). [8790047]

17.15 CELLULOIDE. Film (I-
talia, 1994). [7842115]

19.10 PUÒ SUCCEDERE
ANCHE A TE. Film (U-
SA, 1994). [9237776]

20.50 SET. [6405399]
21.00 IVO IL TARDIVO.

Film commedia (Ita-
lia, 1995). [8960738]

22.45 DEAD MAN. Film
western (USA, 1995).
[2838912]

0.40 SET. [7452993]
0.55 BUTTERFLY KISS.

Film. [2825662]
2.25 TRUE LOVE. Film.

[67112564]
4.05 FANTOZZI VA IN

PENSIONE. Film.

10.00 V. GERGIEV PROVA
LA SUITE SCITA DI
PROKOFIEV. Musica
sinfonica (R). [344301]

11.00 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. (R). [8483134]

13.00 MTV EUROPE. [98039202]
19.05 +3 NEWS. [2268009]
21.00 SINFONIA N. 31 IN

RE MAGGIORE K297
PARISER. Di W.A.
Mozart. [480863]

21.20 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 19
IN FA MAGGIORE
K459. Di W.A. Mo-
zart. [2335283]

21.55 QUINTETTO PER PIA-
NOFORTE OP. 44. Di
Schumann. [213009]

22.25 MARGOT FONTEYN.
Doc. [7422641]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.42 Bolmare;
7.45 L’oroscopo di Efisio Cabras;
Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. La bustarella (R);
14.11 Ombudsman estate: la trasmis-
sione che dà voce a chi voce non ha.
A cura di Carla Ghelli; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 17.40 Uomini e
camion; 18.30 RadioHelp!; 19.20
Mondo motori; 19.32 Ascolta, si fa
sera; 20.40 Sipario d’operetta; 22.42
Bolmare; 23.40 Sognando il giorno:
Speranze e desideri raccolti da Marco
Guzzi a metà della notte; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.

6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede: il settimanale religioso
di Radiodue; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Il segreto di Ada. 10a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli: a cura di
Cristiana Merli; 12.50 Radioduo: dop-
pio gioco di Bertola, Cappa e Tosco.
Conducono Ermanno Anfossi e
Stefania Bertola con la partecipazione
di Simona Ventura; 15.03 Hit Parade
- Eurochart; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny.
La lunga estate degli anni ‘70; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto
sinfonico dei Wiener Philharmoniker;
13.52 Lampi d’estate: il tema del gior-

no, eventi, voci e tendenze della cul-
tura e della società, le pagine della
scienza, il mondo del libro, musica; Il
Gattopardo; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Poesia su poesia. Autoritrat-
to di Renzo Paris; 20.00 Bianco e
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival; Il
Cartellone. Scene di fine secolo;
20.30 Madre Courage e i suoi figli;
23.50 Storie alla radio. La creativi-
tà del non creare; 24.00 Musica clas-
sica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoL’Articolo

La memoria, unico
antidoto al

liberismo selvaggio
ENZO MAZZI

Il caso Di Pietro-Curzi riapre
il dilemma di ogni elezione:
chi sceglie i candidati?

D ISARTICOLARE e an-
nullare la memoria è
una delle condizioni
fondamentali dell’af-

fermazione planetaria del libe-
rismo mercantile globale. Il
mercato ha vinto la battaglia
tecnologica, politica e finan-
ziaria. Icentrichesonoingrado
di prendere le decisioni che
contano si riducono ormai a
poche istituzioni finanziarie
mondiali senza patria. Esse
muovono ogni giorno immen-
si capitali con l’unico obiettivo
del guadagno massimo e im-
mediato. È il trionfo della spe-
culazione per la speculazione,
del denaro per il denaro. La vi-
ta, ilbenesseredellagente, il la-
voro, lagestionedelle imprese,
la ricchezza reale, lo scambio
dellemerci, lapoliticadegli sta-
ti, la democrazia, i diritti uma-
ni, tutto questo ha un significa-
to ormai relativo; è come si di-
ce, variabile dipendente. «Gli
scambi puramente speculativi,
di valuta contro valuta, am-
montano in tutto il mondo a
1.300 miliardi di dollari al gior-
no; vale a dire cinquanta volte
più degli scambi di merci - po-
co meno dell’importo globale
delle riserve delle banche cen-
trali del mondo intero pari a
1.500 miliardi di dollari. nessu-
no stato è dunque in grado di
resistere a pochi giorni di spe-
culazione. (...) I centri decisio-
nali si spostano così dal livello
nazionale a quello planetario e
dall’ambito pubblico alla sfera
degli interessi privati, che in ul-
tima analisi si riducono a quelli
di alcune istituzioni finanziarie.
I loro operatori si muovono se-
condo la propria logica, che
non è quella della messa a frut-
to di un patrimonio finanziario
nel minor tempo possibile»
(René Passet su Le Monde Di-
plomatiquedelluglio1997).

Tutto questo significa la vit-
toria del «mercato» su tutti i
fronti. Meno uno. Resta aperto
il fronte della resistenza cultu-
raledicui lamemoriaè l’anima.
Perché la memoria fonda l’i-
dentitàpopolaredell’umanesi-
mo sociale e finché vive tale
identità il liberismoèobbligato
alconfronto.

Per la strategia liberista, la
gente deve dimenticare il suo
passato sociale e ripartire da
zero per un duemila senz’altro
ideale e identità che la religio-
ne del denaro. Sono daseppel-
lire le aspirazioni condivise di
una vita felice per tutti senza
confini, il sensodicompiutezza
umana provato nel lottare in-
sieme per la giustizia, lo stupo-
re sempre rinnovato nello sco-
prire che il proprio vissuto so-
ciale ha una diffusione planeta-
ria, la consapevolezza della
consonanza profonda e del-
l’intreccio con le grandi espe-
rienze storiche dell’umanesi-
mo sociale di tutti i tempi tipo
l’esperienza generativa del
Vangelo, la constatazione che
lafaticaeilsangueversatosono
semeenutrimento, lasperanza
contro ogni speranza, l’espe-
rienza che il pane condiviso è
pane moltiplicato e fonte di vi-
ta per tutti. L’evoluzione liberi-
sta esige che la memoria di tut-
to questo sia annullata. Se ciò
accadesse, sarebbe il disastro
totale. Perché il pianeta non è
in grado di reggere la guerra li-
berista di tutti contro tutti, né
sul piano economico né ecolo-
gico né psicologico - sociale.
Per questo è importante valo-
rizzareedifenderelamemoria.

L’umanesimo sociale, in
quanto grande processo stori-
co, sfugge a tutti i tentativi di
dominarlo dal di fuori, di siste-
matizzarlo, di farne una dottri-
na. È come la stella polare del-
l’evoluzione culturale. Non ha
«né padri né maestri né dotto-
ri» come dice il Vangelo. Siste-
mi politici quali il socialismo, il
comunismo, la sinistra; sistemi
economici quali l’economia di
piano o lo stato sociale, posso-
no orientarsi a quella stella po-
lare, sebbene non di rado il po-
tere chedicevadi richiamarsi al
voltosocialedellamodernità lo
abbia semplicemente usato

per stravolgerlo e nascondere
una realtà politica totalitaria;
mai sistemipolitici - economici
nonesauriscono lepotenzialità
e la ricchezza dell’umanesimo
sociale. E il fermento vivo del
processo storico della socialità
umana è precisamente la me-
moria. Ebbene, è proprio la
memoria in quanto generatri-
ce che si tenta di disarticolare e
uccidere. Dico disarticolare e
non solo annullare, o meglio
disarticolareperannullare.

D ISARTICOLARE la me-
moriavuoldire trasfor-
mare il processo stori-
co inun insiemescoor-

dinato di fatti separati fra loro.
La resistenza, ad esempio, de-
ve essere considerata come un
episodio a sé, quasi senza pas-
sato e senza futuro. E in quanto
episodio può essere considera-
ta alla stregua di altri episodi.
L’adesione alla resistenza e l’a-
desione di «tanti giovani» alla
Repubblica di Salò, ad esem-
pio, sarebbero due episodi di-
versi da valutare quasi con di-
stacco per giungere alla pace
sociale. E così il processo di
umanizzazione sociale scom-
pare per far posto a un indistin-
to divenire storico incui tutte le
vacchesonogrigie. E lamemo-
ria è trasformata in ricordo,
magari innostalgia,comelafo-
to del caro estinto posta sulla
sua tomba, accanto alla tomba
del suo avversario, nello steso
cimitero.

Il liberismo si nutre di tale di-
sarticolazione della memoria.
Perché è creatore di società -
necropoli. Ha bisogno di pro-
duttori consumatori senza
identità sociale. E quando la si-
nistra haaccettato le regoledel
liberismo ha accettato anche
questa regole fondamentale.
Per condizionare dal didentro
le leggi del mercato e magari
produrre le condizioni per ri-
partire con una storia diversa:
ma ha accettato che la società
venisse trasformata in una ag-
gregazione di smemorati. Nes-
suno scandalo moralistico. Su-
bire il ricatto del sistema di do-
minio trionfante può essere vi-
sto come una condizione mo-
mentanea della politica in
quanto lotta di potere. Ma io
dal basso non ci sto. O meglio,
anch’io collaboro, seppure so-
lo comprando dal fornaio il pa-
ne quotidiano, quel pane che è
violentemente negato a due
terzi dell’uamanità. Non accet-
to però di vendere l’anima.Vo-
glio tenerviva laconsapevolez-
za e la memoria. Lodice con lu-
cidocinismolostesso J.M.Key-
nes quando, nel 1930, getta
per una volta lo sguardo nel
lungo periodo e si pone il pro-
blema delle «Prospettive eco-
nomiche per i nostri nipoti»:
«Tutti i tipi di usanze sociali e di
pratiche economiche relative
alla distribuzione della ricchez-
za e dei salari, e tutte le leggi
economiche che per il mo-
mento manteniamo ad ogni
costo per quanto spiacevoli e
ingiuste esse siano per se stes-
se,perché sonoincredibilmen-
te utili nel favorire l’accumula-
zione del capitale, verranno fi-
nalmente respinte (...) ancora
non è giunto il tempo per tutto
questo. Almeno per altri cento
anni dobbiamo fingerenoi tut-
ti gli altri che ciò che è giusto è
cattivo e ciò che è cattivoè giu-
sto; perché il male è utile men-
tre ciò che è giusto non lo è .
L’avarizia, l’usura e l’astuzia
debbono essere i nostri dèi an-
cora per un certo tempo, per-
chéessi solipossonofarciuscire
dal tunnel del bisogno econo-
micoe portarci verso la lucedel
giorno» (da «Esortazioni e pro-
fezie», Il Saggiatore, Milano
1968).

Questa «religione della ipo-
crisia» tracciata dal grande
economista illuminato non è
forse la strategia attuale della
sinistra in Europa? Ma proprio
perché lapoliticae la stessavita
quotidiana si piegano alla «fin-
zione», lamemoriadeveessere
mantenuta lucida e la coscien-
zavigile.

PAOLO SOLDINI A confronto
i sistemi di
designazione
alle elezioni
nelle maggiori
democrazie,
dagli Usa
alla Germania
alla Francia
all’Inghilterra.
Possono
avere senso
le “primarie”
anche
in Italia?
Rispondono
Giovanni
Sartori

In Germania dove -si sa-
amano mettere regole un po‘
a tutto, la cosa funziona così:
quando l’organizzazione lo-
cale di un partito deve deci-
dere chi candidare alle elezio-
ni, convoca un’assemblea
nella quale si vota a scrutinio
segreto e alla presenza di un
pubblico ufficiale. La direzio-
ne federale del partito può, se
vuole, cassare la decisione,
ma se l’assemblea vota nello
stesso modo per la seconda
volta, il candidato è quello,
punto e basta e il pubblico
ufficiale si accerta che la scel-
ta venga correttamente ri-
spettata. Così vuole una leg-
ge approvata nel 1967, dopo
una storica sentenza della
Corte di Karlsruhe (la corte
costituzionale) sul carattere
pubblico dei partiti tedeschi.

Faremo così anche noi?
Chiameremo un poliziotto a
vigilare sulle assemblee in cui
l’Ulivo o il Polo decideranno
chi candidare nel collegio,
mettiamo, di Lodi o (ahi, ahi)
del Mugello? Forse non si ar-
riverà a tanto, e però il pro-
blema esiste.

Chi decide chi votare?
Esisteva anche prima, ma

l’adozione del maggioritario
l’ha reso ancora più acuto.
Con quali criteri si sceglie chi
concorre a un seggio parla-
mentare? Chi decide che a
combattere contro l’avversa-
rio dell’altro schieramento
sia il Tale e non, piuttosto, il
Tal’Altro? E come si tiene
conto della volontà e dell’o-
rientamento degli elettori? In
fondo, a pensarci bene, la de-
mocrazia non comincia pro-
prio soltanto nel momento
in cui si va a votare: in qual-
che modo si dovrebbe pure
concorrere alla scelta su chi
votare.

Qui il discorso rischia di
farsi un po‘ troppo difficile.
Perciò rimaniamo con i piedi
per terra e vediamo come
funzionano i meccanismi di
scelta delle candidature negli
altri paesi e se, per caso, c’è
qualcosa da imparare da loro.
Della Germania, in parte, s’è
detto. Il sistema del doppio
voto (come è noto sia per le
elezioni federali che per quel-
le dei Länder ogni elettore te-
desco ha a disposizione due
schede, una per il collegio e
una su una lista bloccata) fa
sì che le candidature venga-
no decise dai partiti a un
doppio livello: quelle per il
collegio a livello locale e
quelle delle liste a livello re-
gionale. In sostanza, dunque,
sono le organizzazioni di par-
tito a decidere, pur sotto l’oc-
chio vigile della legge, il che
fa sì che negli organismi elet-
tivi sia presente un numero
di funzionari degli stessi par-
titi alquanto sproporzionato
rispetto alla rappresentatività
reale di questa molto partico-
lare categoria di cittadini.
Anche in Francia il potere dei
partiti è forte, ma c’è una
maggiore attitudine a «pesca-
re» in quella che qui da noi
chiamiamo la «società civi-
le», particolarmente in quel
notabilato che costituisce,
come si sa, lo scheletro, anti-
co ma ancora abbastanza so-
lido, della struttura sociale
francese, specie nella provin-
cia. Più attenti, almeno appa-
rentemente, al parere dicia-
mo così preventivo dei po-
tenziali elettori sono i partiti
della Gran Bretagna. Qui le
candidature vengono presen-
tate spontaneamente «dal
basso». Chi ritiene di avere
buone chances per piacere al-
l’elettorato del proprio colle-
gio si presenta alla commis-
sione del partito prescelto e
sarà la commissione a sceglie-
re, tra i vari pretendenti,
quello che si ritiene abbia le
carte migliori per vincere le
elezioni. Nel novanta per
cento dei casi gli organismi
dirigenti nazionali dei partiti
rispettano le scelte delle orga-

nizzazioni locali e quando
non lo fanno -capita- rischia-
no di combinare un pastic-
cio. Com’è accaduto, pochi
giorni fa, nel collegio di
Uxbridge, dove il candidato
imposto, contro il parere dei
locali, dai dirigenti nazionali
del partito ha fatto ingoiare
ai laburisti la prima sconfitta
dell’«era Blair».

C’è poi il sistema america-
no. Negli Usa, come sanno
tutti, i candidati vengono de-
signati con le primarie che a
prima vista, facendo interve-
nire i cittadini con un voto
(potenzialmente) universale
proprio nella scelta di chi
concorrerà alla corsa, appaio-
no come il sistema più sem-
plice e più democratico di
tutti. Le cose, in realtà, non
sono così semplici, come ve-
dremo subito, perché il siste-
ma ha tanti e anche gravi di-
fetti, ma ciò non toglie che le
primarie vengano indicate da
molti come una soluzione
praticabile anche da noi. Più
d’uno le ha evocate, per
esempio, nel corso della que-
relle sulla candidatura di An-
tonio Di Pietro nel Mugello.

Barbera: perché no?
Abbiamo pensato, perciò,

di chiedere sull’argomento il
parere di due autorevolissimi
politologi: Augusto Barbera e
Giovanni Sartori. Il primo,
pur con molte riserve e qual-
che esplicito dubbio, ritiene
che le primarie siano una so-
luzione, anzi l’unica soluzio-
ne praticabile hinc et nunc,
cioè nell’Italia di oggi con la
legge elettorale che si ritrova.
Il secondo, invece, lo esclude
nel modo più assoluto.

«Il problema -dice Barbera-
non può essere affrontato in
astratto. Se dovessi scegliere
il modello ideale direi che le
candidature le debbono indi-
care i partiti, giacché in fin
dei conti insieme con quella
di creare identità collettive,
di trarre la gente dall’isola-
mento e raccoglierla intorno
a un progetto comune, pro-
prio la scelta di chi rappre-
senterà i cittadini è, o do-
vrebbe essere, una delle fun-
zioni primarie di un partito.
Infatti, là dove il sistema dei
partiti ha una sua solidità,
una presenza, un ruolo forte,
per esempio in Germania o
in Gran Bretagna, la cosa
funziona e le candidature na-
scono, per così dire, nella lo-
ro culla naturale. E‘ quanto
succedeva un tempo anche
in Italia, dove le candidature
venivano indicate sulla base
di procedure di democrazia
di base nei partiti, come av-
veniva nel Pci anche se si può
legittimamente dubitare sulla
reale democraticità del pro-
cesso, oppure sulla base di
quel singolare meccanismo
di selezione, tutto italiano e
del quale c’è ancora un resi-
duo nel sistema elettorale per
le Regioni, che era il voto di
preferenza: un processo che
finiva inevitabilmente per
premiare il denaro, con cam-
pagne elettorali sempre più
costose e fonti di corruzio-
ne».

Crisi dei partiti
«La questione è più com-

plicata dove e quando i parti-
ti hanno dei problemi - pro-
segue Barbera -. Prendiamo
gli Stati Uniti. Qui, dove le
due grandi formazioni politi-
che assomigliano sempre più
a dei contenitori vuoti, negli
ultimi venti anni tutte le for-
mule di designazione partiti-
ca, tipo i caucus, sono andati
declinando e c’è stata una
esplosione del sistema delle
primarie, aperte (quelle cioè
in cui chiunque può votare
per designare il candidato di
uno dei due partiti) o chiuse
(quelle in cui votano solo gli
iscritti o gli elettori dichiarati
di quel partito). Proprio per-
ché il sistema partitico è in
crisi c’è bisogno di ricorrere

direttamente all’elettorato, il
che favorisce poi l’azione di
gruppi di interesse e di lob-
bies. Alla fine, l’unico mo-
mento «di partito» è la con-
vention, la quale, in realtà,
non è altro che la ratifica di
scelte già compiuta».

Insomma, il giudizio di
Barbera sul sistema delle pri-
marie è tutt’altro che positi-
vo (e quello di Sartori, come
vedremo, è ancora più drasti-
co), eppure, secondo lui, si
dovrebbe almeno provare a
introdurlo in Italia.

«Qui da noi, infatti - sostie-
ne Barbera - il sistema della
selezione dei candidati affi-
dato ai partiti è divenuto tal-
mente inefficiente da essere,
di fatto, ormai impraticabile.
E questo per almeno due mo-
tivi. Il primo è che in Italia,
attualmente, non esistono
partiti con una legittimazio-
ne abbastanza forte. Si pensi
solo al fatto che oggi tutti i
partiti italiani presi comples-
sivamente hanno meno di
un milione di iscritti, ovvero
circa la metà di quanti ne
aveva il solo Pci nel 1975. E
poi, come sappiamo tutti,
spesso si tratta di iscrizioni
diciamo così molto «teori-
che», visto che alle assemblee
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inAmerica?

congressuali non si presenta
più del 15% dei militanti, che
ci sono partiti i quali i con-
gressi li fanno a tavolino op-
pure, come è il caso di Forza
Italia, non provano neppure
a convocarli. Il secondo mo-
tivo per cui in Italia non può
funzionare un sistecongres-
suali non si presenta più del
15% dei militanti, che ci so-
no partiti i quali i congressi li
fanno a tavolino oppure, co-
me è il caso di Forza Italia,
non provano neppure a con-
vocarli. Il secondo motivo
per cui in Italia non può fun-
zionare un sistema fondato
su candidature espresse dai
partiti è che qui esiste l’Ulivo,
cioè una coalizione i cui can-
didati non possono essere de-
signati con le procedure clas-
siche delle designazioni di
partito ma debbono essere
concordati tra le diverse forze
politiche della coalizione sui
diversi «tavoli», il tavolo dei
progressisti, il tavolo dei Ver-
di e così via. Queste procedu-
re non possono tener conto
in alcun modo di quel po‘ di
democrazia di partito che an-
cora, nonostante tutto, resi-
ste e hanno un carattere ine-
vitabilmente spartitorio: que-
sto collegio va al Pds, questo

ai Verdi, questo a Rinnova-
mento italiano...E allora se si
vuole reintrodurre il criterio
democratico della scelta dal
basso non c’è altra strada che
andare alle primarie, le quali
non sono certamente una so-
luzione perfetta ma che, qui
ed ora e cioè in Italia in que-
sto momento, sono l’unico
sistema che dà certe garanzie.
Oltretutto, le primarie dal
punto di vista dell’Ulivo pre-
senterebbero anche un altro
vantaggio, quello di dare la
possibilità di esprimersi a
quella fascia di elettori che si
riconoscono nell’Ulivo stesso
senza riconoscersi in alcuno
dei diversi partiti che lo com-
pongono (ricordiamoci che
alle ultime elezioni la coali-
zione ha preso quasi un mi-
lione di voti in più di quanti
ne hanno raccolti i partiti
che la compongono nel cana-
le proporzionale, dove infatti
ha vinto il centro-destra)».

Primarie per l’Ulivo
Insomma, secondo Barbe-

ra, l’adozione delle primarie
consentirebbe non solo di va-
lorizzare la scelta delle candi-
dature sollevandola, per
quanto è possibile, dalle pra-
tiche spartitorie, ma coinvol-

gerebbe di più gli elettori del-
l’Ulivo in quanto tale. Il che,
e il politologo non se lo na-
sconde, significherebbe dare
all’Ulivo stesso quella identi-
tà politica che è, com’è noto,
proprio l’oggetto di un serra-
to confronto nel Pds. La pos-
sibilità di coinvolgere gli elet-
tori della coalizione nella
scelta dei suoi candidati sa-
rebbe in contraddizione con
le posizioni di chi, come per
esempio D’Alema, ritiene che
l’Ulivo non debba essere altro
che una alleanza tra partiti
diversi.

Primarie italian style, dun-
que? Se Barbera, pur con
molte perplessità, è più che
possibilista, l’altro professore
interpellato, Giovanni Sarto-
ri, è decisamente contrario.
«Le primarie da noi sarebbero
impraticabili -spiega - perché
sarebbero comunque incom-
patibili con il «Mattarellum
2», ovvero con il sistema elet-
torale a doppio turno di coa-
lizione, che Sartori avversa ed
esecra ma col quale obtorto
collo deve fare i conti anche
lui. Con quel sistema, infatti,
i seggi -fa notare- vanno tutti
negoziati e la spartizione de-
v’essere fatta prima del voto.
E‘ già un problema enorme

perché presuppone una diffi-
cile trattativa tra i partiti coa-
lizzati, ognuno dei quali è
portato a far valere la propria
forza o il proprio potere di ri-
catto. «Figuriamoci quanto il
tutto diventerebbe ancora
più complicato aggiungendo-
ci le primarie. Faccio un
esempio: immaginiamo che
al primo turno all’interno di
una coalizione concorrano
sette partiti. Che si fa? Si fan-
no le primarie fra sette candi-
dati? E poi di che tipo di pri-
marie parliamo? Quelle aper-
te provocherebbero distorsio-
ni e confusioni. Il Pds, per fa-
re un altro esempio, potrebbe
mandare i propri militanti a
votare in massa i propri candi-
dati in Rifondazione. Le pri-
marie chiuse, d’altro canto,
finirebbero per ristabilire di
fatto la conflittualità delle
correnti all’interno dei parti-
ti».

«E poi, aggiunge Sartori, è
proprio il sistema stesso in
quanto tale che fa acqua da
tutte le parti, anche negli Sta-
ti Uniti (che sono poi l’unico
modello a disposizione) dove
pure c’è un vero sistema bi-
partitico. Di fatto le primarie
americane mettono la scelta
dei candidati nelle mani dei

media e inducono anche una
deformazione del principio
della rappresentanza elettora-
le, giacché ad esse partecipa-
no solo i votanti «impegna-
ti», ovvero i militanti che
non rappresentano mai più
del 10% dell’elettorato di un
partito e che esprimono, di
solito, le posizioni più radica-
li. Cosicché il candidato che
viene espresso dalle primarie
è, in genere, più a destra o
più a sinistra del sentimento
comune medio degli elettori
del suo partito».

E nel Mugello...
Primarie bocciate, dunque?

Ma allora? Come si fa a creare
un meccanismo di selezione
dei candidati che sia più de-
mocratico e più rispettoso
della volontà degli elettori?

Sartori non ha dubbi: «L’u-
nica soluzione è un buon si-
stema elettorale, cioè l’ab-
bandono del doppio turno di
coalizione, una invenzione
tutta e solo italiana dalla qua-
le possono venire solo pastic-
ci ».

Barbera, invece, se dipen-
desse da lui tenterebbe alme-
no l’esperimento, magari in
un solo collegio.

Nel Mugello, per esempio...

Una famosa
immagine
di Robert
Kennedy

impegnato
in comizi

”di strada”
durante

una campagna
elettorale

per le
”primarie”

negli
Stati Uniti



15COM09A1508 ZALLCALL 11 19:33:39 08/14/97  

Venerdì 15 agosto 1997l’Unità9
La Storia

1922, la prima Coppa Italia
incoronò Vado «la rossa»
DALL’INVIATO

SAVONA. «Ma è gol?» chiese il terzino Can-
tarutti. «È passa’ e g’ha fatto il buso» repli-
cò in dialetto il portiere dell’Udinese Lo-
dolo sdraiato a terra guardando la rete re-
cisa dal forte tiro ad effetto di Felice Le-
vratto. Era il 17 luglio 1922 e il Vado en-
trava nella storia del calcio vincendo la
prima Coppa Italia. Sono passati 75 anni e
nella cittadina ligure mostre, iniziative e
pubblicazioni ricordano quell’avveni-
mento. Ogni anno per la finale di Coppa
Italia quel nome risuona sconosciuto, Va-
do. Dove sarà? Che fine ha fatto quella
squadra? Vado Ligure è diventata ormai la
periferia industriale di Savona nonostante
abbia caratterizzazioni storiche e etniche
tutte sue. C’è una centrale elettrica e ci so-
no tanti stabilimenti. Negli anni Venti era
uno dei grandi centri operai con fonderie,
impianti chimici e petrolchimici, laterizi,
cantieri di demolizione navale e la pos-
sente Westinghouse che fabbricava loco-
motori elettrici e che ospitava 1.700 lavo-
ratori. Nel «Biennio Rosso» i soci della so-
cietà di mutuo soccorso La Sabazia scen-
devano in piazza con i loro vessilli. C’era
una Camera del Lavoro già nel 1919 e c’e-
ra una delle duemila giunte socialiste del-
l’epoca. Quell’estate del ‘22 eravamo alla
vigilia della Marcia su Roma e dell’invito
del re a Mussolini di formare il governo
ma già i ministeri si accanivano contro le
giunte rosse e i comuni dove compariva-
no i primi rappresentanti del partito co-
munista nato nel ‘21 a Livorno. Nell’apri-
le del ‘22, infatti, era stato sciolto con de-
creto regio il consiglio comunale di Vado
reo di non aver esposto la bandiera in oc-
casione di ricorrenze patriottiche, di avere
uno stemma con la falce e martello, di
aver costituito un corpo armato e non
aver rispettato le leggi nella celebrazione
dei matrimoni. Il professor Attilio Bislen-
ghi sostiene che, in questo contesto, la
conquista della Coppa Italia garantì - un
po’ come il successo di Gino Bartali al Gi-
ro di Francia nel luglio del ‘48 in occasio-
ne del fallito attentato a Togliatti - una
pace sociale artificiosa prima dell’avvento
del fascismo. Dunque una squadra ope-
raia che, nell’anno di Mussolini, sembra
emblematicamente chiudere un’epoca di
conflitti e di speranze controverse infran-
te nel grande buio del fascismo.

Non ci sono più in vita i protagonisti di
quella finale, non c’è più lo stadio del
trionfo, come non c’è più la vera Coppa
Italia in argento del peso di 8.250 gram-
mi, immolata alla patria nel ‘35, cioè do-
nata alla segreteria federale del partito fa-
scista dopo le sanzioni della Società delle
Nazioni per l’aggressione all’Etiopia. C’è
nella sede del Vado, che oggi gioca nel
campionato ligure di Eccellenza, una co-
pia di quella coppa consegnata nel 1992
dalla federazione calcio. Dei mitici eroi di
quella battaglia contro l’Udinese, invece,
non c’è più nessuno. Esiste, per fortuna,
un testimone, l’ultimo testimone di quel
match disputato al vecchio campo di Leo.
Si chiama Ignazio Bovero, classe 1906, e
quel giorno si era sistemato dietro la porta
dell’Udinese. Portiere della compagine li-
gure era Babboni I, uno dei tre Babboni
che parteciparono al torneo nelle file ros-
soblù (Achille, Bacicin e Lino, quest’ulti-
mo poi se ne andò in California). Achille
era un portiere strano poiché non rinvia-
va la palla con i piedi bensì con il pugno
chiuso, come si fa abitualmente nel pallo-
ne elastico. «Nelle giornate di tramontana
- ricorda Bovero - aspettavamo che facesse
gol rinviando di pugno». Babboni finì la
carriera nel Savona e da ultimo sposò la
proprietaria di un bar che portava il nome

del più famoso calciatore del Vado, Felice
Virgilio Levratto (1904-68), salito alla ri-
balta proprio in quel torneo di Coppa Ita-
lia, andato in Nazionale (dove giocò 28
partite realizzando 2 reti) e passato al Ve-
rona Hellas, al Genoa e all’Internazionale.
Il capitano era Enrico Romano detto «Te-
stina d’oro» per via che in una partita fece
tredici reti tutte di testa. In un’amichevo-
le contro la Nazionale impressionò il c.t.
Pozzo che quasi voleva convocarlo in az-
zurro, ma non se ne fece niente, come
spesso avviene nel calcio. Con loro in
campo scesero i difensori Masio, Raimon-
di, Negro e Cabiati, l’ala destra Roletti che
aveva già giocato in serie A col Savona, il
forte centravanti Marchese e il «cervello»
Esposto. «Il grande Vado» (Daner edizio-
ni), scritto da Claudio Caviglia e Nanni
De Marco con una prefazione di Gianni
Minà ricostruisce tutti i dettagli di quel
torneo che portò i rosso-blu savonesi a
comparire tra Juve e Inter, Samp e Roma
nell’albo d’oro della Coppa Italia. Uno
sforzo davvero encomiabile il loro, quello

di contenere in un libro una partita di cal-
cio di 75 anni fa e il contesto che la deter-
minò. Se si vanno a rileggere gli annali
calcistici si troverà una strana coinciden-
za, quell’anno furono assegnati due scu-
detti: quello della Figc alla Novese e quel-
lo della Confederazione calcistica italiana
alla Pro Vercelli. La divisione era avvenu-
ta per una opposta visione del campiona-
to tra la federazione e le principali società:
la prima propendeva per far partecipare
tutte le squadre, seppure suddivise in gi-
roni, alla conquista del titolo nazionale;
le società economicamente più forti chie-
devano invece due gironi di dodici squa-
dre e le rimanenti sessanta relegate in se-
rie minori. Di qui, appunto, la rottura.
Quando la Figc lanciò il bando di parteci-
pazione per la prima Coppa Italia la sfida

fu raccolta da 35 società.
Non c’erano le compagini «ribelli» più

forti come Pro Vercelli, Inter, Juventus,
Torino, Genoa, Spezia, Livorno; ma c’era-
no comunque la scudettata Novese, il
Club sportivo Firenze diventato poi Fio-
rentina, i baffuti giovanotti del Fanfulla
Lodi, la Lucchese, la Mantovana, il Parma,
la Triestina e l’Udinese che andò in finale.
Il Vado quell’anno aveva disputato il
campionato di terza divisione nazionale.
Nel primo turno i rossoblù vinsero contro
la Fiorente Genova, il Molassana e la Ju-
ventus Italia Milano. Poi in trasferta fece-
ro fuori la Pro Livorno e in semifinale eli-
minarono la Libertas Firenze. «Il calcio
italiano non ha nulla da invidiare al con-
fratello inglese. Una squadra di promozio-
ne infatti si trova ad essere finalista nella
Coppa Italia» commentava La Gazzetta
dello Sport. Sotto sotto tutti speravano
che l’Udinese, compagine della massima
serie, strappasse il trofeo come da prono-
stico salvando il prestigio della nascente
competizione. Non fu così. Al termine di
novanta minuti affannosi s’era ancora
sullo 0-0: i «focosi vadesi» erano riusciti a
resistere agli attacchi dei friulani dotati di
un «superiore impianto tecnico». Soldino
in aria e via ai cocenti supplementari, altri
trenta minuti di passioni e fatica, di rischi
e drammi che però non smossero il risul-
tato. Iniziò così il «tempo ad oltranza».
Gli udinesi, in realtà, puntavano ormai al
buio nella speranza di ripetere la finale a
casa loro. Ma al 127ø minuto l’allora gio-
vane Levratto fece partire una bordata che
sfondò la rete avversaria. «Levratto - scri-
ve un cronista dell’epoca - avanza verso il
centro e triangolando con Babboni II an-
ticipa l’entrata del centro mediano avver-
sario, affronta il terzino destro, lo finta
sulla sinistra, passa di slancio, avanza e da
venti metri spara rapidissimo colpendo
d’esterno sinistro, la palla carica d’effetto
saetta lungo lo specchio della porta, si in-
fila alta nell’angolo sinistro, squarcia vi-
stosamente la rete e spegne la sua incredi-
bile potenza contro la Torre di Scolta che
orna il Leo a tramontana».

Nessun rallenty ci restituirà mai quell’a-
zione fulminea e quel tiro potente fortu-
natamente visto dall’arbitro sul far della
sera. Un vecchio e glorioso presidente
scomparso nel 1986, Gigetto Morixe, è
riuscito però a conservare e tramandare
documenti, fotografie, riviste e giornali
sulla società ligure. Tra questi c’è la foto di
quella formazione vincitrice della Coppa
Italia nel ‘22: i rossoblù sono disposti a se-
micerchio, i volti sorridenti, l’elegante
presidente Ferrando al centro e il portiere
Babbini I seduto a terra nella tradizionale
casacca bianca. Da allora il Vado non ha
più toccato il cielo rimanendo una discre-
ta squadretta di dilettanti, ma la passione
del calcio ha determinato molte esistenze
di vadesi come quella del portiere Manlio
Bacigalupo, il numero uno del grande To-
rino perito a Superga, quella di Pedro Luis
Rossi, diventato dirigente del River Plate
di Buenos Aires o quella di Vessillo Barto-
li, per anni allenatore della nazionale pa-
raguayana. Come spesso accade nella pro-
vincia italiana la memoria del tempo è
consegnata ad un episodio che sembra
contenere tutto il passato collettivo. A Va-
do Ligure la cannonata di «Felise» Levrat-
to che sfondò sul lato sinistro la porta del-
l’Udinese è un ricordo che si trasmette di
generazione in generazione, ora ingigan-
tito, ora glorificato, ora arricchito di parti-
colari inediti, ora tramutato in fiaba.
Quella di una cittadina che per un giorno
è stata in paradiso.

Marco Ferrari

Eravamo alla vigilia
della Marcia
su Roma
e il consiglio
comunale
della cittadina
ligure era
stato sciolto
per comportamento
antipatriottico
Sul suo stemma
campeggiavano
falce e martello
Ma quel gol
contro l’Udinese
la fece entrare
nella storia
del nostro calcio
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 374,7 -5,14

ACQ POTABILI 4400 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8100 0,16

AEDES RNC 4400 0,00

AEROPORTI ROMA 14671 -0,66

ALITALIA 976,1 -17,97

ALITALIA P 743,1 4,77

ALITALIA RNC 1783 0,56

ALLEANZA 14922 -0,53

ALLEANZA RNC 8044 -0,74

ALLIANZ SUBALP 12420 1,63

AMBROVEN 9742 -1,39

AMBROVEN R 3716 0,46

AMGA 1130 -0,18

ANSALDO TRAS 1954 -0,66

ARQUATI 2374 -1,41

ASSITALIA 6190 0,05

AUSILIARE 2630 1,15

AUTO TO-MI 10955 -3,05

AUTOGRILL SPA 4406 -2,13

AUTOSTRADE P 3897 -1,04

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12832 -0,29

B AGRIC MIL 14050 3,29

B BRIANTEA 14200 1,79

B DESIO-BRIANZA 3115 2,50

B FIDEURAM 5538 -0,50

B LEGNANO 5774 -0,40

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 955,3 3,60

B POP MILANO 9705 1,25

B ROMA 1573 0,32

B S PAOLO BRES 3895 0,03

B S PAOLO BRES W 1581 -0,06

B SARDEGNA RNC 14850 -0,34

B TOSCANA 3870 0,08

BANCA CARIGE 11700 0,15

BASSETTI 8700 -0,06

BASTOGI 56,1 -1,58

BAYER 73000 -3,45

BCA INTERMOBIL 2782 1,16

BCO CHIAVARI 2905 -0,17

BENETTON 26681 1,49

BINDA 26,7 0,75

BNA 1105 0,18

BNA PRIV 615 0,65

BNA RNC 597,6 -1,82

BNL RNC 16243 -0,92

BOERO 6808 12,27

BON FERRARESI 10525 0,00

BREMBO 19806 -1,13

BRIOSCHI 200 0,00

BULGARI 10733 -2,13

BURGO 10386 -0,25

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8800 0,00

C
CAB 13009 0,11

CAFFARO 1461 0,48

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 3015 -1,08

CALP 5690 -2,90

CALTAGIRONE 1010 2,54

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3250 0,46

CANTONI 2050 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8515 -0,99

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3272 0,00

CEMENTIR 1194 2,23

CENTENARI ZIN 99 3,99

CIGA 840 -0,37

CIGA RNC 781,5 0,00

CIR 1209 1,94

CIR RNC 647 -0,49

CIRIO 720 0,70

CMI 3445 0,00

COFIDE 584,2 -0,98

COFIDE RNC 403,4 0,65

COMAU SPA 5160 -0,98

COMIT 4497 2,46

COMIT RNC 3535 0,26

COMMERZBANK 67500 3,13

COMPART 821 -0,63

COMPART RNC 703,9 -0,58

COSTA CR 3840 0,00

COSTA CR RNC 2470 0,00

CR BERGAMASCO 34100 0,01

CR FONDIARIO 1677 -0,12

CR VALTELLINESE 12587 0,24

CREDIT 3571 2,29

CREDIT RNC 2052 1,79

CRESPI 4398 -1,32

CSP CALZE 17574 0,29

CUCIRINI 1685 -0,53

D
DALMINE 397,7 -0,45

DANIELI 12665 -1,07

DANIELI RNC 6298 1,58

DE FERRARI 5800 0,35

DE FERRARI RNC 2215 -2,29

DEROMA 10587 0,73

E
EDISON 8404 0,48

ENI 10186 -0,92

ERICSSON 31250 -0,54

ERIDAN BEG-SAY 239667 -0,94

ESAOTE 4338 -0,44

ESPRESSO 6450 -1,47

EUROMOBILIARE 3024 0,10

F
FALCK 7340 -0,98

FALCK RISP 7641 9,16

FIAR 4637 2,16

FIAT 5684 -1,29

FIAT PRIV 2845 -0,25

FIAT RNC 3007 1,04

FIN PART ORD 1070 1,52

FIN PART PRIV 580 1,22

FIN PART RNC 595 0,00

FINARTE ASTE 1040 1,36

FINCASA 181 -4,49

FINMECCANICA 1331 0,91

FINMECCANICA
RNC 1099 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1232 1,07

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 594,3 -0,87

GEMINA RNC 990,5 -1,64

GENERALI 36558 0,30

GEWISS 27751 0,84

GILDEMEISTER 5687 -0,25

GIM 1139 -0,09

GIM RNC 1400 -3,18

GIM W 119,1 0,00

H

HPI 822,6 -0,27

HPI RNC 658,5 -0,95

HPI W 98 91,1 -1,41

I
IDRA PRESSE 4127 0,22

IFI PRIV 21409 -1,14

IFIL 5666 0,96

IFIL RNC 3005 -0,20

IM METANOPOLI 1172 0,00

IMA 7144 0,03

IMI 16537 -0,87

IMPREGILO 1191 0,25

IMPREGILO RNC 1095 -0,45

INA 2617 -0,38

INTEK 801,4 -0,57

INTEK RNC 667 0,00

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4816 1,30

IPI SPA 1803 -0,17

IRCE 9314 -1,02

ISEFI 817 -2,21

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11853 -0,39

ITALCEM RNC 4423 -0,29

ITALGAS 5351 0,04

ITALMOB 28768 0,22

ITALMOB R 13080 -1,52

J
JOLLY HOTELS 7900 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4523 -2,88

LA FOND ASS 9210 0,11

LA FOND ASS RNC 3850 -1,71

LA GAIANA 3470 0,00

LINIFICIO 746,2 0,00

LINIFICIO RNC 583 0,00

M
MAFFEI 2181 -0,91

MAGNETI 2919 -0,17

MAGNETI RNC 1761 -1,29

MANIF ROTONDI 1435 0,00

MANULI RUBBER 5602 -0,74

MARANGONI 4200 0,00

MARZOTTO 17411 -1,37

MARZOTTO RIS 16900 0,00

MARZOTTO RNC 6967 0,00

MEDIASET 7890 -0,65

MEDIOBANCA 11487 0,24

MEDIOLANUM 20701 -2,47

MERLONI 5912 -2,04

MERLONI RNC 2090 -1,46

MILANO ASS 4677 0,19

MILANO ASS RNC 2537 -1,55

MITTEL 1435 0,28

MONDADORI 10806 0,02

MONDADORI RNC 7500 0,00

MONRIF 580 0,00

MONTEDISON 1119 -0,53

MONTEDISON RIS 1480 9,63

MONTEDISON RNC 892 -0,23

MONTEFIBRE 994 0,10

MONTEFIBRE RNC 865 0,29

N
NAI 272 -3,03

NECCHI 594,6 0,54

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 800 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 663,4 0,50

OLIVETTI P 1485 9,76

OLIVETTI R 602,6 5,17

P
PAGNOSSIN 7613 3,55

PARMALAT 2638 1,23

PERLIER 278,5 0,00

PININFARINA 28705 -1,49

PININFARINA RIS 29375 0,00

PIRELLI SPA 4792 -0,50

PIRELLI SPA R 2566 -1,35

PIRELLI CO 2686 0,41

PIRELLI CO RNC 1960 -1,41

POL EDITORIALE 2840 0,00

POP BG CR VAR 24045 1,03

POP BRESCIA 11083 -0,43

POP SPOLETO 9659 0,00

PREMAFIN 499,7 -0,97

PREMUDA 1775 3,80

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10360 -0,36

R

RAS 14843 0,49

RAS RNC 8690 2,34

RATTI 3297 0,21

RECORDATI 13452 0,28

RECORDATI RNC 6667 0,00

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2028 1,60

REPUBBLICA 2940 -1,44

RICCHETTI 1732 -1,03

RINASCENTE 11497 -0,54

RINASCENTE P 3920 -0,78

RINASCENTE R 5098 -0,27

RISANAMENTO 19050 0,00

RISANAMENTO RNC 9910 0,00

RIVA FINANZ 5307 -0,75

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4810 -1,03

ROLO BANCA 21253 0,98

S
S PAOLO TO 13484 1,28

SAES GETT 29432 -4,59

SAES GETT PRIV 18567 -2,70

SAES GETT RNC 19505 -0,39

SAFFA 2895 2,04

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1300 2,52

SAFILO 41764 -1,19

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15080 0,55

SAI R 5447 1,06

SAIAG 8321 2,64

SAIAG RNC 3999 0,83

SAIPEM 8811 1,67

SAIPEM RNC 5150 -1,62

SANTAVALER 110 -0,90

SANTAVALER RNC 76 -5,00

SASIB 5385 -3,84

SASIB RNC 3355 4,84

SAVINO DEL BENE 1990 1,89

SCHIAPPARELLI 96,6 0,21

SCI 23,6 0,85

SEAT 646,4 0,11

SEAT RNC 419,2 -0,26

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11500 -1,56

SIRTI 9606 -0,07

SMI METALLI 712,2 -0,88

SMI METALLI RNC 808,5 -0,15

SMURFIT SISA 1140 -0,87

SNIA BPD 1727 1,23

SNIA BPD RIS 1730 4,47

SNIA BPD RNC 1176 3,52

SOGEFI 4370 -0,43

SONDEL 2793 -1,20

SOPAF 1219 -1,46

SOPAF RNC 957 0,00

SORIN 5735 0,79

STANDA 19600 -0,59

STANDA RNC 5504 0,26

STAYER 1305 -0,15

STEFANEL 2809 0,50

STEFANEL RIS 2665 0,00

T
TECNOST 3185 2,21

TELECO 5370 -1,41

TELECO RNC 4335 0,35

TELECOM IT 11075 0,49

TELECOM IT RNC 6465 -0,35

TERME ACQUI 570 0,00

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 6031 -0,38

TIM RNC 3024 -0,92

TORO 21631 0,35

TORO P 8963 0,82

TORO R 8899 0,67

TOSI 16876 0,04

TRENNO 3220 3,21

U
UNICEM 13181 0,21

UNICEM RNC 4598 1,77

UNIPOL 5450 1,47

UNIPOL P 3110 3,46

UNIPOL P W 566,4 5,71

UNIPOL W 667,3 3,31

V
VIANINI IND 870,5 0,00

VIANINI LAV 2606 6,15

VITTORIA ASS 5600 2,83

VOLKSWAGEN 1320000
-0,75

Z
ZIGNAGO 12660 0,74

ZUCCHI 9000 0,00

ZUCCHI RNC 4860 0,00

ZUCCHINI 10208 -0,04

VALUTA 14/08 13/08

DOLLARO USA 1805,18 1805,18

ECU 1922,16 1922,16

MARCO TEDESCO 979,48 979,48

FRANCO FRANCESE 290,39 290,39

LIRA STERLINA 2845,87 2845,87

FIORINO OLANDESE 869,42 869,42

FRANCO BELGA 47,43 47,43

PESETA SPAGNOLA 11,58 11,58

CORONA DANESE 257,04 257,04

LIRA IRLANDESE 2599,46 2599,46

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,66 9,66

DOLLARO CANADESE 1295,89 1295,89

YEN GIAPPONESE 15,56 15,56

FRANCO SVIZZERO 1189,97 1189,97

SCELLINO AUSTR. 139,20 139,20

CORONA NORVEGESE 236,02 236,02

CORONA SVEDESE 225,72 225,72

MARCO FINLANDESE 327,08 327,08

DOLLARO AUSTRAL. 1341,25 1341,25

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.890 18.930

ARGENTO (PER KG.) 258.000 262.000

STERLINA (V.C.) 135.000 146.000

STERLINA (N.C.) 138.000 160.000

STERLINA (POST.74) 136.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 585.000 630.000

50 PESOS MESSICO 709.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,20 0,20

ENTE FS 94-04 109,61 0,01

ENTE FS 94-04 104,00 0,20

ENTE FS 96-01 100,55 0,05

ENTE FS 94-02 101,20 0,63

ENTE FS 92-00 102,39 -0,01

ENTE FS 89-99 101,50 -0,12

ENTE FS 3 85-00 111,90 0,10

ENTE FS OP 90-98 0,00 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,20 0,00

ENEL 1 EM 93-01 104,20 0,20

ENEL 1 EM 90-98 107,02 0,02

ENEL 1 EM 91-01 105,80 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,11 0,03

ENEL 2 EM 85-00 111,35 -0,25

ENEL 2 EM 89-99 107,55 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,61 -0,68

ENEL 2 EM 91-03 104,61 -0,19

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,60 0,00

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,95 0,15

MEDIOB 89-99 107,50 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7400 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2400 -0,62

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 1,6 33,33

BORGOSESIA 84,5 0,00

BORGOSESIA RIS 80 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,72

FERR NORD MI 765 1,32

FINPE 748 0,00

FRETTE 3000 17,65

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14295 0,67

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,9 -0,33

POP COM IND. 23500 0,00

POP CREMA 55000 0,00

POP CREMONA 10440 1,36

POP EMILIA 69100 0,73

POP INTRA 12850 0,78

POP LODI 11200 0,00

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 8690 1,64

POP SIRACUSA 15800 -0,19

POP SONDRIO 28900 -0,17

POP.COM.IND 01 CV 121,05 0,04

POP.COM.IND 99 CV 150 -0,07

POP.CRE. 7% CV 111,1 0,00

POP.CRE. 8% CV 114 0,57

POP.EMIL 99 CV 120 0,00

POP.EMILIA CV 150,3 0,00

POP.INTRA CV 115 0,66

POP.LODI CV 109,3 0,00

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.829 30.134

ADRIATIC EUROPE F 26.654 27.145

ADRIATIC FAR EAST 13.886 13.939

ADRIATIC GLOBAL F 24.497 24.774

ALPI AZIONARIO 10.879 10.893

ALTO AZIONARIO 13.638 13.670

AMERICA 2000 23.603 23.829

AMERIGO VESPUCCI 14.258 14.420

APULIA AZIONARIO 13.404 13.469

APULIA INTERNAZ 13.236 13.370

ARCA AZ AMER LIRE 30.507 31.197

ARCA AZ EUR LIRE 18.681 18.632

ARCA AZ FAR E LIR 14.331 14.401

ARCA AZ IT 24.700 24.730

ARCA VENTISETTE 24.689 25.066

AUREO GLOBAL 19.161 19.397

AUREO MULTIAZIONI 14.047 14.145

AUREO PREVIDENZA 25.384 25.521

AZIMUT AMERICA 18.263 18.430

AZIMUT BORSE INT 18.691 18.909

AZIMUT CRESC ITA 20.743 20.819

AZIMUT EUROPA 16.390 16.694

AZIMUT PACIFICO 14.162 14.227

AZIMUT TREND 20.265 20.390

AZIMUT TREND EMER 12.418 12.483

AZIMUT TREND ITA 14.526 14.575

AZZURRO 34.864 34.947

BLUE CIS 10.231 10.255

BN AZIONI INTERN 21.346 21.572

BN AZIONI ITALIA 14.266 14.292

BN OPPORTUNITA 10.587 10.627

BPB RUBENS 15.396 15.654

BPB TIZIANO 18.148 18.177

CAPITALGES EUROPA 10.275 10.412

CAPITALGES INTER 18.095 18.318

CAPITALGES PACIF 10.288 10.337

CAPITALGEST AZ 20.356 20.419

CAPITALRAS 23.892 23.961

CARIFONDO ARIETE 23.366 23.483

CARIFONDO ATLANTE 23.876 23.971

CARIFONDO AZ AMER 12.390 12.553

CARIFONDO AZ ASIA 11.431 11.368

CARIFONDO AZ EURO 11.996 11.976

CARIFONDO AZ ITA 11.522 11.543

CARIFONDO CARIG A 11.535 11.560

CARIFONDO DELTA 30.282 30.382

CARIFONDO PAES EM 13.995 14.065

CARIMONTE AZ ITA 15.983 16.021

CARIPLO BL CHIPS 16.385 16.475

CENTRALE AME DLR 14,18 14,22

CENTRALE AME LIRE 25.597 25.836

CENTRALE AZ IM IN 10.969 10.969

CENTRALE CAPITAL 30.118 30.339

CENTRALE E AS DLR 8,057 8,03

CENTRALE E AS LIR 14.544 14.590

CENTRALE EUR ECU 18,264 18,657

CENTRALE EUR LIRE 35.106 35.858

CENTRALE G7 BL CH 17.780 18.041

CENTRALE GIAP LIR 11.653 11.761

CENTRALE GIAP YEN 749,148 749,586

CENTRALE GLOBAL 28.910 29.364

CENTRALE ITALIA 16.754 16.836

CISALPINO AZ 19.233 19.340

CISALPINO INDICE 15.004 15.075

CLIAM AZIONI ITA 11.442 11.481

CLIAM SIRIO 14.157 14.329

COMIT AZIONE 15.455 15.455

COMIT PLUS 14.835 14.835

CONSULTINVEST AZ 12.746 12.765

CREDIS AZ ITA 14.861 14.914

CREDIS TREND 13.971 14.109

CRISTOFOR COLOMBO 30.815 31.014

DUCATO AZ AMERICA 11.271 11.383

DUCATO AZ ASIA 9.890 9.979

DUCATO AZ EUROPA 10.832 11.074

DUCATO AZ GIAPPON 10.147 10.250

DUCATO AZ INTERN 54.785 55.426

DUCATO AZ ITALIA 15.217 15.287

DUCATO AZ PA EMER 10.486 10.559

DUCATO SECURPAC 12.225 12.286

EPTA AZIONI ITA 15.297 15.348

EPTAINTERNATIONAL 25.031 25.315

EUROM AMERIC EQ F 31.373 31.642

EUROM AZIONI ITAL 18.927 19.022

EUROM BLUE CHIPS 23.327 23.582

EUROM EM MKT EQ F 10.720 10.728

EUROM EUROPE EQ F 25.052 25.528

EUROM GREEN EQ F 15.850 15.958

EUROM GROWTH EQ F 13.354 13.501

EUROM HI-TEC EQ F 18.140 18.152

EUROM RISK FUND 31.728 31.925

EUROM TIGER FAR E 24.264 24.156

EUROPA 2000 26.828 27.392

FERDIN MAGELLANO 10.623 10.676

FIDEURAM AZIONE 23.630 23.949

FINANZA ROMAGEST 14.751 14.745

FONDERSEL AM 20.539 20.700

FONDERSEL EU 19.480 19.871

FONDERSEL IND 11.589 11.655

FONDERSEL ITALIA 16.239 16.276

FONDERSEL OR 13.993 14.021

FONDERSEL SERV 14.463 14.556

FONDICRI ALTO POT 19.040 19.157

FONDICRI INT 32.698 33.048

FONDICRI SEL AME 12.466 12.655

FONDICRI SEL EUR 11.382 11.478

FONDICRI SEL ITA 23.298 23.410

FONDICRI SEL ORI 11.190 11.291

FONDINV EUROPA 25.138 25.584

FONDINV PAESI EM 17.733 17.817

FONDINV SERVIZI 26.921 27.192

FONDINVEST TRE 22.820 22.898

FONDO CRESCITA 12.921 12.999

GALILEO 19.047 19.123

GALILEO INT 20.788 20.993

GENERCOMIT AZ ITA 14.480 14.488

GENERCOMIT CAP 18.330 18.385

GENERCOMIT EUR 31.735 32.333

GENERCOMIT INT 30.633 30.936

GENERCOMIT NOR 37.855 38.192

GENERCOMIT PACIF 12.012 12.044

GEODE 22.630 22.902

GEODE PAESI EMERG 14.179 14.300

GEODE RISORSE NAT 9.022 9.059

GEPOBLUECHIPS 12.064 12.247

GEPOCAPITAL 21.339 21.435

GESFIMI AMERICHE 15.435 15.542

GESFIMI EUROPA 15.691 16.046

GESFIMI INNOVAZ 16.348 16.586

GESFIMI ITALIA 15.573 15.631

GESFIMI PACIFICO 11.404 11.414

GESTICRED AMERICA 17.110 17.193

GESTICRED AZIONAR 26.911 27.254

GESTICRED BORSITA 18.894 18.974

GESTICRED EUROAZ 26.641 27.195

GESTICRED F EAST 11.622 11.716

GESTICRED MERC EM 11.546 11.620

GESTICRED PRIVAT 15.061 15.245

GESTIELLE A 14.578 14.625

GESTIELLE AMERICA 18.606 18.732

GESTIELLE B 15.804 15.926

GESTIELLE EM MKT 14.430 14.576

GESTIELLE EUROPA 17.517 17.759

GESTIELLE F EAST 11.824 11.898

GESTIELLE I 19.255 19.452

GESTIFONDI AZ INT 20.677 20.906

GESTIFONDI AZ IT 15.414 15.461

GESTN AMERICA DLR 16,995 17,036

GESTN AMERICA LIT 30.679 30.953

GESTN EUROPA LIRE 16.680 16.977

GESTN EUROPA MAR 17,029 17,396

GESTN FAREAST LIT 17.183 17.285

GESTN FAREAST YEN 1104,661 1101,657

GESTN PAESI EMERG 14.840 14.976

GESTNORD AMBIENTE 13.873 13.951

GESTNORD BANKING 16.676 16.838

GESTNORD PZA AFF 13.248 13.298

GRIFOGLOBAL 13.150 13.186

GRIFOGLOBAL INTER 12.502 12.680

IMIEAST 15.360 15.450

IMIEUROPE 28.088 28.772

IMINDUSTRIA 19.138 19.293

IMITALY 24.083 24.191

IMIWEST 31.625 31.925

INDUSTRIA ROMAGES 17.559 17.644

ING SVI AMERICA 30.458 30.830

ING SVI ASIA 10.351 10.427

ING SVI AZIONAR 24.045 24.122

ING SVI EM MAR EQ 13.961 14.078

ING SVI EUROPA 29.216 29.853

ING SVI IND GLOB 23.212 23.495

ING SVI INIZIAT 21.265 21.421

ING SVI OLANDA 22.362 23.221

INTERB AZIONARIO 29.939 30.076

INTERN STK MANAG 16.058 16.185

INVESTILIBERO 11.656 11.678

INVESTIRE AMERICA 32.305 32.537

INVESTIRE AZ 21.251 21.318

INVESTIRE EUROPA 22.279 22.677

INVESTIRE INT 19.320 19.486

INVESTIRE PACIFIC 18.844 18.916

ITALY STK MANAG 13.029 13.070

LAGEST AZ INTERN 22.139 22.376

LAGEST AZION ITA 30.704 30.809

LOMBARDO 25.977 26.077

MEDICEO AM LATINA 15.254 15.321

MEDICEO AMERICA 15.478 15.728

MEDICEO ASIA 11.418 11.531

MEDICEO GIAPPONE 12.032 12.065

MEDICEO IND ITAL 10.077 10.102

MEDICEO MEDITERR 16.969 17.209

MEDICEO NORD EUR 12.877 13.111

MIDA AZIONARIO 17.768 17.752

OASI AZ ITALIA 13.602 13.645

OASI CRE AZI 13.750 13.800

OASI FRANCOFORTE 20.068 20.433

OASI HIGH RISK 14.747 14.811

OASI ITAL EQ RISK 16.487 16.524

OASI LONDRA 12.090 12.257

OASI NEW YORK 16.115 16.081

OASI PANIERE BORS 13.829 13.861

OASI PARIGI 17.214 17.626

OASI TOKYO 12.754 12.695

OCCIDENTE 16.121 16.334

OLTREMARE AZION 15.299 15.350

OLTREMARE STOCK 17.353 17.535

ORIENTE 2000 20.694 20.816

PADANO INDICE ITA 13.496 13.532

PERFORMAN AZ EST 20.449 20.641

PERFORMAN AZ ITA 14.279 14.312

PERFORMAN PLUS 10.797 10.773

PERSONALF AZ 23.414 23.643

PHARMACHEM 23.388 23.703

PHENIXFUND TOP 16.832 16.963

PRIME M AMERICA 33.638 33.995

PRIME M EUROPA 32.091 32.508

PRIME M PACIFICO 25.713 25.798

PRIMECAPITAL 59.795 60.107

PRIMECLUB AZ INT 13.919 14.074

PRIMECLUB AZ ITA 19.687 19.750

PRIMEEMERGINGMK 18.449 18.569

PRIMEGLOBAL 25.798 26.060

PRIMEITALY 20.258 20.321

PRIMESPECIAL 16.865 17.040

PROFES GEST INT 25.649 25.926

PROFES GEST ITA 24.846 24.929

PRUDENTIAL AZIONI 15.888 15.952

PRUDENTIAL SM CAP 13.193 13.226

PUTNAM EU EQ ECU 7,406 7,564

PUTNAM EUROPE EQ 14.235 14.537

PUTNAM GL EQ DLR 7,95 7,995

PUTNAM GLOBAL EQ 14.352 14.527

PUTNAM PAC EQ DLR 6,522 6,499

PUTNAM PACIFIC EQ 11.773 11.809

PUTNAM USA EQ DLR 7,267 7,278

PUTNAM USA EQUITY 13.119 13.224

PUTNAM USA OP DLR 6,266 6,271

PUTNAM USA OPPORT 11.311 11.394

QUADRIFOGLIO AZ 20.336 20.428

RISP ITALIA AZ 21.607 21.739

RISP ITALIA B I 33.977 34.407

RISP ITALIA CRE 16.341 16.397

ROLOAMERICA 19.042 19.304

ROLOEUROPA 15.983 16.181

ROLOITALY 14.276 14.321

ROLOORIENTE 13.629 13.721

SALVADANAIO AZ 21.629 21.667

SELECT AMERICA 20.731 20.900

SELECT EUROPA 26.608 27.054

SELECT GERMANIA 16.482 16.631

SELECT ITALIA 14.050 14.120

SELECT PACIFICO 13.374 13.398

SPAOLO ALDEBAR IT 20.426 20.502

SPAOLO ANDR AZ IN 38.810 39.193

SPAOLO AZ INT ETI 10.866 11.009

SPAOLO AZION ITA 11.412 11.447

SPAOLO AZIONI 17.208 17.259

SPAOLO H AMBIENTE 29.257 29.656

SPAOLO H AMERICA 18.312 18.427

SPAOLO H ECON EME 15.942 16.031

SPAOLO H EUROPA 14.530 14.788

SPAOLO H FINANCE 34.985 35.291

SPAOLO H INDUSTR 24.285 24.402

SPAOLO H INTERNAZ 24.084 24.341

SPAOLO H PACIFICO 12.714 12.713

SPAOLO JUNIOR 25.671 25.800

TALLERO 11.819 11.970

TRADING 12.748 12.825

VENETOBLUE 19.446 19.536

VENETOVENTURE 17.472 17.558

VENTURE TIME 13.974 13.975

ZECCHINO 12.671 12.683

ZENIT AZIONARIO 13.854 13.972

ZENIT TARGET 10.979 10.964

ZETASTOCK 27.418 27.769

ZETASWISS 36.228 36.845

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.852 21.020

ALTO BILANCIATO 13.700 13.729

ARCA BB 42.194 42.315

ARCA TE 23.098 23.370

ARMONIA 20.068 20.223

AUREO 34.591 34.754

AZIMUT 26.465 26.557

BN BILANCIATO ITA 13.688 13.693

CAPITALCREDIT 23.628 23.731

CAPITALGES BILAN 27.680 27.748

CARIFONDO LIBRA 42.730 42.853

CISALPINO BILAN 25.294 25.398

EPTACAPITAL 20.156 20.192

EUROM CAPITALFIT 30.524 30.685

FIDEURAM PERFORM 14.606 14.654

FONDATTIVO 15.907 15.990

FONDERSEL 59.136 59.276

FONDICRI BIL 18.400 18.498

FONDINVEST DUE 31.551 31.654

FONDO CENTRALE 31.681 31.996

FONDO GENOVESE 12.314 12.314

GENERCOMIT 39.412 39.517

GENERCOMIT ESPANS 13.234 13.313

GEPOREINVEST 21.557 21.617

GEPOWORLD 18.939 19.118

GESFIMI INTERNAZ 20.088 20.203

GESTICRED FINANZA 24.573 24.797

GIALLO 13.874 13.908

GRIFOCAPITAL 24.054 24.123

IMICAPITAL 44.463 44.683

ING SVI PORTFOLIO 33.352 33.419

INTERMOBILIARE F 21.640 21.694

INVESTIRE BIL 19.814 19.888

INVESTIRE GLOBAL 18.328 18.429

MIDA BIL 16.125 16.113

MULTIRAS 36.076 36.215

NAGRACAPITAL 26.002 26.088

NORDCAPITAL 20.251 20.277

NORDMIX 22.509 22.680

ORIENTE 11.095 11.155

PHENIXFUND 23.629 23.830

PRIMEREND 37.746 37.855

PROFES RISPARMIO 23.530 23.595

PROFESSIONALE 71.569 71.856

PRUDENTIAL MIXED 12.065 12.168

QUADRIFOGLIO BIL 26.142 26.248

QUADRIFOGLIO INT 14.873 15.003

ROLOINTERNATIONAL 19.964 20.058

ROLOMIX 18.408 18.481

SALVADANAIO BIL 26.130 26.176

SILVER TIME 10.640 10.639

VENETOCAPITAL 19.601 19.662

VISCONTEO 36.976 37.058

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.872 24.005

AGRIFUTURA 23.581 23.603

ALLEANZA OBBLIG 10.476 10.476

ALPI MONETARIO 10.156 10.154

ALPI OBBLIGAZION 10.228 10.198

ALTO MONETARIO 10.094 10.094

ALTO OBBLIGAZION 11.364 11.369

APULIA OBBLIGAZ 10.389 10.395

ARCA BOND 17.095 17.176

ARCA BOND DLR LIR 12.550 12.643

ARCA BOND ECU LIR 10.887 10.868

ARCA BOND YEN LIR 11.522 11.615

ARCA BT 12.481 12.481

ARCA MM 19.555 19.553

ARCA RR 13.357 13.361

ARCOBALENO 21.232 21.297

AUREO BOND 13.046 13.091

AUREO GESTIOB 14.516 14.546

AUREO MONETARIO 10.478 10.478

AUREO RENDITA 25.836 25.881

AZIMUT FIXED RATE 12.721 12.737

AZIMUT FLOAT RATE 11.306 11.303

AZIMUT GARANZ VAL 10.058 10.051

AZIMUT GARANZIA 18.206 18.206

AZIMUT REDDITO 20.288 20.300

AZIMUT REND INT 12.767 12.820

AZIMUT SOLIDAR 11.203 11.204

AZIMUT TREND TAS 11.635 11.645

AZIMUT TREND VAL 11.182 11.235

BN LIQUIDITA 10.088 10.079

BN MONETARIO 17.378 17.377

BN OBBL INTERN 11.612 11.643

BN OBBL ITALIA 10.170 10.177

BN PREVIDENZA 21.859 21.872

BN REDD ITALIA 11.583 11.584

BN VALUTA FORTE 10,114 10,123

BPB REMBRANDT 11.666 11.719

BPB TIEPOLO 11.821 11.822

CAPITALGES BO DLR 10.632 10.683

CAPITALGES BO MAR 9.810 9.817

CAPITALGES MONET 14.953 14.952

CAPITALGES REND 14.222 14.233

CARIFONDO ALA 14.695 14.704

CARIFONDO BOND 13.582 13.608

CARIFONDO CARIG M 15.915 15.919

CARIFONDO CARIG O 14.064 14.071

CARIFONDO DLR O 6,949 6,951

CARIFONDO DLR O L 12.544 12.630

CARIFONDO DMK O 10,11 10,111

CARIFONDO DMK O L 9.903 9.867

CARIFONDO HI YIEL 10.887 10.918

CARIFONDO LIREPIU 21.499 21.502

CARIFONDO MAGNA G 13.412 13.416

CARIFONDO TESORER 10.411 10.409

CARIMONTE MONETAR 12.072 12.084

CARIPLO STRONG CU 11.837 11.859

CENT CASH DLR 11,131 11,129

CENT CASH DMK 10,759 10,761

CENTRALE BOND AME 11,178 11,142

CENTRALE BOND GER 11,452 11,474

CENTRALE CASH 12.493 12.491

CENTRALE CONTO CO 14.527 14.519

CENTRALE MONEY 20.523 20.570

CENTRALE REDDITO 28.085 28.102

CENTRALE TASSO FI 11.129 11.138

CENTRALE TASSO VA 10.026 10.024

CISALPINO CASH 12.806 12.806

CISALPINO CEDOLA 10.625 10.632

CISALPINO REDD 19.439 19.476

CLIAM CASH IMPRES 10.064 10.062

CLIAM LIQUIDITA 12.063 12.063

CLIAM OBBLIG EST 13.099 13.137

CLIAM OBBLIG ITA 11.836 11.836

COLUMBUS I B DLR 6,856 6,852

COLUMBUS I B LIRE 12.377 12.449

COMIT OBBL ESTERO 10.629 10.629

COMIT REDDITO 11.126 11.126

CONSULTINVEST RED 10.497 10.497

COOPREND 13.821 13.819

CR TRIESTE OBBLIG 11.016 11.029

CREDIS MONET LIRE 11.278 11.267

CREDIS OBB INT 11.530 11.580

CREDIS OBB ITA 11.019 11.032

DUCATO MONETARIO 12.344 12.347

DUCATO OBB DLR 10.821 10.895

DUCATO OBB EURO 10.039 10.054

DUCATO RED INTERN 12.533 12.580

DUCATO RED ITALIA 34.324 34.366

EPTA 92 17.937 18.048

EPTA IMPRESA 10.658 10.657

EPTABOND 28.759 28.787

EPTAMONEY 20.340 20.336

EUGANEO 10.645 10.645

EUROM CONTOVIVO 17.455 17.454

EUROM INTERN BOND 13.809 13.864

EUROM LIQUIDITA 11.345 11.346

EUROM NORTH AME B 13.010 13.079

EUROM NORTH EUR B 11.038 11.028

EUROM REDDITO 19.498 19.511

EUROM RENDIFIT 12.527 12.532

EUROM TESORERIA 16.018 16.019

EUROM YEN BOND 18.061 18.205

EUROMONEY 13.259 13.273

F E M MONETA 10.055 10.051

FIDEURAM MONETA 21.557 21.546

FIDEURAM SECURITY 14.260 14.257

FONDERSEL CASH 12.879 12.878

FONDERSEL DOLLARO 12.525 12.597

FONDERSEL INT 19.191 19.269

FONDERSEL MARCO 9.934 9.914

FONDERSEL REDD 18.559 18.588

FONDICRI 1 12.327 12.336

FONDICRI BOND PLU 10.987 11.032

FONDICRI MONETAR 20.505 20.500

FONDIMPIEGO 28.715 28.716

FONDINVEST UNO 13.233 13.240

FONDOFORTE 15.854 15.855

GARDEN CIS 10.059 10.059

GENERCOM AM DLR 6,581 6,578

GENERCOM AM LIRE 11.879 11.951

GENERCOM EU ECU 5,779 5,779

GENERCOM EU LIRE 11.108 11.108

GENERCOMIT BR TER 10.680 10.680

GENERCOMIT MON 18.743 18.751

GENERCOMIT OB EST 11.154 11.190

GENERCOMIT REND 12.103 12.113

GEPOBOND 12.122 12.148

GEPOBOND DLR 6,084 6,076

GEPOBOND DLR LIRE 10.982 11.040

GEPOCASH 10.286 10.288

GEPOREND 11.108 11.117

GESFIMI MONETARIO 16.803 16.801

GESFIMI PIANETA 11.548 11.598

GESFIMI RISPARMIO 11.298 11.306

GESTICRED CASH MA 11.982 11.981

GESTICRED CEDOLE 10.389 10.398

GESTICRED MONETE 19.769 19.770

GESTIELLE BT ITA 10.442 10.445

GESTIELLE BOND 15.752 15.856

GESTIELLE BT EMER 11.654 11.724

GESTIELLE BT OCSE 11.087 11.141

GESTIELLE LIQUID 18.829 18.853

GESTIELLE M 15.010 15.060

GESTIFONDI MONETA 14.366 14.363

GESTIFONDI OB IN 12.956 13.033

GESTIRAS 40.891 40.920

GESTIRAS COUPON 12.405 12.406

GESTIVITA 12.066 12.072

GINEVRA MONETARIO 11.411 11.415

GINEVRA OBBLIGAZ 12.272 12.291

GLOBALREND 17.067 17.120

GRIFOBOND 10.782 10.820

GRIFOCASH 11.223 11.225

GRIFOREND 14.386 14.388

IMIBOND 21.104 21.174

IMIDUEMILA 25.266 25.256

IMIREND 16.316 16.330

ING SVI BOND 21.714 21.770

ING SVI EMER MARK 20.571 20.661

ING SVI EUROC ECU 5,044 5,038

ING SVI EUROC LIR 9.696 9.683

ING SVI MONETAR 12.842 12.844

ING SVI REDDITO 24.933 24.933

INTERB RENDITA 31.733 31.740

INTERMONEY 13.568 13.583

INTERN BOND MANAG 11.185 11.235

INVESTIRE BOND 13.089 13.126

INVESTIRE MON 14.706 14.707

INVESTIRE OBB 30.998 31.034

ITALMONEY 12.959 12.967

ITALY BOND MANAG 11.627 11.641

JP MORGAN MON ITA 10.851 10.850

JP MORGAN OBB INT 11.504 11.507

JP MORGAN OBB ITA 12.361 12.382

LAGEST MONETA ITA 11.930 11.927

LAGEST OBBLIG INT 16.648 16.718

LAGEST OBBLIG ITA 25.498 25.490

LIRADORO 12.033 12.033

MARENGO 12.334 12.331

MEDICEO MON AMER 11.788 11.855

MEDICEO MON EUROP 10.864 10.851

MEDICEO MONETARIO 12.271 12.275

MEDICEO REDDITO 12.970 12.980

MIDA MONETARIO 17.877 17.878

MIDA OBB 23.109 23.143

MONETAR ROMAGEST 18.859 18.857

MONEY TIME 17.325 17.324

NAGRAREND 14.160 14.175

NORDF DOLL DLR 11,752 11,729

NORDF DOLL LIT 21.215 21.311

NORDF MARCO DMK 11,839 11,873

NORDF MARCO LIT 11.596 11.587

NORDFONDO 22.640 22.653

NORDFONDO CASH 12.806 12.805

OASI 3 MESI 10.595 10.594

OASI BOND RISK 13.514 13.553

OASI BTP RISK 16.049 16.056

OASI CRESCITA RIS 12.036 12.034

OASI DOLLARI LIRE 12.274 12.342

OASI F SVIZZERI L 8.789 8.794

OASI FAMIGLIA 10.755 10.753

OASI GEST LIQUID 12.022 12.022

OASI MARCHI LIRE 9.805 9.788

OASI MONET ITALIA 13.459 13.458

OASI OBB GLOBALE 20.046 20.037

OASI OBB INTERNAZ 18.422 18.517

OASI OBB ITALIA 18.687 18.698

OASI PREVIDEN INT 11.957 11.949

OASI TES IMPRESE 11.754 11.751

OASI YEN LIRE 9.640 9.716

OLTREMARE BOND 11.581 11.650

OLTREMARE MONET 11.538 11.540

OLTREMARE OBB 11.926 11.929

PADANO BOND 13.418 13.484

PADANO MONETARIO 10.188 10.186

PADANO OBBLIG 13.124 13.132

PERFORMAN CEDOLA 10.244 10.242

PERFORMAN MON 12 14.573 14.572

PERFORMAN MON 3 10.307 10.302

PERFORMAN OB EST 13.882 13.925

PERFORMAN OB LIRA 13.547 13.564

PERSEO MONETARIO 10.629 10.630

PERSONAL BOND 11.474 11.517

PERSONAL DOLLARO 11,925 11,906

PERSONAL LIRA 15.798 15.818

PERSONAL MARCO 11,425 11,452

PERSONALF MON 20.321 20.320

PHENIXFUND DUE 22.659 22.669

PITAGORA 16.775 16.788

PITAGORA INT 12.774 12.803

PRIMARY BOND ECU 8,588 8,626

PRIMARY BOND LIRE 16.508 16.580

PRIME REDDITO ITA 12.547 12.556

PRIMEBOND 21.543 21.593

PRIMECASH 11.683 11.696

PRIMECLUB OB INT 11.701 11.723

PRIMECLUB OB ITA 24.500 24.518

PRIMEMONETARIO 23.059 23.059

PROFES MONETA ITA 12.014 12.011

PROFES REDD INT 11.104 11.151

PROFES REDD ITA 17.845 17.846

PRUDENTIAL MONET 10.695 10.693

PRUDENTIAL OBBLIG 19.677 19.694

PUTNAM GL BO DLR 6,83 6,802

PUTNAM GLOBAL BO 12.330 12.358

QUADRIFOGLIO C BO 12.704 12.739

QUADRIFOGLIO OBB 21.609 21.634

RENDICREDIT 13.043 13.059

RENDIRAS 22.511 22.513

RISP ITALIA COR 19.372 19.363

RISP ITALIA MON 10.334 10.330

RISP ITALIA RED 26.487 26.505

ROLOBONDS 13.520 13.554

ROLOGEST 25.342 25.369

ROLOMONEY 15.716 15.721

ROMA CAPUT MUNDI 13.093 13.089

SALVADANAIO OBB 23.523 23.541

SCUDO 11.707 11.757

SELECT BUND 10.369 10.353

SELECT RIS LIRE 13.201 13.196

SFORZESCO 14.025 14.036

SICILCASSA MON 12.931 12.936

SOLEIL CIS 10.060 10.060

SPAOLO ANTAR RED 16.768 16.780

SPAOLO BREVE TERM 10.727 10.728

SPAOLO CASH 13.758 13.759

SPAOLO H BONDS 11.480 11.518

SPAOLO LIQ IMPRES 10.685 10.684

SPAOLO OB EST ETI 10.042 10.047

SPAOLO OB EST FL 10.296 10.327

SPAOLO OB ITA ETI 10.314 10.320

SPAOLO OB ITALIA 10.350 10.359

SPAOLO OB MIST FL 10.260 10.268

SPAOLO RENDITA 10.080 10.080

SPAOLO VEGA COUP 12.208 12.216

VASCO DE GAMA 20.093 20.101

VENETOCASH 18.243 18.237

VENETOREND 21.762 21.769

VERDE 12.576 12.589

ZENIT BOND 10.298 10.373

ZENIT MONETARIO 10.714 10.696

ZENIT OBBLIGAZ 10.173 10.149

ZETA MONETARIO 11.872 11.876

ZETA REDDITO 10.335 10.341

ZETABOND 22.335 22.411

F INA VALORE ATT 5072,731 5082,346

F INA VALUTA EST 1813,024 1818,982

SAI QUOTA N.D. N.Q.

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,63 59,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 185000 187156

FONDIT. LIRA LIT (O) 11444 11444

FONDIT. DMK LIT (O) 8822 8808

FONDIT. DLR LIT (O) 12015 12194

FONDIT. YEN LIT (O) 8499 8591

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12969 12990

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14714 14922

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15889 16351

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15555 15909

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18134 18484

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9707 9799

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11077 11242

FON. F. RATE LIT (O) 10896 10894

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,77 49,22

INT. SEC. ECU (B) 56,34 57,36

INTERF. LIRA ECU (B) 5,04 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 5,03

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,09 5,1

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,04 5,03

INT. B. MARK ECU (B) 4,96 4,96

INT. BOND DLR ECU (B) 5,5 5,58

INT. BOND YEN ECU (B) 5,58 5,64

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,96 6,02

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,58 5,77

INT. B. CH.US ECU (B) 5,79 5,89

INT. SM.C. US ECU (B) 5,91 5,96

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,4 5,44

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,20 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,75 0,25

CCT ECU 26/10/98 102,80 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,79 0,00

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,10 -0,20

CCT ECU 26/07/99 104,15 0,10

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 105,95 0,00

CCT ECU 24/01/00 107,50 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/97 99,82 0,00

CCT IND 01/01/98 101,70 -0,40

CCT IND 01/03/98 99,98 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,03 0,02

CCT IND 01/05/98 100,09 0,02

CCT IND 01/06/98 100,35 0,10

CCT IND 01/07/98 100,39 0,00

CCT IND 01/08/98 100,40 0,07

CCT IND 01/09/98 100,32 0,05

CCT IND 01/10/98 100,37 0,03

CCT IND 01/11/98 100,42 0,05

CCT IND 01/12/98 100,57 0,12

CCT IND 01/01/99 100,57 0,05

CCT IND 01/02/99 100,58 0,01

CCT IND 01/03/99 100,62 0,02

CCT IND 01/04/99 100,66 -0,04

CCT IND 01/05/99 100,89 0,16

CCT IND 01/06/99 100,85 -0,06

CCT IND 01/08/99 100,71 0,01

CCT IND 01/11/99 100,96 -0,01

CCT IND 01/01/00 100,98 0,00

CCT IND 01/02/00 101,19 -0,04

CCT IND 01/03/00 101,22 -0,06

CCT IND 01/05/00 101,40 -0,09

CCT IND 01/06/00 101,65 0,00

CCT IND 01/08/00 101,67 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,58 0,07

CCT IND 01/01/01 100,55 -0,14

CCT IND 01/12/01 100,45 -0,04

CCT IND 01/08/01 100,75 0,00

CCT IND 01/04/01 100,63 -0,07

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,51 0,02

CCT IND 01/08/02 100,63 0,07

CCT IND 01/02/02 100,50 0,03

CCT IND 01/10/02 100,71 0,02

CCT IND 01/04/02 100,62 0,02

CCT IND 01/10/01 100,68 0,04

CCT IND 01/11/02 100,59 0,01

CCT IND 01/12/02 100,60 0,00

CCT IND 01/01/03 100,12 -0,58

CCT IND 01/02/03 100,64 0,00

CCT IND 01/04/03 100,81 0,04

CCT IND 01/05/03 100,68 -0,02

CCT IND 01/07/03 100,70 -0,09

CCT IND 01/09/03 100,85 0,03

CCT IND 01/11/03 99,43 -0,03

CCT IND 01/01/04 99,31 0,00

CCT IND 01/03/04 99,40 -0,02

CCT IND 01/05/04 99,28 0,02

CCT IND 01/01/06 101,70 0,80

CCT IND 01/01/06 102,50 0,00

BTP 01/10/99 102,41 -0,08

BTP 15/09/01 105,10 -0,08

BTP 01/02/06 117,85 -0,12

BTP 01/02/99 104,16 -0,10

BTP 01/02/01 109,75 0,13

BTP 01/07/06 113,23 -0,13

BTP 01/07/99 103,40 0,00

BTP 01/07/01 106,34 -0,12

BTP 01/01/02 100,17 0,02

BTP 01/01/00 99,77 -0,03

BTP 15/02/00 99,79 -0,01

BTP 01/11/06 106,80 -0,35

BTP 01/09/97 99,29 -0,01

BTP 01/11/97 100,22 0,00

BTP 01/12/97 100,12 -0,05

BTP 01/08/99 103,60 0,00

BTP 15/04/99 104,96 0,00

BTP 15/07/98 103,18 -0,06

BTP 15/07/00 110,06 -0,59

BTP 01/01/98 101,20 -0,04

BTP 01/01/98 101,13 -0,09

BTP 01/03/98 101,82 -0,05

BTP 19/03/98 102,48 0,09

BTP 15/04/98 101,87 0,01

BTP 01/05/98 102,60 -0,06

BTP 01/06/98 102,72 -0,10

BTP 20/06/98 103,50 -0,09

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,07 0,03

BTP 18/09/98 104,96 -0,07

BTP 01/10/98 102,72 0,13

BTP 01/04/99 103,11 -0,04

BTP 17/01/99 106,84 -0,01

BTP 18/05/99 108,68 -0,12

BTP 01/03/01 118,95 0,40

BTP 01/12/99 106,10 -0,27

BTP 01/04/00 109,50 0,20

BTP 01/11/98 104,36 -0,01

BTP 01/06/01 118,40 -0,17

BTP 01/11/00 111,75 -0,03

BTP 01/05/01 110,05 -0,05

BTP 01/09/01 119,35 0,05

BTP 01/01/02 120,71 0,05

BTP 01/05/02 121,95 0,03

BTP 01/03/02 100,16 -0,01

BTP 15/05/00 99,77 -0,07

BTP 15/05/02 100,15 -0,03

BTP 01/09/02 123,00 0,09

BTP 01/02/07 101,20 -0,17

BTP 01/11/26 100,49 -0,31

BTP 22/12/23 114,00 2,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,26 0,09

BTP 01/04/05 122,10 -0,55

BTP 01/03/03 122,50 -0,28

BTP 01/06/03 121,05 -0,07

BTP 01/08/03 116,62 -0,28

BTP 01/10/03 112,14 0,17

BTP 01/11/23 119,10 -0,31

BTP 01/01/07 101,17 -0,21

BTP 01/01/99 102,62 -0,03

BTP 01/01/04 109,75 -0,07

BTP 01/09/05 123,15 0,05

BTP 01/01/05 115,85 -0,35

BTP 01/04/04 109,85 -0,11

BTP 01/08/04 109,88 -0,10

CTO 19/09/97 100,06 -0,09

CTO 20/01/98 101,80 -0,01

CTO 19/05/98 103,12 -0,18

CTZ 29/08/97 98,25 0,00

CTZ 31/10/97 97,32 0,03

CTZ 30/12/97 96,60 0,01

CTZ 27/02/98 95,79 0,00

CTZ 27/04/98 95,04 -0,06

CTZ 27/06/98 94,28 -0,01

CTZ 28/08/98 93,45 -0,02

CTZ 30/10/98 92,76 -0,05

CTZ 15/07/99 94,55 -0,02

CTZ 15/01/99 91,82 -0,01

CTZ 15/03/99 90,81 -0,09

CTZ 15/10/98 93,11 -0,04

CTZ 14/05/99 89,98 -0,07

CTZ 30/12/98 91,96 -0,01

CTZ 15/07/99 89,19 0,00

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 16 28 L’Aquila 14 26......................................... ..........................................
Verona 18 30 Roma Ciamp. 19 31......................................... ..........................................
Trieste 22 27 Roma Fiumic. 21 29......................................... ..........................................
Venezia 18 28 Campobasso 17 24......................................... ..........................................
Milano 20 31 Bari 22 28......................................... ..........................................
Torino 20 28 Napoli 21 32......................................... ..........................................
Cuneo 17 25 Potenza 15 23......................................... ..........................................
Genova 24 29 S. M. Leuca 22 28......................................... ..........................................
Bologna 20 32 Reggio C. 23 30......................................... ..........................................
Firenze 19 33 Messina 23 27......................................... ..........................................
Pisa 17 30 Palermo 22 28......................................... ..........................................
Ancona 17 27 Catania 18 29......................................... ..........................................
Perugia NP 30 Alghero 20 32......................................... ..........................................
Pescara 17 28 Cagliari 20 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 17 32 Londra 16 27......................................... ..........................................
Atene 22 29 Madrid 20 35......................................... ..........................................
Berlino 19 32 Mosca 12 20......................................... ..........................................
Bruxelles 16 30 Nizza 23 28......................................... ..........................................
Copenaghen 16 28 Parigi 17 30......................................... ..........................................
Ginevra 17 30 Stoccolma 13 25......................................... ..........................................
Helsinki 11 18 Varsavia 16 26......................................... ..........................................
Lisbona 19 32 Vienna 14 29......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: la pressione atmosferica sull’
Italia risulta tuttora distribuita su valori alti
e livellati anche se sulle zone più orientali
della Penisola si riscontrano deboli infiltra-
zioni di aria fresca. Le residue condizioni di
instabilità presenti sullo Jonio sono in via di
attenuazione.
TEMPO PREVISTO: Sul Trentino-Alto Adige,
sul Friuli-Venezia Giulia e sul Veneto si
prevedono condizioni di variabilità con am-
pie zone di sereno in pianura ed annuvola-
menti sulle zone alpine e prealpine, dove
potranno verificarsi delle precipitazioni an-
che temporalesche, in particolare nel po-
meriggio. Sereno o poco nuvoloso sul resto
dell’Italia, a parte un moderato sviluppo di
nubi torreggianti lungo la dorsale appenni-
nica durante le ore più calde della giornata.
TEMPERATURA: senza variazioni significa-
tive; al più in lieve ed ulteriore aumento le
massime sulle regioni centrali tirreniche e
sulla Sardegna.
VENTI: ovunque deboli: di direzione varia-
bile al Nord; settentrionali sulle regioni
adriatiche e joniche; occidentali sul Tirreno
e sulle isole maggiori, con temporanei rin-
forzi di brezza lungo la fascia costiera.
MARI: tutti quasi calmi o poco mossi.
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Un libro dell’economista Michele Salvati affronta il problema del progetto politico per il terzo millennio

Da Blair e Jospin lo schema vincente
Per la sinistra «gioco in contropiede»
Per l’autore, dopo una stagione «liberale» caratterizzata dall’impegno contro l’ancien régime, ed una seconda socialista, con
il primato dei diritti sociali e del welfare, c’è bisogno di una «terza fase». Ma la via nuova è per ora all’insegna dell’incertezza.

La memoria dei crimini contro l’umanità

Zevi:«Far conoscere
alle generazioni future
intolleranze e stermini
di questo millennio»

Qualche volta Michele Salvati ci ap-
pare come un sistematico propagan-
distadell’incertezza,nonperchél’in-
certezza lo attragga in quanto tale
grazie alle sue virtù democratiche
(purecantatedagliamici filosofi),ma
perché è l’inevitabile approdo, di
questi tempi, di chi rinunci a imbro-
gliare l’uditorio. InaltreparoleSalva-
ti spesso esce «fuor del pelago a la ri-
va» e si adagia sulla spiagga dell’in-
certo perché è una persona leale. È
nel suo stile «politico» (e sarebbe
qualchevoltailcasodidire«impoliti-
co») indicareunastradacomedecisa-
mente da preferire, ma mettere con-
temporaneamente in guardiacontro
tuttiirischicheessapresenta.

Il bello è che a volte insiste più sui
rischi che sui vantaggi della stessa
proposta di cui ci vuole convincere.
Ci vuole il maggioritario? il bipolari-
smo?l’alternanzadigoverno?il fede-
ralismo?Benissimo:procediamo,ma
che nessuno degli argomenti in con-
trario sia taciuto, in modo che «se si
saranno convinti anche con l’aiuto
dei miei argomenti non dicano che
nonliavevomessiinguardia».

Proprio perchè questa è la formula
onesta della ditta intellettuale Salva-
ti, e proprio perchè il cliente non de-
ve mai essere ingannato sbandieran-
dogli davanti solo i «pro» e tacendo i
«contro», gli scritti politici di questo
economista milanese non sono
scontati e il lettore ne viene coinvol-
to più di quanto non accada con altri
autori che frequentano gli stessi te-
mi.

Questo accade perché nei testi di
Michele Salvati la partita tra opzioni
alternative, per esempio quella tra
una sinistra innovatrice e una sini-
stra conservatrice, non è già vinta in
partenza dalla prima. Lo spetatore
deverestare finoalla fine,perchéil ri-
sultato potrebbe cambiare anche al-
l’ultimominuto.

Esempio: la nuova sinistra italiana
avrà bisogno o no in qualche modo
dell’apporto di Rifondazione comu-
nista? La risposta è prima «no», poi
«forse»,allafine«sì».

Ma, lungidal concederetreguaalle
tesi bertinottiane, l’analisi di Salvati
nemetteafuocospietatamentetutti i
risvolti corporativi, mostrando le
componenti di puro «interesse» sin-
dacaleedicategoria(pubblicoimpie-
go in testa) - interessi legittimi ma
spesso conservatori - specialmente
quando si ammantano di vesti ideo-
logicheeanticapitalistiche.

Lo stile franco e la scrittura sincera
sono confermati da questo bel volu-
metto della serie “Tendenze”, del
Mulino, che si intitola La sinistra, il
governo, l’Europa (pagg.100,
L.10.000). È un‘ occasione sinteti-
ca e rapida per fare il punto sui de-
stini della sinistra in Europa e in
Italia, su questa sua «terza fase»
storica che è cominciata verso la fi-
ne di questo secolo e che ci accom-
pagnerà nel prossimo.

Dopo una prima fase «liberale»
in cui la sinistra ha coniugato in
modo più radicale le domande de-
mocratiche della borghesia contro

l’ancien régime e una seconda, so-
cialista, in cui si è passati dai diritti
civili e politici alla battaglia per
migliorare le condizioni materiali
di vita di tutti (i diritti sociali, il
welfare) siamo giunti al passaggio
difficile che compete alla sinistra
della nostra epoca: muovere verso
una terza fase dai contorni ancora
sfocati, ma chiara almeno in nega-
tivo, nel senso che non potrà più
ricalcare i passi della prima e della
seconda.

Perchè il passaggio di fase? Sia-

mo davvero sicuri che non si possa
continuare come prima con il so-
stegno alla domanda, le politiche
sociali, lo sviluppo industriale sia
pure nelle condizioni nuove? Le
ragioni di questa necessità sono
controverse. Due tesi si fronteggia-
no: una, quella soggettiva, sostie-
ne che la svolta è conseguenza del-
le politiche neoliberali, reagan-
thatcheriane, che hanno domina-
to nei Settanta e negli Ottanta (si
potrebbe dunque tornare alla cre-
scita sostenendo la domanda con

gli opportuni accorgimenti neo-
keynesiani); l’altra, la tesi oggetti-
va e strutturale, sostiene che ter-
ziarizzazione, flessibilità, esaspera-
ta innovazione, la globalizzazione,
sono avanzate nelle cose. E non ci
si può opporre. Anzi, ogni ritardo
nell’adattamento alla nuova scena
può provocare traumi sociali anco-
ra più gravi.

Salvati sceglie certamente la se-
conda interpretazione, ma lascia
alla prima l’onore
delle armi (e forse
una qualche residuale
funzione). Qualche
granello di sabbia ne-
gli ingranaggi della
mondializzazione
dell’economia (leggi
per esempio: qualche
forma moderata di
protezionismo euro-
peo) potrebbe rivelar-
si ancora utile.

Ma attenti! Poiché
questa vocazione, tipica di una so-
cialdemocrazia tradizionale, po-
trebbe rivelarsi, se mal dosata co-
me negli anni passati, un boome-
rang politico e potrebbe restituire
ancora una volta il bastone del co-
mando (e le insegne dell’innova-
zione) a quella destra che è finita
per il momento nell’angolo, in
Francia, in Inghilterra e in Italia.

Troppo sottile per essere pre-
scrittivo, troppo realista e sofistica-
to per abbandonarsi alla foga degli
imperativi, ma anche troppo ap-
passionato per rinunciare a dire la
sua, Salvati ha scelto di esercitare
l’attività politica (come parlamen-
tare e membro della Bicamerale)

ma senza rinunciare a qualche pre-
rogativa del rango scientifico e ac-
cademico. Il politico quasi sempre
i nodi li deve tagliare, a un certo
punto, con l’accetta; e con i nodi
taglia anche qualche dito. Il do-
cente Salvati, sia pure per il mo-
mento «ex», non lo fa. È come se
la comunità scientifica alla quale
appartieni e gli studenti, di ieri og-
gi e domani, fossero lì a guardarti.
Insomma hai un’audience virtuale
- meno di massa ma più esigente -
che il politico puro non ha.

Che futuro ci sanno proporre
queste cento pagine? A chi vuole
qualche lume in più sulla natura
della “terza fase” il libretto conce-
de soltanto che per il momento es-
sa sarà «gioco di contropiede»
(quella formula felice che peraltro
ha portato il calcio italiano ai ver-
tici mondiali). E sarà un gioco eu-
ropeo, nel quale Maastricht vuol
dire per gli italiani «rivoluzione
copernicana».

E mentre la sinistra segna, in
contropiede, con Blair, con Jospin
e con l’Ulivo (a proposito, «Il Pds
dipende dal governo di centrosini-
stra almeno quanto il governo di-
pende dal Pds», assolutamente da
evitare dunque le polemiche tra le
due entità), a Salvati non dispiace
che si tenti qualche incursione nel
campo delle nuove «visioni», alter-
native, sperimentando tutte le
possibilità di nuove politiche, an-
che per il reddito di cittadinanza e
per una riduzione generalizzata
degli orari di lavoro.

La via nuova è incerta, ma tentar
si deve, e anche in modo radicale.
Per la sinistra italiana lo slancio
necessario per aprire la «via nuo-
va» è doppio, e forse anche triplo,
rispetto a quello che si richiede ad
una sinistra di «standard» euro-

peo. Infatti la conver-
sione politico-cultura-
le richiesta a tutti i
partiti socialdemocra-
tici è complicata da
noi dalla storia specia-
le e dalle matrici co-
muniste della «social-
democrazia italiana».
E per di più allo speci-
fico «ideologico» si de-
ve aggiungere lo speci-
fico della catastrofe
economico-morale di

una classe dirigente: vedi il diffe-
renziale di inflazione, per il mo-
mento domato, il disavanzo strut-
turale e l’inefficienza della macchi-
na statale.

Il compito è così grande e arduo
che farebbe comodo avere a dispo-
sizione le risorse ideali della vec-
chia sinistra. Certe vecchie idee e
passioni sono per lo più fonti di re-
sistenza e conservazione, mentre i
tempi incalzano verso l’innovazio-
ne. Eppure là dentro c’era e c’è an-
che della forza che può servire.
Già, il dubbio continua. E vive e
lotta accanto a Salvati e a tutti noi.

Giancarlo Bosetti
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Intervengovolentierineldibatti-
to aperto domenica 27 luglio u.s.
da Mario Isnenghi su queste pagi-
ne aproposito della«politicodella
memoria», ed in particolare dei
ruoli rispettivi che politici e storici
sono chiamati a svolgere in mate-
ria. Lo faccio come presidente del-
l’Associazione per il Museo delle
Intolleranze e degli Stermini
(Amis), di cui l’Unità del 26 mag-
gio e Roma-mattina del giorno
seguente hanno diffusamente
riferito.

La nostra Associazione nasce
con un intento di precisa assun-
zione di responsabilità da parte
di esponenti della cultura, delle
diverse fedi religiose e della poli-
tica nei confronti della storia.

«Siamo sul limitare di un mil-
lennio caratterizzato da ogni
sorta di intolleranze e stermini -
ha cominciato a ragionare un
gruppo molto eterogeneo di cit-
tadini raccolto attorno al consi-
gliere comunale Victor Majar -;
è nostro dovere dar conto alle
generazioni future, oltreché del-
le grandi conquiste della civiltà
occidentale materializzate nel
patrimonio storico-artistico del
nostro paese, anche dell’invisi-
bile monumentalità di una “al-
tra storia”, caratterizzata, dal ri-
fiuto, e dalla conseguente elimi-
nazione, del diverso».

La storia a contropelo
La proposta di un Museo destina-

to a conservare e trasmettere questa
seconda faccia del nostro passato (e
purtroppopresente)staasignificare
dunque un volersi fare pienamente
carico dell’enormità di tale storia
oscura,offrendoneunaconoscenza
approfondita capace di ridurre la
possibilità, tutt’altro che remote, di
ricadutaneglistessiorrori.

Museo come centro di una me-
moria collettivamirata a «passare la
storia a contropelo» (Walter Benja-
min), mettendo in evidenza come
«l’entrata nell’età moderna, ed il
suo sviluppo per lunghi secoli, sia-
no accompagnati dalla caccia alle
streghe, dalla sistematica elimina-
zione degli indigeni delle Ameri-
che, dalla cacciata delle popolazio-
ni di origine ebraica ed araba dalla
Spagna, da ogni forma di segrega-
zione razziale (tipo ghetto e apar-
theid), dalle condizioni di minorità
e di oppressione in cui sono tenute
ledonnepersecolianchenelleraffi-
natissimecultureoccidentali»(Clo-
tildePontecorvo).

«Una lunga catena di intolleran-
zeedieccidichetroverannonelNo-
vecentoilloroculmineestremo,per
il carattere razionale e sistematico
assunto dalla violenza. Lastrage de-
gliarmeni, lo sterminiodegli ebreie
degli zingari, i Lager nazisti, i gulag
sovietici e i crimini perpetrati dai si-
stemitotalitariedalleideologiefon-
damentaliste inducono a riflettere
sul passato,nella consapevolezza di
continuare a vivere in una civiltà
chehaconiugato“lapraticadelma-

le” con le più alte conquiste del ge-
nereumano»(AnnabellaGioia).

IlMuseodelle Intolleranzeedegli
Stermini rappresenta dunque una
scelta di civiltà capace di coinvolge-
re, negli ambiti di rispettiva compe-
tenza, una molteplicità di soggetti
che, non casualmente, hanno subi-
toaderitocongrandeentusiasmo.

Levittime,inprimoluogo,gliere-
didellevittime, igruppietniciereli-
giosioggettodiintolleranzanelpas-
sato e nel presente. Ma che, lungi
dal voler trasformare la propria tri-
ste esperienza in una sorta di status,
intendono elaborarla e metterla al
servizio della lotta contro ogni for-
ma di riproposizione, presente e fu-
tura,dellestesseingiustizie.

Gli storici,poi (inprimafilaquelli
attivi nell’Istituto nazionale ed in
quelli regionali per la storia del mo-
vimentodi liberazioneinItaliaeco-
loro che hanno dato vita recente-
mente all‘ Associazione per la me-
moria dell’Italia repubblicana), ma
anche psicologi, antropologi ed
educatori.

Eancora, insegnanti,giovani lau-
reati,studenti,giornalisti,tuttidesi-
derosi di dare un sensocivilealtoal-
la propria attività; esponenti del
mondopolitico,acominciaredal li-
vello locale: gli assessori Fiorella Fa-
rinelli, del Comune di Roma, Anna
Clemente, della Provincia di Roma
e Matteo Amati, della Regione La-
zio, hanno promosso fra i primi la
realizzazionedelmuseo.

Per finire, le più alte cariche dello
Stato (i presidenti della Repubblica,
del Senato e della Camera dei depu-
tati, i ministri della Pubblica istru-
zione e dei beni culturali e ambien-
tali).

Verso il terzo millennio
Oggi, essendo ampiamente di-

mostrata la rispondenza della pro-
posta dell’Amis ad una profonda e
diffusa domanda di «attenzione ai
valori che devono segnare ilpassag-
gio al Terzo Millennio prossimo
venturo» (lettera aperta dei promo-
tori al sindaco di Roma), è necessa-
rio passare risolutamente dalle pa-
roleaifatti.

Mentre continuano a pervenire
nuove adesioni, mentre ilprestigio-
so Comitato scientifico dell’Amis
sta elaborando progetto museale e
programmadi ricercae raccoltadel-
ladocumentazione, toccaaipolitici
lamossadecisivadestinataadarvita
a questo strumento strategico di
una politica della memoria - equin-
di della promozione civile - del Ter-
zoMillennio.

A questo fine il ministro dei Beni
culturali e ambientali Walter Vel-
tronie il sindacodiRomaFrancesco
Rutelli, possono, con la piena colla-
borazione dell’Amis, trasformare
rapidamente la propria adesione in
determinazionechiaradelluogosul
quale, nel 2000, inaugureremo il
Museo delle Intolleranze e degli
Stermini.

Luca Zevi

Tony Blair in versione calciatore; in basso, Gentile ferma Maradona ai mondiali dell’82 V. Pinto/Reuters

Lasinistra,
ilgoverno,
l’Europa
diMicheleSalvati
Il Mulino 1997
Pp. 100, lire 10.000
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DONNE D’ARTE. Lia Rumma, gallerista napoletana, parla di sé raccontando le sue mostre

«Io, incorreggibile emotiva
sento le opere con il corpo»
Con il marito Marcello ha sempre seguito le avanguardie artistiche. Ha chiuso una rassegna di Ki-
feer e prepara un’antologica del proprio archivio. «Le discriminazioni mi stimolano a migliorare».

Odio l’Estate

La mutazione
animalesca
dello scapolo
di ferragosto

GAIA DE BEAUMONT

Brasile
La sterilizzazione
diventa legale
Sì alla sterilizzazione negli
ospedali per le donne che ne
fanno richiesta. Il Congresso
brasiliano ha annullato ieri, a
larga maggioranza, il veto
presidenziale sulla legge di
pianificazione familiare, che
cosìentreràinvigoreneipros-
simi giorni. Il presidente Fer-
nando Henrique Cardoso
aveva già riconosciuto pub-
blicamentediavercommesso
un errore, opponendosi alla
sterilizzazione, accolta con
favore, invece, dai vertici del-
la chiesa brasiliana, come mi-
sura per lariduzionedelnote-
volenumerodiaborticlande-
stini. Anche sua moglie, l’an-
tropologa Ruth Cardoso, s’e-
ra impegnata per l’annulla-
mento del veto. In Brasile, in-
fatti, il tasso di natalità è mol-
to alto, intorno all’1,9 per
cento.

Italia
Lieve aumento
degli aborti
Lieve aumento degli aborti in
Italia. Secondo l’Istat sono
cresciuti del 3,2 per cento tra
gennaio e novembre del ‘96
rispetto allo stesso periodo
del ‘95.Larilevazione,ancora
provvisoria, mostra che dopo
un calo del tre per cento nel
’95, le interruzionivolontarie
di gravidanza sono in ripresa,
ma continuano a diminuire
gli aborti clandestini. Erano
circa 45 mila nel ‘94, ultimo
datoaggiornato.

Telefoni
Il solito maniaco?
No, è il frigorifero
Non sempre le telefonate
anonime notturne sono ope-
radimaniacisessuali.Amole-
stare donne sole può essere
un frigorifero in avaria o una
toilette pubblica, com’è capi-
tato a un’anziana signora in-
glese. La «tranquillizzante»
rivelazione arriva dal servizio
reclami di British Telecom,
deciso a rassicurare le donne
vittime di molestie telefoni-
che. La compagnia ha spiega-
to, infatti, che migliaia di ap-
parecchi sono programmati
percomporreunnumerod’e-
mergenza in caso di guasto.
Ma a volte le cifre sono sba-
gliate.

Querelato
«Non voglio
donne “cessi”»
Dovevanopartecipare al con-
corso di bellezza «Miss Over»
perultraquarantenni,mailti-
tolare lehabollatecome«ces-
si, indegne di entrare nel mio
locale di bella gente». Indi-
gnate, ledieciaspirantialtito-
lo hanno querelato Massimo
Bernardi, proprietario del lo-
cale «Strega del mare» a Porto
SantoStefano.

NAPOLI. LiaRumma,galleristana-
poletana, possiede la tradizione
dell’arte nel sangue, signora d’arte
in tutto e per tutto, collezionista
persceltaculturale, congrandeco-
raggio e intuito si è da sempre di-
retta verso l’avanguardia. Assieme
al marito Marcello catturava ba-
gliorid’artedegliartisti concettua-
li,videodiartistiepittoridipittura
vera, vissuta; idee di segno e colo-
re, l’Europa della giovane arte; gli
artisti di area tedesca Mucha, Ri-
chter, Kifeer, Beuys; certo non di-
sdegnando gli azionisti viennesi
ArnulfRainer,HermannNitschné
i giovani artisti napoletani e i con-
cettuali-poveristi storici naziona-
li. Ché ora i giovani artisti napole-
tani, rinvigoriti e gagliardi che
pria,siconsorzianoartisticamente
oppure mantenendo leproprie in-
dividualità solidarizzano tra loro
esponendo in lungo e in largo, co-
mehannofattoultimamenteaRo-
ma da Fabio Sargentini parteci-
pando al Giro d’Italia d’arte, orga-
nizzato dallo stesso artista-galleri-
staromano.

Tramemoriae filologiadiquesti
ultimi dieci anni, Lia Rumma rac-
conta-attraversol’organizzazione
delle sue sudate carte -unapropria
idea di come popolare spazi espo-
sitivi, creando così continuità di-
dattica, nella convinzione supre-
mache quel che conta in artee per
la qualità della vita culturale na-
zionale è la ricerca spasmodica del
sommerso, dell’ombra che ci ap-
pare effimera e sfuggente arte, che
haunaevidenzachenonpuòesse-
re spiegata con la legge dell’ottica
borgheseesisottraealla logicadel-
la stessa percezione. Ma al tempo
stesso affonda le sue radici nella
leggenda dell’arte metropolitana,
e tracce delle mitiche «Atlantidi»
che popolano il mondo del som-
merso facendo affiorare lo sguar-
do,nonsoloottico,dello spettato-
reurbanoenon.

In sintesi Lia Rumma scava nel-
l’immaginario collettivo, estrapo-
landodallamassavorticisticadelle
quantità di opere create nel mon-
do dagli artisti quelle opere e que-
gli artisti che difendono con le un-
ghie econ identi lapropria indivi-
dualità, al di là della mercificazio-
ne e dell’appiattimento consumi-
stico.Maèancheunasignorad’ar-
te chedichiara:«Ognunoènel suo
cuore un amante dell’arte, a suo
modo dunque un immortale. Ar-
do completamente d’arte, vivo in
essa felice e dissolta... In anni pas-
sati conducevo una vita, a mio di-
re, beata; ma beata, altera e lussu-
riosa di un fiore che vive all’inter-
no di un campo sterminatod’arte,
dove le opere che degli artisti che
compravamo assieme a mio mari-
toavevanoilsaporedell’esclusivo,
del solo e unico irripetibile fare ar-
te che a noi entusiasmava; ci tra-
sformava inspiegabilmente in
bambini. Protagonisti della vita,
non della storia. In questo sono
una estremista: è così assoluto, co-

sì naturale, e il nostro rigore così
involontario e inflessibile da non
temere nessun confronto. Non lo
temevamo affatto, comunque ci
godevamoildubbioprivilegiatodi
un ruolo, con annessa la sua brava
fettadipotere,cistupivamodipar-
tecipare con mio marito, a questo
gioco per nulla futile... in un tem-
po nel quale tutti siamo invitati al
banchetto della storia a goderci il
dubbio equivoco dell’arte. Piutto-
sto sarebbe meglio dire il dubbio
trasgressivo dell’arte equivoca,
questanostracontemporanea,per
nulla decorativa né così esplicita
da sembrare godibile, usufruibile
tuttaesubito...».

Ecco una delle tante dichiara-
zioni della signora d’arte, parole
che nulla hanno a che vedere con
la malcelata forzosa sapienza ora-
colare delle tante sue coeve d’arte
ma neanche con galleristi, mer-
canti e collezionisti che disdegna-
noladidatticaeipercorsicollettivi
riproducibilie ripercorribilidatut-
ti, privilegiando solo l’interesse
personale.

LiaRummanonèarrivatadisor-
presa alla ribalta dell’arte contem-
poranea, piuttosto risulta essere
inevitabilmente un evento con-
cretoeoraaigiorninostricostruito
sulla memoria . Presto ci dice - do-
po la chiusura della mostra di Kie-
feer organizzata da lei a Napoli,
unagranderassegnadell’artistate-
desco in contemporanea con il
Museo Correr a Venezia allestita
dalla Biennale di Celant - la signo-
ra Rumma organizzerà una anto-
logica del proprio archivio d’arte:
video installazioni, opere di artisti
europei e internazionali, docu-
menti, libri, carte che, oltre a mo-
strare loro stessi, testimoniano la
storia dei coniugi Rumma, mer-
canti e collezionisti esemplari e
raffinati.

È il trascorso che sgomenta; è la
storia di un’affinità particolare; è
l’excursus appassionato di una so-
litudine esistenziale, aristocratico
sentimentochehafattodeiconiu-
gi Rumma una coppia a dir poco
autonoma e diversa rispetto al pa-
norama generale. In fondo Lia
Rumma potrebbe essere scambia-
taper latipicaeroinadelloStranie-
ro, della Sconosciuta in un dram-
ma espressionista; espressionista
l’aere perso dello splendido cara-
vaggismo della città di Napoli;
espressionista anche la scenogra-
fia, con quella solita lampada stor-
ta che illumina le tragiche sbraca-
ture della carne livida dipinta dei
nudi che la scenografia si era im-
prestata dalle deformazioni della
pittura. E infine espressioniste la
tecnicae il linguaggiochelasigno-
ra d’arte usa per affermare le pro-
prie fondamentali idee, non ulti-
maquellacheneifattid’arteognu-
no nel suo cuore è un immortale,
con una sfrenata gioia di sentirsi
anonima e sola. In fondo l’arte di
Lia Rumma è fatta di solitudine;
ma è la solitudine ardente, ricchis-

sima,vastacomeèvastalapromes-
sa della felicità, di chi non ha biso-
gno d’altro per vivere, che dello
spettacolo della vita d’arte vera,
vissuta.

«Mi creda, in fondo sono artisti-
camente una incorreggibile emo-
tiva, che assapora l’opera attraver-
so il sentimentodel tempo, tempo
poetico naturalmente. Ciò che ve-
doinun’operad’arte losento,eciò
chepensoquandol’analizzoconil
pensiero, lopensoperchéesisteun
linguaggio comune fra meel’altro
da me, l’opera d’arte per intender-
ci, fra me e l’autore. Non ci potrà
maiesserecoincidenzaconinostri
due “pensato”, benché il mondo -
inquestocasol’opera-sialostesso,
in quanto il modo del pensiero è
diverso, relazionato come è alle
nostre differenti esperienze e me-
morie. Eppure c’è similitudine,
perché entrambi abitiamo il mon-
doattraversouncorpochefunzio-
na fisiologicamente nella stessa
maniera».

Maèancheperquestosuosenti-
re che, comunque vadano le cose
in arte, il solo fatto che sia una gal-
leristamercantedi ideed’arteeper
giuntadonnasia inqualchemodo
osteggiata, indigesta, e per giunta
neanchetantotollerata.Auncerto
punto della nostra conversazione
Lia Rumma, quasi per riprendere

un suo vecchio discorso iniziato
quando assieme al marito curava i
lorocomuniinteressi,sembraqua-
si che il sistema maschile dell’arte
nonlasfioripernulla.Anzi, imper-
territa, inqualchemodolasolleciti
ad andare avanti con più vigore.
«Comunque, tanto per continua-
re il nostro discorso visibile e mo-
bileperdirlaconMerleau-Ponty, il
miocorpoèannoverabile fra leco-
se, èunadiesse.Èpresoneltessuto
delmondoelasuacoesioneèquel-
la di una cosa. Ma poiché vede e si
muove, tiene le cose in cerchio in-
torno a sé, le cose sono un suo an-
nesso o un suo prolungamento,
sono incrostate nella sua carne,
fanno parte della sua piena defini-
zione, e il mondo è fatto della me-
desimastoffadelcorpo».

Ora la sua voce è meno sorpresa
e il suo dire meno guardingo, Lia
Rumma è disegnata mentalmente
così come si avverte dal corpo e
dalla voce: è ciò che sente o per lo
meno il modo del suo sentire de-
termina anche il modo del suo co-
noscere, e quindi anche il cono-
sciuto. L’esteticità l’ha abituata a
dialogare fra il suo dentro e il suo
fuori, che altro non è se non un
sentirsi per meglio comprendere
ciòcheèdavveroaltro.

Enrico Gallian

Non sono untipo da vacanza.Le primeduesettimane di
ogniestate sonodi pessimo umore. Ogni anno è la stessa co-
sa. Madatochequesta volta erorimastoa casa dasolo, mi
erodetto: «Che meraviglia!Perquindici giornipotrò fare lo
scapolo!»
Erano mesi che aspettavoquelmomento, perchéda quan-
do mi sonoinoltrato nellavalle dell’età -diciamo- «avan-
zata», hospesso l’impressione dinonavere più interessi.
«Finalmente succedeva qualcosa di nuovo,ci sarà movi-
mento». Sì, movimento.
Per prima cosa, ogni mattina dovevo rifarmi il letto. Ho
sempreodiato spianare le lenzuola, forse perché miricorda
di quand’ero militare.Eraun compito che miveniva impo-
stoogni giorno, all’alba. Inevitabilmente l’incivile sergen-
te non sembravacontento e mi toglieva la serata di libera
uscita.
Questopensiero miossessionava finchénonmi son detto:
«Ma chi sene importa... non sono unmilitare!». Sicché, dal
primo all’ultimo giorno divacanza, ho lasciato in casa tut-
to così com’era.Stessacosaperquanto riguardava i vestiti e
la cura del guardaroba: ho optato felicemente per il nudi-
smo casalingo. Dopotutto è una disciplina che ha un suo ri-
gore, una filosofiadegli inizidel Novecento. Ma invecedel-
la sanatradizionetedesca, genere«Nacktkultur» (cultura
del nudo), misentivo piuttosto un nudista urbanocontem-
poraneo,molto più grossolano e disordinato nelle sueabi-
tudini.
Risolto quel problema, se n’è postosubito un altro: farmi da
mangiare.Ho perso molto tempoin giro per inegozi, sono
tornato faticosamente incasa, hopassatodueore acucina-
re un pasto straordinario che homasticato in quattro mi-
nuti. Ho poi perso un’oraa lavare le pentole e ipiatti e
un’altra a strofinare il pavimento.
Al terzo giorno, non mi divertivo più. Dodici ore spese in
cucinae dodiciminuti amasticare il tutto.A quel punto,
non avevoneanchepiùvoglia di uscire. C’era un’altrapos-
sibilità per sopravvivere all’estate: mangiare i fagioli can-
nellinidirettamente dalla scatola. Un modocomeun altro
per guadagnare tempo,eppure mi sentivo semprepiùtri-
ste. Avevol’impressione che ogni forchettatae ogni bocco-
ne non fossero altro cheunoscambioclinicoe la vita, do-
potutto, solo lacontinua riaffermazione dimalinconici
«déjàvu».
C’era sempre l’alternativa dei ristoranti mai ristoranti non
avevano nessuna intenzione d’esserequell’alternativa.
«Per quanti?» chiedeva il cameriere confinandomi di solito
nelposto più isolato, comese fossiun tifoideo.
Infatti, gli altri clienti, tracui tutte lebellissime donne che
avrebbero potuto essere mie, miguardavanocomese fossi
stato unoggettodi curiosità. Forsepericoloso, di sicuro un
eccentrico essere che mangiava cose strane: uccelli, rubini,
tarme ealtre entità che in boccadiventavano cibo. Così,
pernonfarebrutte figure, sonorimastoa casa a divorare
fruttaacerba.Nonho mai imparato ariconoscereun melo-
nematuro.
La sofferenza peggiore è stata lamancanza diqualcuno con
cui parlare. Non mi eromai resoconto diquanto tempo de-
volvevo alla conversazione familiare. A volteavevo lasen-
sazioneche il mio cencioso karmafosse statorosicchiato
da untopo. Ogni mattina,ancora in uno stato precaffeina-
to, per sentirmi meglio mitagliavo unciuffo di capelli. Da
anni non andavo più dalbarbiere e me li aggiustavo da so-
lo.
Ho perso quasi subito l’abitudinea parlare e ho cominciato
invece a tagliuzzarmi i capelli, ciuffo per ciuffo. Diventava-
no sempre più corti tanto che in dieci giorninon era rima-
sto quasi piùnulla.Così, ho iniziato a limarmi leunghie:
prima quelle dellemani poiquelle dei piedi. Poi a tranciare
lepellicine: prima quelledelle mani poi quelle deipiedi.A
parte lo «snip-snip»delle tronchesine, la casa era silenzio-
sissima.
Una sera,ha telefonato una signora d’una certa reputazio-
ne.
Miproponeva un appuntamento per la sera successiva, ma
ormai ero diventatomolto magro, senza capelli e con le un-
ghie smozzicate.Ero sicuro che miavrebbecrudelmente
preso in giro. L’emisfero educato del mio cervello le hadet-
todi no mentre l’emisfero impertinente è statodavvero
molto impertinente.
Per fortunacheavevo disimparato a parlare.

Dal 16 al 21 settembre a Milano

Fiera delle due ruote
Le signore
entreranno gratis
MILANO. Le due ruote si tingono di
rosa. Succede a settembre a Milano,
dovesiapreanchequest’anno,dal16
al 21, l’Esposizione internazionale
del ciclo e motociclo. La novità è che
le donne avranno ingresso gratuito
attraverso un passaggio riservato.
Nonsappiamosequest’agevolazione
incoraggeràilpubblicofemminilead
affollare la Fiera: in fondo se auto e
motoroboantinonhannomaiavuto
grande appeal per le donne, non si
può dire lo stessodiscooterebici.Re-
carsi al lavoro o a fare compere con le
due ruote è sempre un’esigenza di
tutte le grandi città strangolate dal
traffico. Tanto che a Roma, capitale
anche delle due ruote, una delle pri-
menominedelsindacoRutelli,appe-
nascesodalsuoSH50blu,fuquelladi
unaconsiglieraperledueruote.

E le iniziative in questi quattro an-
ni non sono mancate, dalla realizza-
zionediunaretediposteggiper imo-
torini alla progettazione di nuove pi-
steciclabili,allapossibilitàditraspor-
tare labici sullametropolitana,alme-
no la domenica. Le piste ciclabili so-
noessenzialiper invogliare lagentea
pedalare in tranquillità. Chi consi-

glierebbe a una mamma con bambi-
nosul seggiolino diavventurarsi nel-
lespiredeltrafficoedellosmog?

InAustria,GermaniaeOlanda,do-
veesistonoretidipisteciclabilidino-
tevole dimensione, il problema non
si pone. Da sondaggi effettuati in Ita-
lia, appare invece che il 30%deicicli-
sti preferisce circolare sulla corsia
stradale. Semplicemente perché an-
che dove esistono, le piste ciclabili
non consentono di raggiungere le
mete desiderate. Se vi aggiungiamo
l’aggressività dell’automobilista ita-
lianomedioelamancanzadirispetto
per le due ruote, ecco che le statisti-
che relative ai ciclisti vittime di inci-
denti stradalinondevonoimpressio-
nare. Nel ‘91 la percentuale di ciclisti
uccisinelnostroPaesesuperavaquel-
la di Francia, Grecia, Gran Bretagna,
Portogallo e Spagna. Insomma, se si
vuole incoraggiare ladiffusionedelle
due ruote, rosa e non, perché si crede
in una mobilità ecologica e che favo-
risca i rapporti umani, bisogna crear-
ne le condizioni. Più piste ciclabili
protette,piùrastrelliere.

Gabriele Salari

Riassuntodelle puntate prece-
denti:
FB siaggira con vile circospezio-
ne in una molto prestigiosauni-
versità delMidwestpiena di
scoiattoli,di procioni, e di ita-
liani che vivono nel terrore del
«politicallycorrect» e racconta-
no leggende metropolitane. FB
se le beve tutte.
A confermadei suoi terrori, una
giovane americana lo maltratta
come etichettatore di persone.
Solo cinque anni dopo FB capirà
che quellaera un’accusa fonda-
mentalmentegiusta.

Ungiornocapiscocheifoglistu-
denteschiammucchiatineicorri-
doisonogratis,eneraccolgoacaso
unofortementedidestra:gente
chesisenteperseguitata,nonsol-
tantoinfastidita,dafilmcomeBal-
la coi lupi.

Mi colpisce un’intervista col
capo della polizia, persona squi-
sita. Uno studente ubriaco si è
immerso nel lago semi-ghiaccia-
to per una nuotata notturna, e
non si è più visto. I genitori (do-
po una settimana tra i venti e i
venticinque gradi sotto zero) di-
cono che loro non disperano: è
un ragazzo fantastico, un vero
mattacchione, ottimo nuotato-
re; ritornerà. Il capo della polizia

non è d’accordo: «È sempre così:
poi in primavera, col disgelo
troviamo le salme, e allora la
smettono di dire fesserie».

Il paginone centrale è tutto
contro una cosa che chiamano
«PC». Mi commuovo, perché
proprio nello stesso periodo il
PC, in Italia, sta diventando un
ricordo. Però questi intendono
un’altra cosa. Ogni tanto scrivo-
no per esteso: «politically», e
non «political», correct.

Intanto seguo tutti i giorni la
faccenda del giudice Clarence
Thomas, nero e di destra, che
Bush vuole alla Corte Suprema.
Le femministe, e i democratici
in genere, lo accusano di avere
fatto proposte sconce ad Anita
F. Hill.

Queste accuse vengono defi-
nite, per denigrarle, «politically
correct».

I repubblicani lo difendono
dicendo che contro di lui si usa

lo stereotipo del negro stuprato-
re.

Queste difese vengono defini-
te, per denigrarle, «politically
correct».

Sto imparando molto: in pri-
mo luogo, che «politically cor-
rect» è usato da tutti come un
insulto. In secondo luogo, che
la parola «harassment» (molto
usata in «sexual harassment»,
molestia sessuale) è quella che,
nel parlato, avevo sempre inteso
come «arrestment».

Il guaio, con l’inglese, è lo
spelling. Bisognerebbe dire al
proprio interlocutore: «scrivi un
po‘ qui, che non ho capito». In-
vece gli si chiede lo spelling ora-
le, e quello snocciola uno scio-
glilingua incomprensibile al
quale si risponde «grazie, ho af-
ferrato». È così che ci si perde.
per sempre, a volte.

Per esempio la dizione «politi-
cal correct» continua a costitui-

re un mistero, per me. Qualche
mese fa sull’Espresso Paolo Guz-
zanti parlava di «political cor-
rect» e Gianni Riotta, in un arti-
colo su Micromega dei primi an-
ni ‘90, dice che quelli che fanno
parte del movimento chiamano
se stessi «political correct» men-
tre «alcuni critici» preferiscono
scrivere «politically correct». Per
giunta noto che diversi siti In-
ternet, tutti di destra, ogni tanto
usano «political correct».

Non è facile capire se lo fac-
ciano apposta; usare l’aggettivo
come avverbio è sbagliato, ma si
fa: per esempio in «real good»,
«reale buono» per «realmente
buono». Allora mando loro un
quesito, e lo mando anche ad
una ventina di amici che queste
cose le debbono sapere per for-
za.

Un sito mi risponde: «Thank
you so much per averci segnala-
to l’errore di stampa». Solo uno

sostiene in modo un po‘ confu-
so, che «political correct», è usa-
to come sostantivo. Gli altri ne-
gano, contro ogni evidenza, di
aver mai usato l’espressione. Gli
amici mi giurano che nessun
anglofono colto può dire o scri-
vere una cosa del genere senza
sentirsi male.

Non so proprio cosa pensare:
non riesco ad immaginare che
anche Guzzanti e Riotta siano,
come me, vittime abituali dello
«spelling». Dubito anche che sia
facile incontrare dei militanti
che qualifichino se stessi come
politicamente corretti. Sarebbe
come andare a cercare uno che
dica «io, di norma, puzzo di fo-
gna».

È che una volta, negli anni
’70, i leninisti di ogni tipo pro-
nunciavano tutti quanti con so-
lennità frasi come «questo di-
scorso è politicamente scorret-
to». Chi ha cinquant’anni e non
l’ha mai fatto, scagli la prima
pietra. Poi, in Europa, l’espres-
sione si dileguò, prima ancora
del leninismo; mentre in USA,
dall’interno stesso dei movi-
menti di sinistra, divenne sino-
nimo di «bigotto fanatico intol-
lerante, e, soprattutto, noioso».

(3. continua)

La vera storia del politicamente corretto

Il mistero irrisolto
di una esatta dizione

Il Sudafrica
lancia il kit
«post stupro»

Marocco
Sottosegretarie
nel governo

JOHANNESBURG. Un «kit post stu-
pro», contro l’eventuale inquina-
mento delle prove, da consegnare
alledonneviolentateprimadispor-
geredenunciaallapolizia.Èun’idea
delle autorità del Sudafrica, il paese
con la piùalta incidenzadiviolenza
sessuale, che - secondo il «National
network on violence against wo-
men» - detiene il macabro record di
unostuproogni83secondi.

A presentare a Pretoria questoné-
cessaire, il primo del genere al
mondo, che andrà in distribuzio-
ne da gennaio, è stata Geraldine
Fraser-Moleketi, responsabile del
Welfare sudafricano. «Contiene
anche una busta per gli indu-
menti intimi sporchi della vitti-
ma - ha precisato il ministro - che
sarà consegnata alla polizia senza
danneggiare le prove».

Il kit d’emergenza comprende,
inoltre, mutande «usa e getta»,
una coperta, articoli da toilette,
un analgesico e una lista di nu-
meri di telefono di assistenti so-
ciali.

RABAT. Per la prima volta in Ma-
rocco le donne sono state ammesse
al governo. La storica decisione è
statapresadareHassanII,chehaap-
pena varato un nuovo governo con
ilcompitoditraghettareilpaesealle
elezioni dell’autunno prossimo. Vi
figurano anche quattro donne con
le carica di sottosegretario, tra le
quali Nawal El Moutawakil, 35 an-
ni, campionessa dei 400 metri a
ostacoli alle Olimpiadi di Los Ange-
les nell’84. Fu la prima donna araba
e africana a conquistare una meda-
glia d’oro e adesso le è stato affidato
l’incaricodi sottosegretarioallagio-
ventù e allo sport. La stessa poltro-
na, ma per la cultura, è stata asse-
gnataadAzizaBennani.Lealtredue
colleghe, Amina Belkhadra e Zouli-
kha Naciri, sono sottosegretarie ri-
spettivamente alle miniere e agli af-
fari sociali. Inoltre, Re Hassan ha al-
lontanatodalgoverno,rimpiazzan-
doli conpersonalità indipendenti, i
ministri legati a partiti politici, per-
ché possano condurre liberamente
lalorocampagnaelettorale.
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Cambiano le norme per i processi istruiti dalla Congregazione per la difesa della dottrina della Fede

Per gli «eretici» arriva il diritto di difesa
Così la Chiesa diventa garantista
I procedimenti di scomunica diventano più trasparenti. Una trasformazione che si attendeva da anni, da quando Paolo VI
invitò a non ricorrere più alle armi della scomunica, ma piuttosto a quelle della discussione. La difficile ricerca teologica.

Fu Paolo VI a cambiare
denominazione al Sant‘
Uffizio, legato storicamente
all’Inquisizione, in
Congregazione per la
dottrina della fede, che
Giovanni Paolo II ha
confermato. La decisione fu
presa il 7 dicembre 1965,
subito dopo la chiusura del
Concilio Vaticano II, con
questa motivazione: «Alla
difesa della fede ora si
provvede meglio col
promuovere la dottrina».
L’introduzione di questo
principio innovativo
avrebbe richiesto anche una
nuova normativa per
regolare, con metodi
rispettosi della persona, il
rapporto tra organo
«inquirente» ed «inquisito».
Ma, negli ultimi trentadue
anni, tale normativa con
un’impostazione più
democratica non è stata
realizzata ed alle persistenti
carenze si vorrebbe ovviare
con il documento in
preparazione. L’istituzione
della Sacra Congregazione
della Universale
Inquisizione o Sant’Uffizio
risale a Paolo III (21 luglio
1542), il quale si proponeva
di difendere la fede
dall’eresia. La Chiesa
cattolica, che si riteneva
l’unica depositaria della
fede cristiana, voleva
difendersi dalla Riforma di
Lutero e da tutti quei teologi
e pensatori cattolici che non
fossero in linea con la
dottrina ufficiale. Paolo III fu
il Papa della Controriforma
e, dopo di lui, il Sant’Uffizio
fu dotato anche di una
sezione speciale per
mettere all’Indice tutti quei
libri ritenuti «eretici» o,
comunque, da «non
leggere» perchè
«peccaminosi» e «corruttori
dell’anima». Lo stesso
Galileo Galilei fu
condannato nel 1633 dal
Sant’Uffizio per aver
sostenuto la teoria
eliocentrica. Diversi
Pontefici riorganizzarono la
Congregazione del
Sant’Uffizio (Sisto V,
Benedetto XIV, Pio X,
Benedetto XV), ma senza
imprimere ad essa una
svolta. Studiosi cattolici
sospettati di «modernismo»
come Loisy e Buonaiuti, per
fare qualche esempio,
caddero, in questo secolo,
sotto gli strali del
Sant’Uffizio, che pubblicò
pure il 1 luglio 1949, sotto
Pio XII, il decreto di
«scomunica» nei confronti
dei comunisti e di quanti
avessero osato votare per il
Pci.

Al. S.

E dopo
il Concilio
il Sant’Uffizio
cambiò nome

CITTÀ DEL VATICANO. Nuove nor-
me procedurali per gli accusati di
«eresie».Lacongregazioneperladot-
trina della fede sta elaborando l’«A-
gendi ratio in doctrinarum exami-
ne», ossia un codice di procedura per
garantire i diritti della difesa e la tra-
sparenza ai «processi» istruiti contro
teologisospettatioaccusatidi«etero-
dossia» rispettoalladottrinaufficiale
della Chiesa. Si porrebbe fine a quel
clima di ambigua segretezza, che ha
caratterizzato sempre le azioni disci-
plinari dei dicasteri vaticani nei con-
fronti dei «dissidenti». È vero che gli
inquisiti non hanno avuto più, dopo
il Concilio Vaticano II, il duro tratta-
mento,anchefisico,chevenivariser-
vato loro dai tribunali dell’Inquisi-
zione, con l’accusa infamante di
«eretici».Basti ricordareGalileoGali-
lei, a cui tardivamente Papa Wojtyla
ha riconosciuto i «torti» subiti, Gior-
dano Bruno, Girolamo Savonarola,
che ora si vuole santificare. Ma è an-
che vero che le persone, messe sotto
inchiesta dalle autorità ecclesiasti-
che, hanno continuato a subire umi-
liazioni sul piano morale dall’ex
Sant’Uffizio, chePaoloVIavevaabo-
lito il 7 dicembre 1965, ritenendo
che, rispetto a quando la Chiesa do-
vevadifendersidalle«eresie»,ora«al-
ladifesadellafedesiprovvedemeglio
colpromuovereladottrina».

Con la pubblicazione del docu-
mento in preparazione, che deve es-
sere ancora sottoposto all’approva-
zione del Papa, i processi saranno
istruiti, in prima istanza, dal vescovo
della diocesi a cui il teologo appartie-
ne ed in quell’ambito avverrà, se ne-
cessario, il processo. Alla Congrega-
zione per la dottrina della fede si ri-
correrà solo in appello ed il giudizio
finaledovràavere l’approvazionedel
Papa. Il teologo indiziato potrà pre-
sentarememoria scritta in sua difesa,
avvalendosipurediunteologodisua
fiducia, siadavanti allacommissione
diocesanapresiedutadalvescovoche
di fronte alla Congregazione per la
dottrina della fede. Ci saranno, così,
due sedi di giudizio, con una proce-
dura non più discrezionale da parte
dell’autorità ecclesiastica, ma fissata
da regole ben precise. In tal modo, la
Chiesaapplicherebbequeidirittidel-
l’uomo e quei valori del pluralismo
fatti propri con il Concilio Vaticano
II.L’ ideadiquestodocumento,solle-
citatoda tempodateologiedavesco-
viproprioalla lucedelConcilio,èna-
ta siapercolmare lecarenzedelCodi-
ce di diritto canonico del 1983 - che
non tutela il diritto di ricerca del teo-
logo - sia dalla constatazione che so-
no aumentati i rischi per la teologia
alle frontiere deldialogo interreligio-
so e dell’inculturazione del messag-
gio cristiano in quelle realtà tradizio-
nalmente lontane dal cristianesimo,
come possono essere l’Africa e, anco-
ra di più, l’India e l’Asia. Realtà, inve-
ce, con le quali Giovanni Paolo II sti-
mola la Chiesa ed i teologi a misurar-
si. È infatti in preparazione l’Assem-
blea speciale dei vescovi per l’Asia,
chesidovrebbetenereinVaticanoal-
la finedel 1998,perdefinire lemoda-

litàdiconfrontoconlarealtàasiatica,
con oltre tre miliardi di persone e cir-
ca100milionidicattolici.

L’ultimo teologo censurato dalla
Congregazione per la dottrina della
fede, guidata dal card. Joseph Ratzin-
ger, è padre Tissa Balasuriya. Questi,
che vive a Colombo, nello Sri Lanka,
ha tentato di elaborare una teologia
nell’intentodientrare indialogocon
l’induismo, che vede la presenza di
Dio in ogni uomo (percui hanno po-
ca importanza la «catechesi» e la
«conversione»), e con il buddismo,
che fa leva sull’etica e sulla spirituali-
tà interiore, senzaporsi,peresempio,
il problema della Resurrezione di Ge-
sù. Una ricerca, quindi, non facile da
chiarire discutendo e non censuran-
do come è stato fatto senza neppure
convocare l’interessato. E sono noti i
richiami ed i provvedimenti adottati
nei confrontidi teologidi famainter-
nazionale come Edward Schille-
beeckx, Leonardo Boff (sostenitore
della teologia della liberazione ed
uscito per protesta dall’Ordine fran-
cescano), Hans Küng, Edward Dre-
wermann.Èassurdochel’attualeCo-
dice di diritto canonico, con il cano-
ne 221, riconosca ai «fedeli di riven-
dicare e difendere legittimamente i
diritti di cui godono nella Chiesa
presso il loro foro ecclesiastico com-
petente a norma di diritto», e neghi
gli stessi diritti ai teologi, quando
questi vengono accusati di non esse-
re in linea con le posizioni ufficiali
dellaChiesadallaCongregazioneper
la dottrina della fede. Questa istrui-
sce, in gran segreto, il processo, con-
voca, a sua discrezione, il teologo in-
quisitoed, infine, emetteilprovvedi-
mentodiassoluzioneodicondanna,
senzachecisiastatoundibattimento
pubblico. La stessa comunità cristia-
na è informata dalle indiscrezioni
che imass-media riesconoacaptaree
diffondere. Un costume in contrasto
con il comportamento dello stesso
PapaWojtyla, ilqualehaannunciato
in pubblico, persino, le malattie da
cui era stato colpito ed i suoi ricoveri
ospedalieri riconoscendo che i mass-
media, lecomunicazionisocialisono
il «nuovo aeropago» in cui si forma-
no, in larga parte, le coscienze ed i
comportamentidellepersone.

Con la Lettera apostolica «Tertio
millennio adveniente», Giovanni
Paolo II ha condannato fermamente
i «metodi coercitivi», invitando la
Chiesa a compiere un approfondito
«esame di coscienza», in vista del
Giubileodel2000,peraverliusatinel
passato e per liberarsi da «errori, in-
coerenze, ritardi» rispetto ai «princì-
pi del Vangelo» che devono essere
l’unico punto di riferimento.È in
questaotticachedovrebbeinserirsi il
nuovo documento per riconoscere,
finalmente, ai teologi, ai quali com-
pete ildelicatocompitodi illuminare
lecoscienze, anche il rischiodiesplo-
rarenuovestradeperproporreilmes-
saggio cristiano a chi ne è lontano o
nonloconosce.

Alceste Santini
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Eretici sotto tortura in una stampa del ’500, in alto Galileo Galilei

Da oltre seimesi nella ChiesaCatto-
lica si è aperta una ferita che sta pro-
vocando un lacerante dibattito per il
nodo di problemi storici ed ecclesiali
che condensa: la scomunica inflitta
dalla Congregazione per la dottrina
della fede al teologo cingalese Tissa
Balasuriya. Il 2 gennaio scorso il car-
dinale Joseph Ratzinger, prefetto del
dicasterovaticanochevigilasull’«or-
todossia» dei cattolici, firmava la
«Notificazione» in cui si precisava
che lo studioso dello Sri Lanka, con il
suo libro «Mary and human libera-
tion» (Colombo, 1990), «ha deviato
dall’integrità della fede cattolica»;
pertanto egli «non può essere consi-
derato teologo cattolico, ed è inoltre
incorso nella scomunica “latae sen-
tentiae”(cioè,automatica)».

Classe 1924, diventato nel ‘52 pre-
te degli Oblati di Maria Immacolata,
un’ importante congregazione mis-
sionaria, il teologo, sollecitato anche
dal Concilio Vaticano II, ha appro-
fondito il rapporto tra Chiesa e reli-
gioni non cristiane e, nel ‘71, ha fon-
datoaColomboil«CentreforSociety
andReligion».Autoredivari libri,nel
’90 pubblica l’opera che innesca il
contrasto con Roma. Formalmente,
la «querelle» ruota su «quale profes-
sione di fede» (quelle tradizionali o
una nuova che includesse il «no» de-
finitivo alla donna-prete pronuncia-
to da Wojtyla?) il teologo dovesse
sottoscrivereperesserescagionatoda
ogni accusa. Magià qui vi è un primo
nodo - procedurale - del problema.
Mai Ratzinger ha parlato personal-
mente con il teologo del libro incri-
minato; tutto si è svolto via fax Ro-
ma-Colombo. E se, in patria, alcuni
vescovi hanno incontrato Balasu-

riya, mai nessuno ha convocato il
teologo a Roma per un regolare pro-
cesso,conaccusaedifesa.

Sotto il pontificato di Wojtyla, di-
versi teologi sono stati puniti per le
loro idee: il tedescoHansKüng,ilbra-
siliano Leonardo Boff, lo statuniten-
seCharlesCurran, labrasilianaIvone
Gebara... Ma solo a Balasuriya è toc-
cata la pena massima, la scomunica.
PerquestononsoloinAsia,maanche
in Europa, decine di teologi, riviste,
gruppi di base, e anche l’intera Con-
ferenza dei religiosi inglesi hanno
protestatoperilmodoincuiRomaha
punito lo studioso cingalese. AParigi
«L’Actualitéreligieuse»,unadellepiù
autorevoli rivistecattolichedelmon-
do, ha scritto: «Sotto un pontificato
interamente posto sotto il segno dei
diritti dell’uomo, si condanna qual-
cuno senza preoccuparsi esagerata-
mentedei suoidiritti:Balasuriyanon
ha avuto un processo equo, con la fa-
coltà di comparire e di difendersi di
fronteaisuoiaccusatori».

L’«affaire» ha dunque riaperto l’ir-
risoltoproblemadelladifesadeidirit-
ti umani all’interno della Chiesa ro-
mana. Ma esso obbliga il Cattolicesi-
no a riflettere su un tema ancora più
capitale: il rapporto Cristo-Asia. A

parte le Filippine (in maggioranza) o
la Corea del Sud (minoranza signifi-
cativa), in generale i cattolici in Asia
rappresentano un gruppo modesto:
circa100milioni,menodel3%suun
totale di 3,4 miliardi di abitanti. Di
fatto, dunque, il Cattolicesimo, ed il
Cristianesimo (perché ortodossi e
protestanti uniti sono ancor meno
deicattolici) èunareligionestraniera
proprio nel Continente da cui pro-
vengono l’ebreo Gesù di Nazareth e
tutti gli apostoli.Perché questa estra-
neità?Perdueragioni, rispondeBala-
suriya. Primo: a parte la fase iniziale,
salvo nobili eccezioni, il Cattolicesi-
moinAsiaèstatoportatosoprattutto
sulle spade dei colonialisti o comun-
que delle potenze europee. Difficile,
dunque, per la gente, rimuovere la
memoria storica che porta a identifi-
care il conquistatore con il cristiano.
Secondo: eccetto alcuni casi impor-
tanti (comequellodelgesuitaMatteo
Ricci inCina),quelloportatoinAsiaè
stato un Cattolicesimo occidentale,
che non si è davvero misurato con
culture tanto diverse. Cattolicesimo,
dunque,comereligionestraniera.

Come superare questa situazione?
Per farlo Balasuriya segue un cammi-
no singolare: ristudia a fondo la ma-

riologia, cioè l’elaborazione che lun-
goisecoli, la teologiaufficialecattoli-
ca ha fatto suMaria, lamadrediGesù
e «libera» Maria da incrostazioni se-
colari, per «liberare» così anche il
Cattolicesimo dalla sua cappa greco-
romano-germanica che lo avviluppa
e lo rende improponibile all’Asia.Per
questo, lostudiosoridiscuteildogma
del peccato originale così come defi-
nitodalConciliodiTrentonelsecolo
XVI, riesamina le strutture della
Chiesa,siinterrogasullanecessitàdel
battesimoesulla salvezza, considera-
ta appannaggio non esclusivo del
Cristianesimo.

Il potere maschile che controlla la
Chiesa - sidomanda Balasuriya - non
avrà pesato sulla comprensione del
«mito» della «colpa originale»? E,
esprimendo dubbi sulla dottrina cat-
tolica sul parto verginale della Ma-
donna: «Che vi è di male nell’essere
madre in modo normale, visto che
così il Creatore ha fatto la creatura
umana? L’elaborazione teologica su
Maria “vergine-madre” non si collo-
ca forse in un contesto in cui la ses-
sualità umana non è ritenuta buo-
na?».Ancora,Balasuriyasichiedeche
cosa, nella dottrina e nelle strutture
della Chiesa cattolica, derivi davvero
da Gesù e che cosa sia opera umana,
chesipotrebbe-edovrebbe-cambia-
re per rispondere alle sfide dell’Asia.
Domande scomode, che Roma ha
tentatodiazzerareconunascomuni-
ca. Ha usato, cioè, la forza spirituale
per nascondere una debolezza so-
stanziale: ladifficoltàdidireinmodo
credibileCristo,l’asiatico,all’Asia.

Luigi Sandri

Chi è il pensatore scomunicato via fax

Balasuriya, il teologo
indiano che vuole
riportare Cristo in Asia

Il significato culturale e religioso del cibo nella cultura islamica: non solo «piatti proibiti»

Dopo il digiuno, mille e una notte da mangiare
In un libro le ricette di tante pietanze della tradizione araba ispirate dalla letteratura classica e moderna di quei paesi.
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Tutti sanno che Allah ha proibito ai
musulmani la carne di maialee le be-
vande alcoliche. È questo infatti uno
dei più conosciuti casi di commistio-
ne tra fede e alimentazione, una si-
tuazione peraltro diffusa in tutte le
culture religiose, da quella ebraica a
quella hindù, dove la proibizione di
ucciderele«vacchesacre»sispingefi-
no al vegetarianismo più estremo, fi-
noaquellacristianaconilprecettodi
nonmangiarcarnealvenerdì.

Una realtà assai varia che, secondo
il sociologo Marvin Harris, celebre
studioso di usanze alimentari, non
sarebbe del tutto scomparsa neppure
oggi, in quanto «laicizzata» nel culto
di nuove divinità quali gli hambur-
ger,laCocaColaelafitness.

Sennonché il Dio dei musulmani
non ha solo proibito ai suoi fedeli di
cibarsi di alcuni alimenti. Nel Cora-
no infatti si legge (Sura II,v.172): «O
voi che credete! Mangiate delle cose
buone che la Provvidenza nostra vi
ha dato, e ringraziatene Iddio, che
Luisoloadorate».

In effetti nell’Islam il nutrimento,

il cibo, la cucina sono cose positive.
Anzi, a vedere le cose con un’ottica
diversa da quella di solito corrente in
Occidente, nell’Islam l’importante
non è l’elemento vietato o la priva-
zione;ciòchecontadavveroèciòche
sipuòfare,anziciòchesidevefareper
adempiere alvolere diDio. Sipensi al
«ramadan», periodo senza dubbio
caratterizzato da una privazione im-
posta da Dio sia nel campo alimenta-
reche inquello sessuale.Ma,diversa-
mente dal digiuno della quaresima
cristiana, che si prolunga ininterrot-
tamente per quaranta lunghi giorni,
nel mondo musulmano l’astinenza
durante quei trenta giorni vale solo
dall’alba al tramonto. Alla sera, al ca-
lar delle tenebre, è preciso dovere del
musulmano rompere il digiuno dap-
prima con un dattero e un bicchiere
d’acqua secondo la tradizione che ri-
sale all’Inviato di Dio. Compiuto
quest’atto ogni sera del «ramadan»
tutti possono, anzi devono, bere,
mangiare, divertirsi, stare in compa-
gniaeavererelazionisessualiconi le-
gittimi partner. E questo lo impone

sempre Allah (Sura II, versetto 187):
«Desiderate liberamente quel che
Dio vi ha concesso, bevete e mangia-
te fino a quell’ora dell’alba in cui po-
tete distinguere un filo bianco da un
filonero».Il«ramadan»cioènonèaf-
fatto una penitenza, ma solo un me-
se, quotidianamente interrotto, di
intensa purificazione e
anche di manifestazio-
ne sociale della sotto-
missione al Dio Unico.
E proprio durante que-
ste sere, che non a caso
culminano nella gran-
de festa della fine del
«ramadan», la fantasia
culinariaegastronomi-
ca di tutti i musulmani
si scatena: ovunque
vengono servite pie-
tanze di tutti i generi,
quasi sempre consumate in grandi
tavolate comuni. Perché, come dico-
nodeiproverbiarabi, «chimangiada
solo si strozza»e«il ciboperdueèsuf-
ficiente per tre e il cibo per tre basta
perquattro».

Lacucinadunque,anchenelmon-
domusulmano,èunmododiespres-
sione di una civiltà, anzi delle nume-
rose civiltà che lo costituiscono e di
cui ilmondoaraboèunacomponen-
te.Quiipranzi siapronoconlemiria-
di di assaggini chiamati «mezzeh» o
«kemiya» che ricordano da vicino i

nostri carrelli degli anti-
pasti,esichiudonoconi
dolcissimi «lukum» o la
«baklava», per non par-
lare del denso caffè alla
turca o del profumato
the alla menta maroc-
chino. E in mezzo zup-
pe, pesci, carni, risi, ver-
dure e insalate di ogni
genere. Manca la pasta,
e per il resto siamo di
fronte ad una diversa
varietà di «cucina medi-

terranea»; moltissimi ingredienti di
basesono,nonacaso,comuni.

Piatti che stanno diventando noti
anche in Italia grazie ai sempre più
frequenti viaggi o alle feste estive nei
vari parchi, dove non manca mai la

cosiddetta«cucinaetnica».
Chi è dunque appassionato della

«Cucina araba» può adesso provare a
cimentarsi in prima persona nella
preparazionediquestipiattigraziead
un volume così intitolato, che le Edi-
zioni Sonda di Torinohannoappena
pubblicato nella collana «Altri cibi».
Una raccolta di ricette più o meno
complicate e realizzabili,madestina-
te non solo al possibile uso concreto
davantiaifornelli.

L’autrice, Joan Rundo, ha infatti
integrato le ricette con aneddoti,
commenti, suggerimenti, passi tratti
sia da testi arabi classici («Mille e una
notte») o contemporanei (i romanzi
di Naghib Mahfuz), sia da memorie
di europei (Elias Canetti, Edmondo
De Amicis). Ne è venuto fuori un li-
bretto di piacevole lettura, dove si
scopre che gli arabi non solo dicono
che «Dio dà la carne agli sdentati»,
ma consigliano «mangia quello che
piace a te e indossa quello che piace
aglialtri».

Giorgio Vercellin

CucinaAraba
JoanRundo
Edizioni Sonda
pp.141
L.14.000


